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PREFAZIONE 


Dichiarare un singolar privilegio del nostro 
principato, che è la più pura e più feconda 
sorgente del patrio dritto chiesiastico ^ è lo 
scopo, coi questo mio qualsiasi lavoro si in- 
dirige. Contemplai con esultanza,’ sin da quan- 
do ebbi coscienza delle patrie storie, la pre- 
rogativa deir Apostolica rappresentanza , che 
con cotanta ammirazione e gelosia , e, dirò 
anche con invidia , vedeva guardarsi dagli 
stessi stranieri storici e canonisti j e sin d’ al- 
lora la mi recai ad argonaento di mie medi- 
tazioni (.1). Ma se l’utilità dell’obbietto alletta- 
vanai , la diflQciità non rìfinò mai di tormen- 

(1) Cominciai questa opera sin da quando studiava canoni 
nel celebrato collegio de’ SS. Agostino é' Tommaso di Gìr- 
geoti, in età di 20 annr , La ristrettezza del piano traccia=‘' 
tomi mi aveva indotto ad inserirla in un giornale , o la 
consegnai sin dal 1843 a iniei amici per pubblicarla net 
Ceroso Siedianó , come in parte fu fatta. Le conosciute 
vicende, obbligandomi a sostare, mi dierono agio ad esten- 
derla, e non ne ripiglio che ora la pubblicazione . 
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tarmi lo spirilo; ed ebbi più fiale a rimproc- 
ciare a me slesso, come male c con quanto pe- 
ricolo avessi tolto a misurar con tanto tema 
le mie forze . Confidai però , che , se non 
il plauso di ben compiuto lavoro, il compa- 
timento di ben indiritta volontà non avesse . 
dovuto negarmisi : tal fiducia che mi animò 
ali’ impresa , mi conforta anche oggi che al 
pubblico giudicio mi appresenlo . 

■Ad impromelterrai un tale favore mi è ca- 
gione il pensare che, non ostante la dovizia 
che di simili opere ci abbiamo, l’aspetto, se- 
condo cui ho voluto riguardare l’Apostolica no- 
stra Legazia , non deggia riputarsi inutile e 
fuori stagione . Gli scrittori che ne trattaro- 
no ' prima della concordia Benedettina con- 
tentaronsi di assicurare e difendere il titolo 
primordiale da’ replicati colpi, che gli si vi- 
brarono; ma non si volsero a farne osservata 
la giurisdizione . Quelli che seguirono quel 
concordato, e che a’ dì nostri avvicinansi, cre- 
dendo già trovare in quella Bolla la somma 
delle legaziali regie preminenze, si sono con- 
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tenuti in farne il cemento , ed in parlare del 
Tribunale della R. Monarchia; ma non della 
giurisdizione sovrana , che da altri fonti', e 
da più antichi diplomi e monumenti vuoisi 
ricavare . 

Or il disegno che io mi ho stabilito , e che 
credo non mi metta su di un sentiero molto 
calcato, si è quello di dimostrare, come ì re 
di Sicilia conservino illesi tuttora attraverso 
le tante sopravvenute vicende i dritti legaziali 
conceduti dal diploma di Urbano II, e come 
possano essi, quando loro piaccia, adoprarli. 
A fornir tale scopo ho assunto dimostrare 
come le esigenze di nostra chiesiastica eco- 
nomia avessero importato sempre il bisogno 
di un’ apostolica rappresentanza; come ne fos- 
sero stali i sovrani nostri rivestiti; e, dimo- 
strata r autenticità del diploma , e tolto que- 
sto qual saldo fondamento di nostri dritti , 
ho tracciato (per quanto la vastità della ma- 
teria comportasse venir rinchiusa in istretli 
limili) un quadro della legaziale giurisdizione, 
distinguendo ciò che possa il nostro re qual 
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Legato , da ciò che può qual Patrono , e 
qual Prìncipe . A di cui maggior dimostra- 
aiooe ho infine proòurato dileguar qdalcbe 
dubbio, che contro a’ pieni dritti de' Principi 
avesse potuto insorgere si dalle canoniche 
leggi; che dalla storia e da’ patri concordati. 

Forse in un’ impresa cosi dilicata ; quanto 
lusingomi del fa:vore de' nostri , altrettanto do- 
vrei dillfidare del gradimento di coloro , che 
alla scuola sono usi de’ nostri oppositori ; ma 
purché il loro mài gradimento non venga da 
ciò, che io abbia forse varcato i limiti della 
verità i credo doverne non tenere molla ra- 
gione . Le mie intenzioni son nette , quanto 
netta è 1’ origine delle patrie prerogative. Uso 
mediocremente a’ canonici studi , se mi è a 
cuore il patrio privilegio, mi è molto più a 
cuore la chiesiaslica immunità . Avrei rimor- 
so, se ardissi sostenere la giurisdizione; che 
noi difendiamo a’nostri Principi, derivare dalla 
sovranità; ma risalendo alla concessione della 
Sede Apostolica , credo non aver potuto at- 
tingere a sorgente più pura, nè — cessi Dio ! 
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aver per nulla distaccato dalla grande unità 
il chiesiastico dritto della Sicilia . 

A. non lasciarmi pur tuttavia abbagliare 
dalla soverchia luce, di cui la verità irradia 
le nostre ragioni, oltre l’autorità che sempre 
ho ricercato de’ canoni , delle storie , delle 
patrie leggi e de’ giureconsulti, non ho man- 
cato di indagar sempre il suffragio de’ più 
savi nostri canonisti , che illustrano di loro 
senno i regi uffici , le patrie scuole, il foro 
c le stesse sedi episcopali : e non poca ga- 
ranlia di non essermi gran fatto dilungato 
dal vero mi è stata la coincidenza spesso 
spontanea delle idee , e il riportato loro iq- 
coraggiamento . 

Mi auguro, che questo mio lavoro, benché 
non abbia aggiunto forse la meta , che io 
vagheggiava, valga a destar per lo meno l’in- 
gegno di altri scrittori più di me favoreggiati 
da natura e da fortuna, a spinger l’argomento 
a quel segno , cui non fu a me concesso 
portarlo . 

Da Palermo addì %0 di Giugno 18SÙ, 
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PARTE PRIMA 


NOTIZIE PRELIUINASI AL DIPLOMA DI CESANO li PAPA 


CAPO PRIMO 

Relazioni di Sicilia col romano pontefice dal i al- 
F vili secolo. 

La Borio di Sicilia è stata maisempre a quella dello 
grandi nazioni congiunta, o nello pagino delle piu illustri 
storie ne va per questo il nome segnato. La bellezza del 
sito , l’amenità delle campagne da purissimo sole av" 
vivale , r alito di un genio nazionale che ne ispira gli 
ingegni ed animosi li rende , e sagaci , la resero un di 
la stanza de* numi , il desio di Grecia , il sospiro di 
Cartagine e di Roma. Le genti, che grandi] in que’ primi 
tempi signoreggiavano, ne si contesero per più fiate lo 
impero e l’ebbero a vicenda; ma la nostra isola, comechè 
di servaggio avesse pur alla fine sentito gli stenti, della 
ingenita bellezza non perdeva pur nondimeno le tracce. 

£ già , dopo tanto svariata fortuna, 210 anni avanti 
Cristo, sventolava sulle rocce sicane il vessillo di Roma, o 
da’ romàni pretori cominciò la Sicilia ad essere governata. 

Docile d’ indole , e proclive a quanto possa sembrar 
buono, facilmente del risorto Nazareno abbracciò la cre- 
denza; e, benché travagliata dalla tirannide della romana 
sfrenatezza, e di dieci inferociti principi, persecutori del 
nome cristiano , pur ella ne tenne la^ fede , e ne segui 
fedelmente lo massime. La nuova religione era profon- 
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damcnte radicata nel cuore dei sicoli : la predicazione 
di Paolo aveva illuminato la metropoli, Siracusa, ed il 
sangue de’ martiri di cristiani sempre più fedeli e più 
forti era a maraviglia fecondo. Possiamo noi dunque 
non a torto vantarci di essere stata la nostra isola una 
tra quelle primo segnato province che dovevano essere 
il retaggio del figlio dell’ Uomo , ove dir non volessimo 
essere stati gii apostoli i fondatori delle sicole chiese (1). 

Cosi da Roma gentile, passava la Sicilia a Roma cri- 
stiana, e alla obbedienza del 'successor di Pietro era con 
moltiplico legame obbligata e ristretta. 

I vari aspetti sotto cui puossi il romano pentefìco ri- 
guardare, affatto si avveravano sull’ isola nostra. Egli co- 
rno capo visibile della Chiesa cristiana esercitava sulla 
Sicilia que’ dritti che or vi esercita , come sopra qual- 
siasi chiesa. Come patriarca delle chiese occidentali 
spiegava su noi una giurisdizione più estesa , che sulle 
altre chiese , a lui per questo riguardo non punto sog- 
gette. Altri diritti su noi gli si apparteneano , chè me- 
tropolita era delle province suburbicarie. Finalmente il 
vasto patrimonio che la chiesa romana possedea nel ter- 
ritorio siciliano era sorgente feconda di relazioni e rap- 
porti tra le due chiese, onde la Sicilia stava, più che ogni 
altra provincia, alla romana autorità sottomessa. 

Noi procureremo spiegare con brevità siffatti rapporti. 

(i) Ycd. Pirro, Sicilia Sacra, ove nelle disquisizioni di ciascuna 
chiesa porta le notizie più accurate, che da documenti e da tradi- 
zioni possansi avere delle fondazioni. 


Digilized by Google 



Relazioni del pontefice colla Sicilia come capo 
della Chiesa cattolica. 

Egli è certo di dogmatica certezza che ai romano pa> 
store convenga la primazia su tutte le chiese del cat- 
tolico mondo , la quale non in solo onore e in premi- 
nenza sola consiste , ma in poteri ed in giurisdizione : 
il perchè padre de’ padri , pontefice de’ cristiani , sommo 
sacerdote, capo del sacerdozio , vicario di Cristo è gene- 
ralmente da’ fedeli tutti chiamato. 

Da qualità si singolare, e solo di lui tutta propria, 
emergon diritti che solamente a lui si addicono ; e a lui 
come a padre di tutti i fedeli possonsi da ciascuno por- 
tare i ricorsi, i dubbi nella credenza onde sovranamente 
decidere , ed egli in gravi affari come dottore istruisce 
e consiglia. 

Or la Sicilia, poiché ebbe la croce di Cristo inchinato, 
dovette per necessità riconoscere nel vicario quell' au- 
torità , che dal maestro gli era stata commessa , e da 
Roma prendeva essa la fede e le leggi , quando le vi- 
cende de’ tempi permisero che il supremo gerarca li- 
bera annunziasse la sua voce a’ fedeli. Ed in vero, chi 
potrà non saper le travagliose persecuzioni, che dieci for- 
sennati Cesari mossero alia fede nascente? 11 professare 
la dottrina evangelica era delitto , che negli anfiteatri 
di Roma, barbara ancora, doveasi per sorte scontare. I 
più tenebrosi recessi cercavansi a celebrare i divini mi- 
steri, era inibita ogni pubblica adunanza do’ novelli fe- 
deli ; c, rotta ogni corrispondenza tra’ membri e il capo 
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di questo corpo novello, non altra avevasi legge dai cri> 
stìani die quella scritta nelle sacre pagine, o la traditata 
da’ loro maggiori 

Nessuna idea di pace venne ad allietare la Chiesa barn-’ 
bina, che al sorgere del gran Costantino, al cominciare 
del quarto secolo. 

Principe, quale egli era, di vasto pensiero, fornito di 
sano discernimento , e di amor di ordine, appena salito 
nel 30G sul trono, che gli avea Licinio contrastato, ben 
si avvide, illuminalo da Dio, che al compimento de' suoi 
disegni gli avrebbe giovato il sollevare la Chiesa cristiana 
dall’ abbattimento, in cui l’aveano i suoi predecessori te- 
nuta , avvisandosi che il sostituire alle vieto favolo del 
paganesimo un culto già cresciuto in venerazion del po- 
polo gli sarebbe stato mezzo a riparare la malferma e 
scommessa macchina dello impero (1} ; e, fatte cessare 
tutte le persecuzioni , permise la solennità del culto , 
esterna espressione della fede , fece rispettare la voce 
de’ vescovi , ed innalzar templi a quel Dio che si era 
sino allora ignorato. 

La Sicilia soggiacque a cotali vicende della Chiesa uni- 
versale. il voler quindi ritrovar documenti che ci attesti- 
no sin dai primi tempi la cura che i pontefìci come sommi 
gerarchi della nostra chiesa avessero preso , sarebbe 
sconsigliata impresa, poiché cogli usi la isola nostra reg- 
geasi: ondo meritamente il Di-Giovanni rigetta come apo- 
crife talune lettere che si attribuiscono a s. Zefirino pa- 
pa, o ad altri vissi pria de’ tempi costantiniani , e che 
voglionsi dirette a’ sicoli prelati (2j. 


(i) Mùlier, Stor. Univers. lib. g, nuin. g. 
(?) Di-Giovanni, Cod. diplom. Sic. 
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1 nostri più antichi monumenti risalgono ai tempi di 
Leone il Grande papa, che fu dall' anno 4^0 al 1^61, che 
riguardano la disciplina, e mostrano la consistenza della 
chiesa siciliana. Questo zelante pastore scriveva a’ no- 
stri prelati , e di talune usanze altamente dolevasi» che 
a quelle di Roma non si assomigliavano : tale era l’am- 
ministrazione del sacro battesimo , che più nel di della 
epifania si faceva , anziché ne* giorni della risurrezione 
e della Pentecoste, come usavasi in Roma (1). Anche nei 
gravi affari al pontefice ricorreasi onde riceverne gli op- 
portuni rimedi ; cosi fecero i cherici taorminesi e pa- 
lermitani, onde lo scialacquamento delle sostanze chie- 
siastiche, che da quo’ vescovi si faceva, impedisse (2). 

In breve, quell’aderenza che al romano pontefice co- 
me a capo di Chiesa si deve, l’ebbe pur la Sicilia, oc- 
cultamente e più per unità di fede e di spirito ne’ primi 
tempi delle persecuzioni ; apertamente ed in palese, re- 
stituita alla Chiesa la tranquillità da Costantino. 

8 n. 

Relazioni del pontefice colla Sicilia come patriarca 
occidentale. 

L’essere stata la Sicilia dichiarata provincia occiden- 
tale, fé si che altri diritti più direttamente avesse eser- 


(0 Ballar, v. i, cp. 8, S. Leon, al oct. 44?' 

(a) Ibid. ep. g, 3i oct. 447- Vedi pure la lunga lettera di Gela* 
aio I a’ vescovi di Bruzio, Sicilia , ec. contenente a8 decreti riferita 
dal Di-Giovanni) cod. diplom. 
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citato il pontefice su di essa , il quale era il patriarca 
occidentale (1). 

Le quistioni che su’ confini del romano patriarcato 
muovonsi dagli eruditi sacri antiquari non possono punto 
toccarci, poiché sia che con Pietro de-Marca, Tommasini, 
Bachinio, Schelestrato diciamo essersi esteso sopra tutto 
l’Occidente, sia che con Dupin e Dughet vogliamo limi- 
tarlo allo sole province suburbicarie , egli è certo che 
in ambi i casi debba comprendersi la Sicilia, che pro- 
vincia era occidentale, e sotto il vicario di Roma. Solo 
il Salmasio con opinione afTatto singolare non estende più 
del centesimo miglio il romano patriarcato, la quale cre- 
denza non è da alcuno abbracciata. 


(i) La dignità di talune sedi vescovili fé si che il vescovo che 
vi sedea fosse come al di sopra degli altri considerato. Questa dignità 
dipendeva da varie circostanze, come dal foudatore; cosi le sedi ve- 
scovili di Roma, di Alessandria , di Antiochia, perchà fondate ed 
istruite da s. Pietro furono riputate di maggior grado delle altre. — 
Anche il decoro e la grandezza della città molto influiva, scbhenc 
indirettamente ; indintlcanente , poiché gli apostoli onde meglio 
far dilTondere la predicazione evangelica solcano fermarsi a predi- 
care nelle città più cospicue, ove accorreva tutta la gente convicina, 
c acciocché I' esempio della maggior città movesse le minori , ed 
avveniva da ciò, che le sedi patriarcali fossero state le più nobi- 
li e le più popolose di una provincia. Questo facca anche che le 
altre sedi vescovili riconoscendo da quella metropoli il loro incre- 
mento anzi la loro nascita, stimavano come madre la principale 
sede della nazione. Roma, che tutte queste prerogative si avea, 
da cui la luce evangelica propagossi in tutto 1' Occidente, fece pa- 
triarca il suo vescovo} e poiché questi era nello stesso tempo il capo 
della religione, sopra gli altri patriarchi il primo grado si tenne , 
c di maggiori prerogative fu quel patriarcato insignito. 
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Or egli è chiaro, che, posto tal secondo rapporto tra 
Roma e Sicilia , crescer dovette la dipendenza , perchè 
mutui diritti e mutue obbligazioni sorgeano. Diritti de’ pa- 
triarchi sono r ordinare i metropoliti di loro provincia, 
convocare il sinodo provinciale , e presedervi , ricevere 
gli appelli da’ giudizi de’ metropolitani, castigarli anco con 
ceiuure, ove fossero negligenti; punire del pari i sutlra- 
gaiei vescovi delinquenti ; comunicare a’ metropoliti le 
leggi imperiali, che le materie chiesiastiche toccassero; 
a se riservare l’assoluzione di taluni gravi reati, costi- 
tuir legati , essere da’ vescovi ed arcivescovi nei gravi 
casi consultati, ec. 

Il romano pontefice avea diritti più estesi che gli al- 
tri , poichk , come osserva Dupin (1), nessun vescovo di 
sua provincia potea essere senza suo consenso consacrato. 
Infatti papa Siricio, che sedè dal 385 al 399, avendo co- 
stituito suo vicario apostolico per l’ illirico Anisio vescovo 
di Tessalonica [or Salonicchi), gl’ impose di non soffrire 
che ordinaznne alcuna de’ vescovi si facesse inscio te vel 
invito. E Sis o Ut questo suo dritto rammenta nella let- 
tera che sersse a’ vescovi dell’ Illirico, cho assembrar si 
doveano. 

Questi diritti patriarcali dovette anche sulla nostra 
chiesa eserclare il pontefice, e per conseguente un mag- 
gior novero di rapporti ebbero tia noi e la romana sede 
a sussistere. 

(i) De aoliqa, Eccl. discipl. dissert. i, J su. 
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S IH. 


Relazioni del pontefice colla Sicilia 
come metropolita. 

Un terzo rapporto più speciale avea Sicilia con Roma, 
poiché essendo stato dall’ imperator Costantino annove- 
rata tra le province soggette al vicario di Roma , eie 
suDURDiCARiE SÌ nominavano, altro metropolita essa non 
riconosceva che quello di Roma, che era un terzo titolo 
del pontefice sommo. 

Spacciatosi Costantino di Licinio, e di vasto imperio già 
reso signore, onde dalla grandezza degli stati non fosse 
l’amministrazione della giustizia per nulla ritardata , a 
quattro prefetti pretoriani ne commise la cura, mentre 
por lo innanzi a soli due prefetti il colosso ^ell’ impero 
alTidavasi, essendo esso sempre stato diviso sh da’ tempi 
di Augusto e Adriano (1). 

Toccò al primo prefetto l’ Oriente , al secondo l’ Illi- 
rico, al terzo l’Italia, al quarto si dierono I» Gallie. Co- 
me questo quattro grandi parti in diocesi el in provin- 
ce si suddivìdevano, cosi dipendenti da’ prefetti in que- 
ste suddivisioni governavano i vicari, i proccnsoli, i pre- 
sidi, i correttori di province. 

La Sicilia spettava al prefetto d’ Italia , i! quale duo 
vicari a se tenea soggetti , che al vicariato di Roma e 
a quello d’Italia prosedevano. Dei primo en sede Ro- 
ma, Milano dell’altro. — La Sicilia contavasi tra le dieci 
province che abbracciava il vicariato di Romi;, le quali 
sururbicàbie si diceano perchè sté Urbis victrio erant. 

(i) Zoùmo, lib. a. 


I 
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Eran desse 1“ la Campania — 2“ la Toscana e l’ Um- 
bria— 3“ il Piceno suburbicario — k° la Sicilia — 5“ la 
Puglia e la Calabria — 6“ la Lucania ed il Bruzio— 7" il 
Sannio — 8“ la Sardegna — 9“ la Corsica — 10® la Vale- 
ria (1). — La Sicilia ebbe anche un correttore a gover- 
narla (2). 

Da questa politica divisione venne un religioso rapporto 
tra Sicilia e Roma. Poiché, checché sia della tanto ce- 
lebre quistione qual delle due circoscrizioni sia preesìsti- 
ta, 0 la politica o la chìesiast.ica , egli è ben costante 
che quella fosse stata metropoli sacra, che tale era ancora 
per legge civile. Difatti Nicea era per ambi i modi metro- 
poli per la diocesi di Ponto, che al prefetto di Oriente sot- 
tostava; e Roma fu tale ugualmente per quelle province 
che al romano vicario erano sommesse. — Or il vescovo 
della metropoli (che vale città madre) poiché .una ragguar- 
devole sede si avea , venia volgarmente riputato come 
di grado maggiore, e di più alta dignità, ed a lui si ri- 
correa ne’ negozi che da’ vescovi della provincia non 
avrebbero potuto convenientemente finirsi. — Questa cre- 
denza popolare (che non era altronde insana , perchè 
è cpnvenevol cosa assegnarsi un capo alle varie mem- 
bra) veniva dalla consuetudine raiTorz|Lta , e finalmente 
da’ canoni conciliari venne riconosciuta ed ammessa (3). 

Or come Roma era l’unica metropoli che le provin- 
ce suburbicarie si avessero nella civile economia , cosi 


(i) Dupin, loc. cit. dissert. i, 5 vi, per totum. 

(a) Di'Giovanni, loc. dt. dipi, i . 

(3) 'Wan-Espcn, Jus. eccl. unir. par. i, Ut. xix,cap. l.•.DapIn, 
loc. cit. J VII, vui. 
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fa pur dessa la metropoli sacra per le medesime , la 
qual dignità più in quel pastore risplendeva, essendo egli 
nello stesso tempo e il patriarca occidentale e il capo 
di tutta la religione. 

Non conviene qui tralasciar che gravissima quistione 
si muove dagli ecclesiastici antiquari, se le province sub* 
urbicarie avessero avuto metropolita diverso dal roma- 
no. Pietro de-Marca (1) con argomenti non allatto spre- 
gevoli si ingegna provare esistenti metropoliti sin dal iv 
secolo in varie di quelle province. Il Dupin segue tale 
opinione, anzi dopo di avere egli stesso pria confessato 
tante essere state le sacre metropoli quante erano le ci- 
vili, poscia, quasi correggendosi, avverte non essersi ciò 
avverato per l’Italia, in cui, dice» esservi stati da' tempi 
più antichi, oltre il romano, il metropolita milanese, il 
ravennate , l’aquilejese, il siracusano per la Sicilia , e 
quel di Cagliari per la Sardegna. 

Una quistione siffatta con maggioro spirito si agita dai 
nostri sicoli scrittori. Noi tralasciando di curar delle al- 
tre province, possiamo francamente asserire, dietro la 
scorta del Di-Giovanni (2) , che non altro ebbesi la Si- 
cilia metropolita per lo corso di otto secoli del romano 
infuori. Ciò chiaramente apparirà ove considerar ci sarà 
piaciuto i precipui diritti metropolitici, o che il pontcGce 
esercitò maisempre sulla Sicilia. 

Questi a tre massimamente riduconsi : 

'Primo, ordinare i vescovi della provincia. 

Secondo, convocare il concilio provinciale. 

Terzo, sopraintendere alla fede ed alla disciplina delle 
chiese di sua provincia. 

(i) Concord. Sacerd. et Imperli, 1 . i, cap, 7. 

(a) Cod. diplom. Sic. disscrt. 1. 
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Il primo diritto esercitavasi nel modo seguente. Morto 
il vescovo , il popolo ed il clero sceglievano il succes- 
sore ; i vescovi comprovinciali ne esaminavano la ele- 
zione , e poiché solcano in cotale esame nascere delle 
dissenzioni, si rimettea l’aiTare al vescovo della metro- 
poli. Indi si commise a costui puranco la consacra- 
zione , poiché non tutti i vescovi potevano ugualmente 
trovarsi in sinodo io simili congiunture, e cosi quel di- 
ritto, che a tutti i vescovi comprovinciali per lo innanzi 
perteneasi , fu poscia proprio del metropolitano, e loro 
non altro rimase che il poter costringere il metropolita 
negligente alla consacrazione del novello prelato (1). E 
questo il principale diritto degli antichi metropoliti. 

Or questo diritto fu da’ più lontani tempi esercitato 
riguardo a’ nostri vescovi dal romano pontefice. 

Lo mostra in primo luogo una epistola di s. Leone 
da noi sopra citata, ove lagnandosi di talune usanze da 
quelle di Roma difformi, dice, che questo inconveniente 
non si sarebbe avverato : Si unde consecrationem honoris 
accepistis, inde legem totius observantiae sumeritis, et beati 
Petri apostoli sedes , quae vobis maier est dignitatis, es- 
set ecclesiasticae magistra raiionis. Da questo testo risulta 
1° che a’ tempi di s. Leone, cioè pria della metà del 
quarto secolo , la consacrazione davasi da Roma a’ ve- 
scovi di Sicilia , a’ quali è diretta la lettera ; 2° che 
dovette questo uso esser già antico e rafiermo a’ tempi 
dello stesso pontefice, perchè tale Io mostra lo spirito con 
cui è scritta l’ epistola, come antico era l’uso di doversi i 

(i) Concil. Nicen. can. 4i 6 . — Coiic. di Arles, can. 5o.— G mi- 
cil. Laodicen. can. la. — Conc. Antiocb. cau. 19 . — Dupin, loc. cit. 

J la. 
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nostri vescovi recare a Roma pel sinodo. Lo mostra in 
secondo luogo una epistola di Pelagio i, papa dal 555 al 
560, il quale non volea ordinare il vescovo di Siracusa, 
perchè avea moglie e figli, lo che pernicioso tornava ai 
beni chiesiastici, malgrado le istanze che faceva Cetego 
patrizio (1). 

Inoltre Pelagio ii nel 578 commise ad Encarpo vescovo 
di Messina la visita delia vacante chiesa di Catania , on- 
de canonicamente farsi la scelta del vescovo. Mox , ei 
dice , ergo dileclio tua ad supradictam catanensem eccle- 
siam pergat, et hominem de clero, qui nec uxorem habeat, 
nec fUios, nec crimen aliquod canonibus inimicum, eligi cum 
auxilio Dei compellat, atque suadeat, et statìm eum ad ur- 
bem Romam cum decreto et testificatione relationis tuae tran- 
smitte (2). Qual altro documento potrebbe arrecarsi onde 
mostrare con maggiore evidenza il metropolitico diritto 
del pontefice in Sicilia? Egli stabilisce i visitatori delle 
chiese vacanti , egli vuole gli attestati delle qualità del 
soggetto scelto, e le esamina, come a metropolita si ad- 
dice per lo innanzi detto, egli vuole consacrare gli eletti; 
dubbio dunque non avvi su tale giurisdizione. 

Lo stesso pontefice scrisse poi a questo oggetto una 
lettera al clero catenese, ove questo suo diritto a chiare 
note rilevasi (3). ' 

Che direm poi di Gregorio il Grande , le cui lettere 
sono i tesori d’ onde formar ci possiamo un’ idea della 
ecclesiastica disciplina di Sicilia? Egli che sedè dal 590 

(i) Graziano decreto, cau. de siracusaiiae, disi. aS.— Di'>Gioranni 
diplom. 54. 

(a) Graziano, ib. can. Catincnais disU 61 .Di'Gioranni, diplom. 56. 

(3) Di.GioYauni, diplom. 67. 
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al 601Ì' scrisse sempre a’ sicoli, di cui dolce gli tornava 
la memoria , perchè quivi un tempo educato. — Egli a 
Massimiano, vescovo di Siracusa, commette come a suo 
vicario l’ esame di una persona, che di essere promossa 
a vescovo meritava, ondo poscia , egli dice , eum ordù 
tiare possitnus pastorem (1). 

Egli ordinò Giovanni a vescovo di Siracusa, ami a Ci- 
priano rettore del patrimonio di Sicilia istantemente com- 
mette , che questi (che era arcidiacono della chiesa di 
Catania] fosse a preferenza di ogni altro eletto (2). In 
somma da’ primi secoli sino all'ottavo esercitò sempre 
il pontefice questo diritto metropolitico. 

Il secondo diritto della chiesa metropolitana sulle suf- 
fraganee è quello di poter intimare ed assembrare il si- 
nodo. 

Dovendosi gli affari di una provincia trattare in co- 
mune di conserva a tutti i vescovi comprovinciali sotto 
la presidenza del metropolitano, a lui come a capo spet- 
tava il diritto di ragunarli , ed egli , cui incombeva la 
cura provinciale, quanto era opportuno disponeva. Pria 
del niceno concilio l’uso avea attribuita tal facoltà al me- 
tropolitano , però in appresso anche dall’antiocheno (3) 
venne ciò confermato, e da altri, e nel canone xvi dello 
stesso concìlio si dice : perfecta dicitur ea synodus , cu* 
una quoque adest metropoUtanus (&■]. ' 

Or fu del papa tal diritto sulla Sicilia da’ più lontani 
tempi. 

Pria di s. Leone il Grande i nostri vescovi doveansi 

(i) S. Grog. 1. a, indici, x, ep. i8. 

(a) Idem, 1. 4>> >nd. i3, cp. ig. 

(3) Can. X. 

(4) Oupiii, loc. cit. 5 XII. 
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portar a Roma per ben due Volte all'anno onde ragu- 
narsi in sinodo. S. Leone avuto riguardo alla distanza 
ed agli incomodi del viaggio , volle che soli tre in ogni 
anno una volta vi si recassero , e s. Gregorio restrinse 
quest’ uso ad ogni quinquennio (1). Tal bisogno di por* 
tarsi in Roma non avrebbero di certo avuto i sicoli ve* 
scovi, se fosse stato in Sicilia un metropolita. 

In fine una pruova chiarissima n’abbiamo da quanto 
il pietoso Grogorio Magno praticò per Sicilia. Cono- 
scendo questi da un canto i vantaggi che alla Chiesa ar- 
reca r uso de’ sinodi , e volendo dall’altro risparmierò 
a’ prelati nostri i disfavori di una frequente gita in Ro- 
ma, sceglio una via di mezzo, onde averne 1* utile, senza 
soffrir il disvantaggio, e con paterna carità gli esorta in 
una sua lettera (2j a convocarsi ogni anno in concilio 
0 in Siracusa o in Catania, che erano le sedi allora più 
riguardevoli, e destina Pietro a presedervi, il quale da 
suddiacono amministrava in Sicilia da rettore il patrimo- 
nio. di s, Pietro. Or se vi fosse tra noi stato un metro- 
polita, non sarebbe stato Pietro certamente elevato a co- 
tanto onore. Se Siracusa, qual si pretende , fosse stata 
in allora sede metropolitica, avrebbe quel vescovo di pieno 
diritto assembrato quella sacra unione; nè un papa tanto 
zelante e bene affetto a’ sicoli pastori avrebbe permesso 
farsi colai ferita a’ dritti metropolitici , dei quali sono 
stati i pontefici gelosi conservatori, a segno da non per- 
mettere neanche che da’ loro vicari si offendessero ; a 
per vero papa Ormisda scriveva al vescovo di Reims , 
che suo vicario costituito avea per la Francia : Vices 

(i) Di-Giovanni, nota (b) al diploma ag. 

(a) L. I. ind. g, _cp. i. 
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itaqm nostras per omne regnum .... committmus , salvi» 
privilegiis quae metropolitanis decrevit antiqwtas (1). Il 
perchè non è da credersi essere stata mente di Gregorio 
oflendere cosi apertamente i metropolitici diritti, benché 
Pietro stato fosso un suo vicario, nè dobbiamo supporre 
si pazienti i nostri metropoliti da lasciarsi precederò da 
un suddiacono in quegli stessi diritti che loro spettava- 
no, e che non doveansi di leggieri accordare allo stesso. 

Questi concili non solo in Roma sotto Gregorio si ten- 
nero , ma si bene e sotto Simmaco papa, e sotto Mar- 
tino I, Agatone ed altri, come dagli Atti di que’ sinodi 
chiaramente risulta. 

11 terzo diritto alla fine de* metropoliti , da cui molti 
altri sorgeano , era la ispezione e la sorveglianza sulla 
fede ed ecclesiastica disciplina delle chiese comprovin- 
ciali. 

Conseguiva da ciò che i vescovi dovevano a lui ricor- 
rere e consultarlo in ciò che fosse stato mestieri. Fece 
cosi Baccanda, vescovo di Sicilia, il quale, privo di clero 
che già lo avea abbandonato, ebbe ricorso a Gregorio il 
Grande onde riparare al disordine , e questi a Massi- 
miano suo vicario affida la impresa (2). 

Aveva, come giudice de’ vescovi, il diritto di ripren- 
derli, e tal fece Gregorio col vescovo di Messina nella cui 
diocesi era ad uno stata rapita la moglie, e ad altri ven- 
duta (3). 

Il metropolitano era il giudice delle dissenzioni cbie- 


\ 


(i) Ballariam, Coquclin., v. i, ep. i, Hormùdae ppae. 
(i) L. 3, ind. XII, cp. 4>. 

(3) Lib. 3, iod. 13, cp. la. 
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siastìche (1), e tale era per ia Sicilia il pontefice ; ed a 
Gregorio si ricorse nelle difierenze tra’ siracusani sulla 
elezione del vescovo (2). 

_ Egli potea sinodalmente procedere alla deposizione dei 
vescovi ; e Gregorio fece congregare un sinodo di quattro 
vescovi in Sicilia per deporre Lucilio vescovo di Malta (3). 

Gregorio come provveditore alla chiesiastica economia 
commetteva al suo vicario Pietro , di fare scegliere il 
successore al defunto Teodoro vescovo sicolo (t), perchè 
a lui spettava il non far che le chiese vacassero a lun> 
go, per non solferirne danno i fedeli (5). 

Spettava al metropolitano ricevere gli appelli dalle sen- 
tenze de’ vescovi suoi provinciali. Or chi potrà enume- 
rare quanti appelli si fossero da’ nostri al romano metro- 
polita portati , e da questi, o da suoi legati ricevuti? 
Gregorio commise a Massimiano l’esame della causa di 
Àdcoato, che dal suo vescovo Quinziano era stato dalla 
chiesa espulso , perchè non potea servire per malattia ; 
e portatone appello , il papa ne delegò Massimiano (6). 
Si scorrano leggermente le lettere di tal pontefice , e 
se ne resterà convinto. 


(1) G>nc. Csicedon. can. g, 17. CarUgin. in, cau. 6, 7. 

(2) Lib. IV, ind. i 3 , ep. 47- 

( 3 ) Lib. VII, india, a, ep. 63 . 

( 4 ) Lib. IV, ind. i 3 , ep. 22. 

( 5 ) Lib. Il, ind. 10, ep. 2. 

(6) Lib. Ili, ind. 12 , ep, i3. 
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Volle 9. Gregorio che a lui come a metopolita fosse 
mandato il precesso contro il vescovo di Girgenti, Grego- 
rio, che di mille nefandezze era stato ingiustamente ac- 
cusato (1). 

* Egli badava per la disciplina de* monaci (2) , per la 
continenza del clero (3], per la cura della diocesi (4) ; 
in breve e da Gregorio il Grande e dal primo Gelasio, 
che due lettere scrisse nel 494 agli 11 e 12 di maggio 
a’ nostri prelati, furono costantemente e con tutto zelo 
tali diritti esercitati. Lo stesso dicasi degli altri per 
conseguenza, benché lo lettere nonsiaqoa noi arrivate (5). 

(i) Lib. IV, ind, i3, ep. a8. 

(a) Lib. I, ind. g, cp. 

(3) Lib. IV, ind. i4, ep. i3. 

(4) Lib. Il, ind. a, ep. la. 

^5) Molte prove potrebboosi addurre per l' atsunto i ma quelle , 
crediamo, ci ballano ; «cdo si osservi come in nessuna delle autenli- 
chc lettore ebe de’ pontclici di quo’ tempi ci rimangono, ai faccia men- 
zione de’ siculi metropoliti, tic epigrafe siavi di lettera che tal nome 
contenga : tutte sono scritte e/Jiscopis et clero Siciliae . — Odio ve- 
ramente vatiniano bisognerebbe supporre nell' animo di tanti zelanti 
pontefici , tale da non voler nominare ncache quel nome di me- 
tropolita siciliano, c non farne menzione, ué commettergli alcuno 
afiaro. — Per altro nessuno de' nostri vescovi, intervenendo ne’ si- 
nodi c concili generali , mette il titolo di metropolitano nella sua 
soscrizione. Aggiungi ebe un sinodo ecumenico aveva a ragunarsi, 
il pontefice scriveva al metropolitano, onde col suo sinodo, risul- 
tante da’ vescovi provinciali , vi si recasse ; cosi fece Gregorio iii 
invitando Antonio arcivescovo gradensc, come scorgesi da vari con- 
cili e dagli atti del costantino|X>litano ni, presso Labbèct. iz.Ora 
nessuno de’ vescovi sicoli in tal maniera si scrive ; ina o sono par- 
tilamente invitati, o ad uno di essi commette tale uflicio il ponte- 
fice: nessuno poi si dà il nome di metropolita secolo , benché fos- 
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Si i>u<^ adunque sicuramente conchiudere un terzo rap* 
porto vieppiù speciale tra la sioula e la romana Chiesa, 

8 IV. 

gelazioni del ponlefice con la Sicilia pel patrimonio • 
di s. Pietro. 

In parecchie diocesi di Sicilia possedeva la chiesa ro- 
mana alcuni beni , che patrimonio di s, Pietro si nomi- 
navano, e di cui il vero heneQco donatore non ben si co- 
nosce (t). 

Non era questo, egli è vero , un titolo di gerarchica 
giurisd'i!Ìono nel somma ponteflce , so ne si eccettui la 
contenziosa, che su determinate persone si esercitava, ma 
nemmeno era un diritto che al pontefice, come a ciascun 
privato, per la proprietà si oonvenìa : è tuttora indefi- 
nibile quella supremazìa, ma è certo che buona ventura 

soro a quel concilio venuti i vescovi di Siracusa, Catania, Messina, 
Taormina, Girgcnti, Triocla, cc. 

(i) I sacri patrimoni non nella sola Sicilia, ina fuori anche esten, 
devansi. S. Gregorio ne avea ventitré in Italia e nelle isole del 
mediterrancq, in (lliria, in Dalmazia, in Alemanna o nelle Gallie. 
Quello poi detto delle Alpi Cozie era estesissimo c conteneva Genova 
c tutta la costa marittima sino alle frontiere di Francia, V. Cenni 
alla fine del libro del card. Orsi , nella dissertazione clelt orìgine 
del dominio e della sovranità dei romani pottl^ci, eo. 

Il sicolo esisteva sotto Pelagio i| perché maudd questi il diacouo 
Servodidio a governarlo. S, Greg . lih. ii, ind. 6, cp. aa, o Uh. i i, 
ind. 6, ep. i8. Taluni dicono essere stati doni di CostantinOj altri 
di vari bencQci cristiani* 
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fu per la nostra provincia quel titolo , perchè gli ulB" 
ciali, che da Roma spedivansi, poteano dar conto al papa 
de' sicoli affari , o comunicarci le grafie apostoliche , è 
mantenere insomma sempre vivi i rapporti che ne* pre* 
cedenti paragraG abbiamo enunciato. Ondo I* isola no> 
stra fu aecun'or provincia da Leon Grande chiamata (1)« 
ed a gravissimi odici furon mai sempre I nostri vescovi 
assunti (2). 

CAPO SECONDO 

I 

VlCABII APOSTOtiICI lir SICIiU NEI SETTE PBIJMI SECOLI 

Se per Tesatto maneggio del patrimonio spedivansi dal 
Vaticano i rettori, che parte di pontifìcia giurisdizione 
avessero a prp della Chiesa e de’ poveri esercitato, non 
era egli men necessario lo spedirsi o costituirsi altri vi- 
CARii, che nel pontificai nome avessero avuto cura di que- 
sta chiesa provinciale , che al pastore di Roma era per 
ogni verso soggetta. Il doversi ne’ tribunali romani finire 
lo cause, ivi ricorrere in ogni adbre che eccedesse la ve- 
scovile potestà , oltre il ritardo del corso giudiziale a 
le gravi spese necessarie e l’incomodo de’ lunghi viaggi, 
apriva la strada ed a calunnie ed a eapricciosi appelli 

(1) Leo, ep. ad Marciao. Aog., et ep. 70 ad Anatol. Ep. 

(2) Leone manda Pascasino vescovo di Lilibco a suo legato nel 
concilio generale cominciato in Nicea, e {inito in Calcedonia coti* 
tro Euticlic e Nestorio) da lui chiede parere sulla celebrazione 
della Pasqua presso i cristiaui. Ormisda ailida a Fortunato vescovo 
di Catania di spiare le intenzioni di Atanasio impcradore nel volere 
ragunato un concilio. Che direm poi di tante epistole scritte da’ paj>i 
a’ nostri vescovi ? Si veggano presso Ui-Giovanni , (Cod. dipi. sio. 


Digitized by Googl 



30 

ed a malvagi simili ritrovati. E cornei conosciuta tal ve- 
rità! avevano gli imperatori romani alla Sicilia per pri- 
vilegio concesso di Gnir quivi stesso le lìti sino a’ tempi 
di M. Claudio Tacito (1), e poscia a’ tempi di Teodorico 
Ostrogoto (2); cosi parimenti, o mossi da questi esempi, 
o persuasi dagli evidenti bisogni, vollero anche I ponte- 
flci di pari privilegio la sicola chiesa ristorare. E costi- 
tuirono vicarii apostolici o 1 vescovi che per le qualità 
loro fossero stati più illustri, o i rettori del patrimonio, 
la cui fedeltà doveva essere a loro ben conosciuta. Cosi 
commessa a questi parte di apostolica sollecitudine, o si 
alleggeriva il ponteBce, o nessun danno la sacra econo- 
mia in Sicilia risentiva, « Mandala coeleslia, diceva in fatti 
Gregorio a Massimiano, vescovo di Siracusa, cfficacius ^e- 
n'mus si nostra cum fratribus onera parliamur.,.ut suble- 
vati de tninimis in causis majoribus efficaciìta oceupemur (3). 
Laonde la esistenza de’ vicarii in Sicilia può riguardarsi 
come un elTetto della vastità della giurisdizione e della 
difficoltà di potersi dal papa personalmente eseguire. 

Papa Pelagio (che credesi il secondo, varcata la metà 
del sesto secolo) aveva cominciata queste delegazioni, 
commettendo a Cresconio illustre, che la Glossa (à.) dice 
essere stato difensore, di curar che i vescovi nè esiges- 
sero più di due soldi pel cattedratico, nè obbligassero i 
cherici a prestar loro lauto vitto, e che il vescovo di Si- 
racusa a tali leggi obbedisse (5). 

-V- 

(i) Caruso, Memor^Stor. di Sic. lib. q, pa|{. 33i, 544* 

('r) Di-Giovanni, dipi. 36, nota (a). Sandlippo, compcnd. di Sto. 
ria di Sic. cap. X. 

(3) Lib. a, iud. io, ep. 4- 

(4) Al Cali, illud tc, IO, g, a. 

(5) Di-Giovanni, dipi. 58. Borcllo, de praest. Rcg. Calb. cap. 53, 


Digitizad by Googlc 



21 

Ma Gregorio il Grande ci ha lasciato indubitati monu- 
menti di suoi vicari. ' 

Il primo di questi fu il suddiacono Pietro, il cui oflì- 
cio di rettore era a quello di vicario molto affine (2); Pe- 
tto subdiaeono sedis notirae , egli dice , intra provinciam 
Sieiliam vieti nastrai, Deo auxiliante, commisimus (3). E 
che sia stato questi un vero apostolico vicario non che 
dalla elezione e dal tenor della stessa, ma dagli atti di 
sua potestà chiaramente rilevasi ; poiché egli invece del 
pontefice qual metropolita presedeva al sinodo de’ ve- 
scovi, che avevasi in ogni anno in Catania o in Siracusa 
a congregare (fp); era in alcun modo superiore a’ vescovi 
stessi si perchè ne ordinava le partenze per Roma (S), 
si ancora perchè la sua giurisdizione su tutte le diocesi 
si estendeva, nè da territori o confini poteva essere li- 
mitata. Infatti questa sua vasta autorità fe' valere quando 
richiamò i monaci di s. Teodoro dispersi per l’isola, alla 
qual cosa la facoltà di Felice vescovo di Messina non po- * 
teva bastare (3). Anzi egli rappresentava il papa in quei 
diritti eminentemente papali : tale è la giurisdizione so- 

(i) Soglionsi questi rettori chiamarsi anche apociistarì, e corrispom ' 
dono perciò ad una delle specie dei legati apostolici. Si creavano con 
solenne sacra cerimonia, erano persone chiesiastiebe , diaconi o ah 
mcn suddiaconi. Giurarono di eseguire il lor ministero , e innanzi 
la tomba di s. Pietro ricevevano le istruzioni necessarie e la giu, 
risdiziouc, che ne conseguiva, su' laici e so’ cherici. V> Di-<>iovanni, 
dissert. al cod. dipi. diss. vi, C. i, de rectorihus, patr. s. Petri. ' 

(a) Lib. I, ind. 9, ep. i, riferita nel can. 1, dist. 94. 

( 3 ) Ibidem. 

( 4 ) Lib. I, ep. 50. 

( 5 ) Lib. I, ind. 9, ep. 38 . 
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pra gli esenti , che alla s. Sede sono immediatamente 
soggetti. Ed invero, benché tardi fossesi conosciuta la to* 
tale monastica esenzione daH’ordinario , pur nondimeno 
la esenzione in rapporto ai beni era sotto Gregorio Ma- 
gno già adulta e provetta , il quale a parecchi mona- 
steri la concesse (1). Or il pontefice a Pietro raccoman- 
da, e fa da lui raccomandare a Fausto i beni di un con- 
vento , onde dal culto divino que’ religiosi non si stor- 
nassero (2). 

Ma poiché volevasi dal papa riveder Pietro (3), a Be- 
nenato notaro e ad un altro, di cui il nome ci é ignoto (^), 
fu Tamministrazione del patrimonio accomandata, eletto 
poscia vicario Massimiano vescovo di Siracusa , che di 
ogni miglior qualità era a ribocco fornito. Fu in tal tem- 
po, cioè verso il 391 o in quel torno, che, non ancora 
partito Pietro, due vicari! avemmo in Sicilia (5), poiché 
per la elezione del secondo non venne a mancar la giu- 
^ risdizione del primo, come col darsi un tutore per codi- 
cillo , non ìntendesi rivocato l’altro che per testamento 
si era assegnato (6], la quale osservazione è da Gondis- 
salvo da Villadiego al caso de’ legati applicata (7). Oltre 
la lettera che contiene la elezione di Massimiano (8), in 

(i) Lib. 8, ep. i 5 . 

(а) Lib. I, ind. 9, ep. 67. 

( 3 ) Di-Giovanni, dipi. 86. 

( 4 ) Di-Giovanni, diss. ti. 

( 5 ) Di-Giovaimi, dipi. 81, nota (c). 

(б) L. a, Cod. de testam. tut. 

(7) De leg. a latere. Vedi traci, unir. jur. p. 3 , Voi, l 9 , pagi- 
na 378, V. 17 et seq, 

(8) Lib, a. ind, x, ep, 4 - • • < ’ ' 
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cui »i ricorda resonzione tic’ sicoli dal portare in Roma 
le appellazioni, molte altre ce ne rimangono, da coi lo 
esercizio del Vicariato rilevasi. Poiché Massimiano prò* 
curava nel pontifìcio nomo una pensione ad Agatone ve- 
scovo, che dalla sede Liparese era stato per delitti spo- 
gliato (1) i esaminava i vescovi novelli (2) ; regolava la 
canonica divisione de’ beni di chiesa recentemente acqui- 
stati (3); trasferiva da una ad altra sede i pastori [k)\ 
reggeva i conventi (5), ed altra pontifìcale giurisdizione 
esercitava. 

Ma non essendo stata la rappresentanza papaie alla 
sede vescovile accordata, bensì alla persona, morto quel 
vescovo nessun altro per diritto al defunto sottentrò nei 
poteri. Era a quell’epoca rettore del sacro patrimonio 
Il diacono Cipriano, Venuto in Sicilia nel 593 (6). A co» 
stui si rivolse il pontefice, e benché non Ci avanzi la let- 
tera di elezione, il fatto e l’esercizio di una giurisdizione 
legaziale, e simile a quella de’ precedenti , ci inducono 
a crederlo un terzo apostolico delegato. Infatti egli ha 
molta parte nella elezione di Giovanni arcidiacono cata- 
nese a vescovo siracusano (7) *, conosce la causa di Cice- 
rone monaco (8)} coopera con Decio nuovo vescovo di 


(l) Lib. a, ind. xt, ep. 53. 

(а) Lib. a, ind. io, cp. i8. 

(3) Lib. 3, ind. i3, ep. tt. 

(4) Lib. a, ind. x, cp. a^, |3. 

(5) Lib. 3, ind. ta. ep. ii. 

(б) Lib. 4) >id. i3, ep. 6. Di-Qiovanni, disi, vi, n. a. 

(7) Lib. 4 , ind. i3, ep. ig. 

(8) Lib. 4 , ind. i3 ep. 37. i - ' 
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Lilibeo a Gnir quelle cose che Teodoro aveva per la morte 
lasciato incompite (1); riceve U causa di Paola che da 
un giudeo era stata malconcia (2) ; richiama al dovere 
taluni frati, di cui lagnavasi Teodosio abate di s. Mar- 
tino (3); comunica a’ vescovi i decreti del papa (4); or- 
dina le loro partenze per Roma (5) : sceglie canonica- 
mente il vescovo di Locri, rifiutando Marciano di Taor- 
mina perchè indegno, ed esamina l’eletto (6); a dir breve 
se da’ fatti ci è lecito arguire, ci è d’ uopo riguardar Ci- 
priano come vicario pontificio. 

Lo stesso dicasi di Fantino, che nel rettorato per le 
parti di Palermo successe a Cipriano, e di Giovanni ve- 
scovo di Siracusa , che fu eletto rettore del patrimonio 
di quella diocesi, e gli fu il pallio oltre a questo accor- 
dato (7). A lui in verità commise Gregorio lo scopri- 
mento e la punizione di taluni cherici che avevano in 
Sicilia venduto i sacri arredi, e spedisce anche a ciò Pan- 
taleone notaro (8): egli nel pontificio nome depose, con- 
gregato il sinodo, il vescovo di Malta, Lucilio (9); e pa- 
rimente inibì ai cherici catenesi l’usar di talune insegne, 
che quei di Messina per privilegio portavano (lOj. 

Basterebbero queste considerazioni alla prova del vi- 

(i) Lib. 5, ind. i4, ep. i3. 

(а) Lib. g, ind. i5, ep. ^i. 

(3) Lib. 4, ind. i3, ep. a8. 

(4) Lib. 4» ind. i4, ep. ao. 

(5) Lib. 6, ind. i5, ep. ig. 

(б) Lib. 6, ind. i5, ep. 38. 

(7) Lib. 5, ind. i4, ep. i8. 

(8) Lib. 7, ind. i, ep. 37. 

(g) Lib. 7, ind. Il, ep. 74. ; . < . 

(io) Lib. 7, ind. 1, ep. 38. 
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cariato di (Giovanni, persona non meno caral'a Gregorio 
di quanto sia stato Massimiano. Ma non è da trascurarsi 
il pallio accordato a costui. Questa sacra insegna , che 
verso la metà del vi secolo si concedeva dal papa, come 
dalle concessioni di Vigilio ad Eussanio di Àrles (1), e 
di Gregorio a parecchi nostri prelati si vede (2), poteva 
due cose indicare, secondo De-Marca (3),e dopo lui Sel> 
vagio (i^]; cioè o che il metropolita era stato dal pon* 
teOce consacrato, o che di questi rappresentava le veci. 
Il primo supposto non può nel caso nostro avverarsi, per* 
chè non avevamo metropoliti ; dunque doveva essere un 
indizio di vicariato : e ciò concorda colle osservazioni di 
Wan-Espcn (5], il quale a conferma di tal divisamento 
aggiungo la ragione, che essendo questa insegna un ve- 
stimento patriarcale, coloro che ne Io riceveano sembra- 
van rappresentare per tal divisa la persona stessa del con- 
cedente, 0 farne le veci. E cosi essendo, ci basta tal fatto 
a conchiudere il vicariato di Giovanni, benché non ab- 
biamo la lettera, d’onde questo si provi. 

A questi ultimi rettori furono in appresso sostituiti il 
cartolario Adriano ed il notare Pantaleone per le parti 
di Siracusa, e Savino per quelle di Palermo (6). A co- 
storo si davano molti incarichi come de’ precedenti si è 
veduto. Anzi a molti Gregorio commise di badar che i 
vescovi per nessun pretesto con donne avessero abitato, 

(i) Ep. Vigilii , P. ad Euxan. Ep. Arelat. Wan-Elspcn , eccl. 
iiniv. p. I, Ut. ig, c. 3, n. 6. 

(а) Lib. 6, ind. ii, cp. 44, ‘ Di-Giovanni, dipi. aSg. 

(3) Lib. VI, cap. 7, n. 3. 

(4) Inst. Can. lib. i, Ut. zir, n. v. 

(5) Loc. cit., c. 8, per tot. 

(б) l)i.Giovanni, dìssert. cit. n. 3. 
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e questa cura eminentemente pontificia fu data a Bomano 
Fantino Sergio Bonifacio difensori, a Sabiniano e Felice 
suddiaconi, ad Adriano notaro (1). Se questi non pro- 
vano esistenza di vicari!, mostrano almeno il bisogno delle 
delegazioni e de’ delegati benché vari di numero, di gra- 
do, di attribuzioni. 

Non è da credersi essere colta morte di Gregorio ces- 
sati gli apostolici vicarii nella nostra provincia. Se dura- 
ron gli Stessi rapporti, gli stessi bisogni, gli stessi mezzi 
da sovvenirvi , ci persuade la ragione che lo zelo apo- 
stolico abbia voluto la medesima disciplina continuare , 
specialmente che ed Agatone , e Leone 11 , e Sergio 1 
furono per nascita siciliani, e la patria carità se lor non 
suggeriva di darci nuovi favori, non comportava per certo 
fossero aboliti i privilegi che avéa la Sicilia per tanto 
tempo goduto. Ci confermiamo poi io tal pensamento da 
ciò che anche sotto Conone papa fuvvi tra noi un rettore 
generale del patrimonio, di estesissime facoltà decorato, 
e fornito del pallio, come Anastasio bibliotecario ci rife- 
risce (2). Dalle circostanze del qual fatto rilevasi , po- 
tersi anche questo nel novero de’ vicarii sicuramente sog- 
giugnere. ' 

CAPO TERZO 

VICENDE della SICOLA CHIESA DALL’OTTAVO 

all’undeciho secolo 

Avrebbe la Sicilia continuato ad esser la chiesa più 
cara alla sede apostolica, se lo spirito di averno di ogni 


(1) Lil>. VII, ind. 2, ep, 3 g. i 

(2) Vilae poni. To. ,, in vita Cononi*. 
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bene nemico , non le avesse contro suscitato due crudi 
nemici, che nella più tetra squallidezza e miseria ridus- 
sero questa primogenita figlia della fede di Cristo. 

11 più cattivo de’ Cesari, Leone Isaurlto, ed i saraceni 
cui l'isola tutta sventuratamente soggiacque, contamina- 
rono e sovvertirono la nostra provincia. i [ '• > 



Ytcends religiote in Sicilia tatto Leone laaarico 

Nato questo imperatore lungi dal trono, per non man- 
car di fede a due giudei che lo presagirono re, fattosi 
imperator di Oriente, levossi a capo di nuova eresia, riem- 
piendo la chiesa di lutto e di sterminio (1). Non valse 
l’imperiale autorità a scancellar da' sicoli la fede de’ pa- 
dri , ma la sua forza fu tale, che per ingrandire il pa- 
triarcato di Bizanzìo a dispetto del papa , molte delle 
chiese occidentali all’oriente congiunse. Incontrò tal ven- 
tura' la sicola chiesa, e benché Pirro e Gaetani, scrittori 
alla Sicilia cari oltremodo, tal fatto disconfessino, come 
alla nostra patcia obbrobrioso e disonorevole, pur tutta- 
via ci è d’uopo, anche nostro malgrado, confessarlo. 

Ed invero il veder 1° i sicoli vescovi riconoscere in 
pieno sinodo di Nicea nel 787 per patriarca proprio ed 
universale quel di Costantinopoli, Tarasio (2) ; 2° ricevere 

( I ] P. Louis Maitntiourg , Hist. de l' Hcres des Iconocl , t. l , 
livr. 1 . 

(a) Non è credibile essere stata questa un’ adulazione dei nostri 
.Pastori, come ci dicon Pirri (Disquis. de Patriatcha Sic.)'e Gaetani 
( Isagoge ad Hist. Sacr. Sic. cap. 38 ) non era quello il luogo da adu- 
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da quella sede la consecrazione (i); 3” non interreniro 
più ne’ sinodi romani come per io innanzi facevano (2): 
un Gregorio Abesda vescovo di Siracusa pigliar tutta 
la parte , come orientale , nello scisma di Fozio ; esser 
da que' patriarchi castigato e deposto (3) ; 5” un Nic- 
colò 1° pregar Michele l’imperatore che restituita gli 

lare, nè ad un veicovo Ialino si conveniva, sapendosi specialmente 
eoo quanta gelosia a se lo guardasse il poutefice, tanto da non aver 
avuto dilBcoltà di rimproverar quel patriarca, ebe si arrogava quel ' 
nome, in una lettera che dovevasi leggere in piena assemblea. — Si 
arroge che anche dopo ben settanta anni dal suddetto concilio Ni* 
colò 1" dice del ribelle Grcg. Abesta siracusano vescovo i « In Igna- 
tium Patriarebam suum jacula impietatis cxacuit », e poco dopo « be* 
bcncium in Patria sui convertii exitium ( Ep. g. Nicol. I. ) 

(i) Zaccaria vescovo di Taormina venuto nel Costantinopolitano iv 
dice essere stato da Mctodio consacrato ( Act.iv. Costantinopolitani vni 
Aecum) il quale visse pria di Fozio e di Ignazio. E poiché dicesi che in 
quel concilio vi erano i vescovi ordinati da s. Metodio e da s. Ignazio 
è da credersi essere stati da loro ordinati Antonino Niceta e Gregorio 
vescovi di Alessi, Cefalù, e Messina. — Anche dopo Gregorio Teo- 
doro II che gli successe nella sede fu nell' 8.^g da Ignazio coosecrato 
( Pirri, Notitia Eccl. Siracus.) 

(a) Ne' sinodi romani da Gregorio 11° in poi nou troviamo alcun ve- 
scovo siciliano, mentre ivi li veggiamo sin sotto Martino I.° nella 
metà del vii secolo, quando i vescovi di Palermo, Lcntini, Girgenti, 
Messina, ec. sottoscrissero la condanna de’ Monotcliti. Si vegga Labbc 
al tomo ZI ne’ vari sinodi romani quivi raccolti a tessere il qual 
catalogo sarebbe lunga opera e inutile. 

(3) Se la Sicilia non fosse stata alla chiesa d' Oriente aggregata 
non avrebbe potuto Gregorio prender parte nello scisma, fozianoj 
e nè avrebbe avuto Ignazio bisogno di ricorrere ad altre eccezioni 
per escluderlo, ma bastata sarebbe quella di essere occidentale. Altri- 
menti con qual diritto potè Ignazio deporlo dal siracusano vescovado? 
contro uom ù torbido nessuno grida la perentòria eccezione della 
sua estranea origine? Crede Pirro che non valga la deposizione di 
tal vescovo a provare il diritto acquistato dal patriarca Costantino- 
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fosM la consecrazione de’ sicoli veacavi (1); la novella 

politano, poiché dice i° ciò essere stato per errore d'intelletto in 
Ignazio, mentre solevano tali abbagli quc’ patriarclii commettere } 
ina questi abbagli e i rimproveri riportatine ci inducono a credere 
aver dovuto anzi esser quelli emendati più, o circospetti a non tra* 
sgredire i propri confini, z” Crede aver ciò fatto |ier apostolico man- 
dato— ma d’onde |)otrebbe provarsi ? Oltre la non esistenza di una 
lai lettera, ninna storia ce ne fa menzione. V Dice essere stato un 
passo provvisoriamente dato a frenar la pertinacia di quel vescovo i 
infatti la sentenza fu condizionata « se tanto avesse il papa appro- 
vato » Ma tale argomento prova in nqlla l’ assunto. Poiché la de- 
posizione di un vescovo è stata sempre riguardata come di compe- 
tenza pontificia, e oltre le prove che vuol Lelio Giordano (de Rom. 
Sed. orig. ac dignit. C. i. et seq. ) dalla scrittura ricavarne , ne 
abbiamo segni sin da’ tempi de’ papi Anacleto, Evaristo , Alessan- 
dro 1°, Vittore 1°, Aniceto, Daniaso 1°, ec. E benché il sinodo avesse 
decretata la pena, era in arbitrio del reo lo appellarsi a Roma ove 
era il capo di tutta la Chiesa, senza far distinzione tra vescovó orien- 
tale o di occidente. Infatti Eustachio vescovo di Sabastia deposto 
dagli ariani ricorse a Liberio ( Basii, op. 74 }= s. Atanasio fu da Giu- 
lio 1° riposto nella sede alessandriana d’onde era stato dal sinodo 
di Tiro e di Antiochia cacciato. (Sozomen. lib. 3. cap. a. ep. Julii ad 
Athanas. ) Cosi fece lo stesso papa a Marcello vescovo di Aneira 
( Epipban. baer. 73 , n. a. ). Or dalla sentenza di Ignazio e da’ fatti 
di Gregorio, che appellò a Leone iv e poi a Benedetto ni, riluce 
il proceder canonico di quel patriarca, che sinodalmente deposto, 
come convcniagli per dritto, Ignazio, gli lasciò la facoltà di appel- 
lare al papa non come proprio patriarca, ma come il capo di tutta 
la Chiesa, 11 Gaetani poi è evidentemente convinto dalla autorità che 
porta di Anastasio bibliotecario, che dice la sede romana aver ella 
sola la facoltà «quemlibct Pontifìccm ligandi atquc solvendi cum 
omnes ccclesias fas habeat judicandi ( Scliol. ad Syn. viii. ) 

( 1 ) Voluiuus,scriveva Niccolò 1° a Michele, ut consecratio siracusano 
arcliicpisco |)0 nostra a sede impendatur, ut traditio ab apostolis in- 
stituta, nullatenus nostris temporibus viulctur ( Di-Giov. dipi. aSi) 
Richiamando la consecrazione del metropolitano venivati a richia- 
mar quella di tutti gli altri prelati. 
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di I^one il filosofo che nell’ 886 annovera le nostro chiese 
tra quelle al patriarcato di Oriento soggetto [1); queste 
ed altre simili ragioni ci confermano nel credere la dis- 
membrazione suddetta. 

Risulta a chiaro note da questi argomenti medesimi 
l'epoca di tale avvenimento, cioè vicino al sinodo ii di Ni- 
cea, benché variamente su ciò sentano gli scrittori (2); ma 

(i) Il volere spargere dubbi sulla veridicità di LauncUvio (lur. 
Graec. Rom. t. i . ) che ci riferisce tal novella è senza plausibile 
ragione. Pirro crede esser questa una greca ostentazione, poiché an- 
che nel iaS3 quando la Sicilia era stata ritornata da Ruggiero a 
• Roma, continuava a leggersi la stessa disposizione. Ma si rispondo 
cbe anche tuttora si legge tra' suffragauci alla sede palermitana il 
vescovado di Tripoli, benché Ipl non sia più, benché questa sia una 
ostentazione, concbiuderomo non essere stato mai quel vescovo suf- 
fraganeo del palermitano? 

(a) Di-Giovanni ed Amioo rapportano queste vicende sotto Leone 
Isaurico ; Baronio all’ 854 secondo concilio niceno } Alberto 

Piccolo all’ 860 dopo Nicolò 1” papa. Gaetana e Pirro negano. 
Pirro in prora mostr.z alti di giurisdizione patriarcale del roma- 
no pontefice su’ nostri vescovi, avendo Pasquale 1 ° concesso il paU 
tio all’ arcivescovo |ialcrmitano. Questa lettera riferita nei capitolo 
Significàsti de elect. et electi potestatem soffre molti dubbi ; vogliono 
taluni essere stala diretta all’arcivescovo di Coloeza, e per errore 
leggersi di Palermo ( Florens ad tit. de usu etauct. pallii, p.zSa ). 
Credon poi essere opera di Pasquale IP’ e perciò' dopo Gregorio vii, 
poiché questi fu il primo, che contro ogni usanza, nel concilio ro- 
mano stabili nel 1079 la furmola del giuraniento da prestarsi dai 
metrojxiliti nel ricevere il pallio: « Legatum romaoum eundo et re- 
deundo honoriUce tractabo, et in suis necessitatibus adjuvabo ( Ar- 
duin. t. VI, Concil. p. 1 . pag,i586, riferita nel Gap. iv. de jurcj.):e 
Pasquale li volendo da quell’ arcivescovo lo stesso giuramento dico 
colle stesse parole « Oacii — idem juramentum asscrunt et Icgatos 
sedis apostolicae lionorilice tractant, et io auis necessitatibus adjuvant. 
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aU'aneidetto si aggiunga la lettera di Adriano i (1), che 
dice aver la santa Sede quelle chiese perduto quando i 
sacri patrimoni le furono a forza strappati. Or noi sap< 
piamo essere questo secondo fatto avvenuto sotto Leone 
IsauricO'; alla stessa epoca dunque dovrassi anche il pri- 
mo riferire. Ed in vero la citata lettera di Adriano par- 
lando della perdita di quelle chiese soggiunge : tune 

cum patrimoniis nostris obstulerunt qmndo saoras imagi- 
net deposuerunt; la qual cosa colla storia anche armo- 
nizza, poiché avendo fatto naufragio nelle vicine spiagge ^ 
di Otranto la dotta che Manes da Leone spedito contro 
Italia comandava , a compensar quel discapito, furono i 
sacri patrimoni profanati (2}. E tutti questi fatti sotto 
quel malvagio imperadore successero : è dunque da cre- 
dersi essersi sotto lui anche la dismembrazione avverata. 

Nè por questo disgregamento ebbesi lunga pezza ad opra- 
re : benché pel pronto esercizio della estesa giurisdizione 
che gli competeva, avesse il pontefice stabilito in Sicilia 
i suoi vicari, non può negarsi che alcun male la disci- 
plina ne riportasse (3). Infatti Gregorio il Grande in una 

Aggiungasi che tal giuramento bisognò prestarsi dopo i tempi gre- 
goriani per Stabilire la possanza de' legati , che egli mandava da 
Roma, mentre prima de' suoi tempi solcvansi costituir solamente 
vicari, come dirassi in seguito. — Ma dato che aia e diretta all’ arci- 
vescovo di Palermo e scritta dal primo Pasquale, non si vede egli 
aver turbato l'animo del re quella lettera con cui voleva esercitare 
il pontefìcc un dritto patriarcale, che non credevasi a lui più ap- 
partenente ? ^ • 

(i) Adriano pnp. rosp. ad dubia Francor. l)i-Giovsnni, diss.a, 5 
(a) Maiinhourg, loc. cit. 

( 3 ) Tre vescovi siculi erano stati accusati, i sacerdoti vendevano 
le rose sacre, il popolo avvolto in continue liti, i monaci disubbi- 
divano le proprie leggi. — Si veggano i diplomi 77, 98, 186, 61, 

107 — 118—68—83 — 188 — 189 riferiti dal DùGiomnni. 
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sua lettera (1) di questo fortemente dòlevasi; il rilascia- 
mento quindi della ste^a; gli allettamenti de’ patriarchi 
orientali, che e favori e grazie e metropoliti a’ nostri ve- 
scovi promettevano; il commercio che con Costantino- 
poli era più frequente e più vivo, perchè a quella sede 
si era la Sicilia da Belisario acquistata; e finalmente il 
concilio ealcidonese , che accordava al trono patriarcale 
di Bizanzio il gius di ricevere tutti gli appelli di qual 
siasi chiesa (2), tutte questo cagioni dovettero cosi per- 
suadere i nostri pastori, che ad un comando d' Isaurico 
Ebbero divietamento di ubbidire. Nè la pontificale au- 
torità era in quelle circostanze da poter impedire siffatto 
passaggio ; la violenza di un I^one e di un Costantino 
Copronimo avrebber tenuto in non caie la volontà roma- 
na; e per altro credettero i pietosi pastori esser del mi- 
nor malo a tener poco conto, ove a ripararne un mag- 
giore avesse potuto giovare. Infatti cercarono essi vin- 
cer co’ favori la perversità di Leone , essi animavano 1 
veneziani ad aiutar contro Luitprando re de’ Longobardi 
r esarca di Ravenna (3). Tutto è vero fu vano, ma è da 
lodarsi l’ apostolico zelo. Or disgregate dal romano pa- 
triarcato le sicole chiese, su queste non ebbe più il pon- 
tefice i diritti patriarcali, non i diritti metropolitici, per- 
chè furono’ da’ greci stabilite tra noi queste sedi novelle, 
e l'ebbe Taormina, Siracusa, Catania ; non finalmente i 
diritti dal sacro patrimonio emergenti, perchè questo fu 
tolto; cessata adunque la moltiplicità delle giurisdizioni 
venne anche a cessare il bisogno di stabilir vicari!, ed 
ecco perchè siasi interrotta la disciplina de’ precedenti 
secoli. 

(i) Oi-Giovanni, dipi. lo.i. 

(a) Conc. Calcedon., can, ix, xvK. 

(3) Maiiiitiouri;, cit. 
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Vicende religiose in SicUia sotto i Saraceni. 

L’unica autorità olio al Pontefice rimanca suH’isola co- 
me capo visibile della Chiesa cattolica stava ancor per 
mancare , perchè al primo il secondo flagello succedeva 
più desolante e più crudo. 

Avevano più fiate i vicini africani tentato di satollare 
sulle sicole spiagge il barbaro talento delle scorrerie met- 
tendo a saccomanno quelle ricche città. Il fecero nel 669 
traendo prò dalle turbolenze di Magenzio, indi nel 673, e 
poscia dal 720 all'827 replìcatamente , quando in questo 
anno , rinunziando ogni pensiero di ritorno , stanziatasi 
quella gente in Sicilia, cominciò f intrapresa che intiera- 
mente pria della fine del X secolo a nostro danno compi- 
vasi. Non di acquistar dominio , ma di predare e rapire 
era soltanto avida la saracena barbarie. Nell’ incrudelir 
contro i vecchi, nel contaminare l'onore, nel violare ogni 
legge, nel profanar le sacre cose, nella desolazione ripo- 
nevano que’ crudi ogni loro barbaresco diletto. Che sia 
dunque avvenuto della religione in quel tempo, immagini 
ognuno , cui sia toccato leggere le dolorose storie dei 
soggiogati. 

II numero de’ martiri che sotto quel governo spiraron 
la vita, le crudeltà che contro i fedeli si commetteano , 
i tempi in impure meschite cambiati; il doversi da' cri- 
stiani cercare fuor di Sicilia un ricovero a professar con 
sicurezza la fede, ci fan meglio col nostro Martorana, cho 
con l'abate Ituscemi concliiudere la totale estinzione della 
religione, c non averla nemmeno a prezzo di oro e di tri- 

3 
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buti (che diceansi gaie ) tollerato. — Lo che naturale do- 
vette essere allora; ò egli credibile che al volger di duo 
secoli e mezzo, a’ continui matrimoni scambievoli, che 
dall’ una c l’altra parte si contraevano, a petto di tanta 
tirannide c tanto sfrenar di soldati , e lussuriar di quei 
barbari infedeli, è credibile mai aver potuto la fedo no- 
stra durar non che nella sua esterna solenne illibatezza 
di cerimonie, ma nella sua divina purità, nella sua pri- 
miera floridezza ì Non èssi dunque a riputar paradosso 
la estinzione della fede in Sicilia, la quale più vcrisimile 
ci si mostra, dopo la dimostrazione datane dal prclodato 
scrittore , il quale con tesori di dottrina e di senno va 
distinguendo l’epoche del soggiogamento delle varie città 
di Sicilia , e per conseguenza i vari tempi del mancar 
della fede. 

Or posto uno stato si deplorabile c funesto della sacra 
c civil società , estinti o cacciati i vescovi , inibito ogni 
culto è da volersi mai credere che abbiano i Pontefici , 
mandato suoi vicari a governare una chiesa con cui più 
ninna relazione si avevano ? una provincia nella quale 
pochi ed occultamente la prisca fede professavano? Sola- 
mente se la predicazione per apostolico mandato in quél 
deplorabile regno eseguita potrassi legazione appellare , 
una ne dovremmo noi riconoscere sotto Leone IX ( papa 
dal 10i9 al lOoii) il quale mandò Umberto a predicar la 
fede; della qual missione ignorasi rovento: la quale si ò 
dà ascrivere al sommo pontefice non per altro titolo elio 
per quello di sommo gerarca, e custode della religione (1). 

(1) inveges annali di Palermo, p. 3, all'anno 1033. 
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CAPO QUARTO 

stato DKLf.A. SUOLA CHIESA SOTTO LA OOHIMAZIONB 
MOBMANNA. 

La perversa genia degli infedeli agareni aveva per ben 
due secoli e mezzo profanato il sacro culto in Sicilia; ma 
ne aveva già con pietoso consiglio segnato Iddio lo scac- 
ciamento, ed un novero di normanni guerrieri in suo se- 
greto sceglieva a ristorarne gli oltraggi- 
lo vari tempi, come dalle storie scorgiamo, venivano 
a ricovrare in Italia avventurieri normanni, che facendo 
tra r armi il lor valore ritplendere , acquistavano a sè 
ed alla terra natia una rinomanza di onore. Non ò nostro 
pensiero voler tutte contare siffatte venute, chè al nostro 
scopo non conviensi, si bene farem cenno di quella che 
le vicende nostre riguarda. 

1 figliuoli di Tancredi signor di Altavilla ( piccìol ca- 
stello io Normandia di Francia} vedendo come e' vi fosse 
poco a sperar dalle paterne sostanze, che *alla lunga fa- 
miglia potevano a stento bastare, allettati dalla buona ven- 
tura, che altri aveva incontrata in Italia, lasciato ogni 
domestico avere a Goffredo, un tra loro, se ne vennero 
un dopo l’altro in Italia. In breve tempo cominciò il nome 
loro ad onorevolmente diffondersi, poiché fu somma la 
valentia mostrata, quando si acconciarono a’ servigi del 
Principe di Capua, e quando, mal rimeritati da questo, si. 
diedero a servir Guaimaro, che allora aveva Salerno (1); 
anzi ingelosito costui della possanza normanna, e sospet- 
ti) Oderico Vitale, L. 3, Uist. Ecct. Norlm. 
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tando qualche sinistra avventura si arrese alle insinua- 
zioni de’ lombardi, di cui ora amico, e con bella maniera 
se ne disfece, trovandoli più valorosi di quel che fosse a 
lui necessario, e mandogli in ajuto di Maniaco, cui aveva 
l’ orientai cesare spedito a racquistar la Sicilia (1). Però, 
se la bizantina dislealtà non seppe, o non volle, ben gui- 
derdonarne le sostenute fatiche, ebbe bentosto d'onde pen- 
tirsene, perchè quegli eroi, nel proprio valore confidati, 
occuparon le più belle città della Puglia e Calabria, e se 
ne resero a forza di armi signori, privandone l’impera- 
tore, a cui si spettavano. (2) 

Cosi que’ che sotto misere formo eran venuti in Italia 
a ricercar d’onde vivere, vi trovarono un regno, e di- 
vennero tostamente si grandi, da ingelosirne i maggiori: 
c si ebbe talvolta a congiurare a lor danno, e gli stessi 
pontefìci, non si sapendola religiosità di costoro, non du- 
bitarono di sufolare all’orecchio de’ principi qualche acr 
cento di guerra, onde la normanna possanza fosse sul na- 
scimento soppressa. Il perchè e Guglielmo braccio-di-ferro 
e Drogone, ed Unfredo ebbero alla lor volta a cimentarsi 
in battaglia or con Arrigo III. imperador di Occidente, or 
con Clemente li. e Leone IX Pontefici, che in siffatte fac- 
cende si intignevano alquanto. La religione però, di cui 
cran que’ prodi fedelissimi alunni , non lor permise di 
malmenar que’ Pastori, anzi meglio da vincitore che da 
captivo trattaron Leone, che lor cadde tra’ mani (3). Laon- 
de gli stessi pontefici dandosi molto a sperare da questi 

(1) Christoph. Besold., De Reg- Sic. et C. 2. c. 3-7-Leo llostiens . 
Chron. Cass. L. 2. C. 66. 

(2) Sarti, Jus pabbl. di Sic. v. 1, p. 1, C. 1, art. 1. 

(3) Inveges Palermo Nob., P. 3, Era 6, e 7 — Malaterra Uisl. L, L 
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princìpi, più che da Oriente, e da Occidente, i cui im- 
peratori eranli divenuti contrari , e da’ longobardi , che 
debili erano ed incostanti, e non essendo più la Francia 
come un di sotto Carlo Magno era stata, si armonizzaron 
con essi, ne fecero riconoscere i titoli, l’investiron di re- 
gni, e cominciò a regolarsene la successione (1). 

Rogiero, soprannomato Bosso, ultimo de’ fratelli, ed ul- 
timo venuto in Italia (2), in cui sembrava cumulato tutto 
il valore degli altri, dopo aver molto ajutato Roberto nella 
calabrese campagna, volle alla liberazione di Sicilia anche 
ingegnarsi, e con tanto ardor la intraprese, che non la sostò 
se prima non l'avesse intieramente compiuta.— E quasi 
di tutta l’isola divenuto signore volle a suo piacimento 
organizzarla, facendo, novel Costantino, rifiorire il culto di 
quel Dio, da cui per non dubbi segni riconosceva l’ajuto. — 
Fu egli che ristorò le chiese o rovinate o in sozze mo- 
schite già tramutate da’ barbari, ne protesse dotò ed ar- 
ricchì i ministri, vi fondò vescovadi, a dir corto, la mi- 
glior parto del suo bottino fu destinato al religioso trionfo. 

Potrebbesi da ciascuno agevolmente avvisare qual sia 
stata la ecclesiastica economia in Sicilia sotto Rogiero. — 
li barbaro vessillo crasi di già abbassato, l’orgoglio isau- 
rico, e la costantinopolitana baldanza nulla potevan sotto 
un novello signore, in cui stava alta mente repóetum l’ol- 
traggio altre volte sofferto; dovette dunque il Pontefice 
ripigliar quo’ dritti, che, per le vicende da noi sopra de- 
scritte, gli erano un tempo mancati. 

(1) CrisUano Eberardo Weismanno, Memorabilia EccI: p. 1. Sase. 
XI, Greg. VII, Vidaillan, Vie de Greg- VII, t. I, preface. 

(2) V. Inveges, Valer. Nob. Era 6. Sarac, ove narra minutamen- 
te questa venuta, e cita i diversi anni in cui credon diversi autori 
essersi avverata. 
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E 1". non vi è dubbio aver ripigliato quella autorità, 
cbe conio sommo Gerarca gli apparteneva, e che aveva 
quasi perduto per la estinzione della fede cattolica oel 
modo, che sopra mostrammo. 

2". Dovette innoltre ripigliar tutti que' diritti, che ab- 
biam veduto addìrsegli come Occidental patriarca, quindi 
sappiamo aver Gregorio Vii, sotto il cui pontificato si fe- 
lice mutamento avveravasi, accordato ad Alcherio paler- 
mitano Arcivescovo il consueto metropolitico pallio (1), 
cousecrato il Troiuese prelato [ 2 ], e lo stesso continuò ad 
usarsi da l'ibano, da cui furon imposte le mani ai no- 
velli pastori che trasceglieva Kogiero (3). 

3°. Itipigliò fiualinente quelle giurisdizioni che come 
metropolita gli spettarono un tempo. Nò sembri esser tal 
pensiero mendace, essendosi fra noi conservate le metro- 
politiche sedi dal Patriarca di Costantinopoli costituite; ed 
invero l’autorità de’ metrojioliti aveva a que’ tempi tanto 
limitazioni soifurto , che essi ne avevano a menar poco 
vampo. — Itesi esperti i pontelici de' multi svantaggi che 
trascinava spesso una autorità cosi estesa , cominciarono 
a riserbarc a se stessi molte cose dio da quelli ne’ pas- 
sati tempi far si potevano , i sinodi provinciali vennero 
meno, ed un legato apostolico vi si destinava ad unirli , 
le consecraziuni di vescovi dipcndevan dal papa, talché la 
carica metropolitana erasi ridotta ad un semplice onore (^). 
Che dunque montava se la Sicilia si decorasse di Arci- 
vescovi? Non apparteneva al Pontefice pel novello giure, 
quella autorità che de' metropoliti era propria? 

(1) Ballar. Coqaelincj inter Epas. Greg. VII. 

(2) Loco cit. 

(3) Pirro nelle notizie di ciascuna Chiesa di Sicilia. 

(l) V. Tumassini de Vel. et nova Eccl. discipl. P. 1, L. 2, C. 1. 
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Non parliamo qui del patrimonio di San Pietro, che 
non fu per considerazioni politiche nè domandato dal Papa, 
nè da Rogier restituito, giacché non era questo un titolo 
di gerarchica giurisdizione, ma, come sopra notammo, uh 
mozzo onde agevolare l’esercizio do’ multiplici diritti ap^ 
partencnti al Pontefice. 

Or se tutti in sostanza si ristabilirono i consueti rap- 
porti, ragion vuol, che si dica, essersi parimente i rap^ 
presentanti apostolici restituiti: — No — non avrebbe ciò tra- 
sandato un Gregorio VII, il quale a mantenimento di suoi 
vasti disegni mandava dovunque questi suoi legati, onde 
educare i fedeli a quello innovazioni, che a far rìfiormo 
la purità de’ costami, e la libertà della chiesa riputava 
esser d’uopo. Nè l’occasiono gli mancava, poiché come il 
primo Gregorio adoprava per suoi vicari in Sicilia i rettori, 
che vi teneva, del patrimonio, cosi poteva ugualmente 
il settimo Gregorio servirsi a ciò di que’ nunzi , che o 
manteneva perennemente presso la corto normanna , o 
in ogni anno vi spediva per riscuoter da Roberto que’ tri- 
buti, che gli aveva promesso nella investitura del Regno:, 
promitto, giurava quel principe, me annualiter pcnsionum 
persoluturum tibi... aut successorum tuorum nunciis (1). 
— Nè le son conghietture le nostre, perchè troviaino di 
fatti un legato in Sicilia verso il 1081 — 82, per nome 
W..., poiché avendo Rogiero, ovvero secondo altre edi- 
zioni Roberto, creato di suo proprio talento il vescovo di 
Troina, so ne dolse Gregorio, come fatto senza il consenso 
suo 0 del suo Legato a De cetoro quia Troyncnsera ele- 
» ctum a nobìs consecrari postulas, licet buie electioni hoc 
» defuerìt quod Legatus sedia apostolica:, et consensua no- 

(1) Bullar. cit. 
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» ster non adfaH, Umen etc. (1), erari dunque presso noi 
un apostolico rappresentante dopo il religioso ristoramento. 

Cosi dopo ben quattro secoli (2) di disunione ritomava 
la sicola chiesa alla romana unità, e rivedeva i consueti 
apostolici rappresentanti. 

CAPO QUINTO 

BOGlEno conte di SICILIA, ED URBANO II PONTEFICE. 

. Le fatiche da Rogier sostenute s’ebbero in fine il sospi» 
rato compenso, chè di Sicilia divenne tosto Signore, e fu 
a lui assegnato il glorioso titolo di Conte di Calabria e 
di Sicilia. 

Sedeva sul seggio romano a que’ tempi Urbano II”, 
francese di orìgine, monaco pria dell’ ordine de’ canonici 
regolari, poi di quel di S. Benedetto, amico a Gregorio 
VII, da cui era stato detto Vescovo di Ostia, e Cardinale 

(1) Ballar, cit. e Pirro noi. Eccl. Messan. an. 1081, e Di Chiara 
dissert. snlla chiesa di Troioa. 

(2) Diciam quattro tteoli, perchè tanti ne volsero daU’aggre- 
gallone di Sicilia al bizantino patriarcato, da noi riposta verso 
il secolo Vili, sino a’ tempi rogeriani. Onde que’ detti di Urba- 
no II, quando nel 1091, scriveva al vescovo di Catania, e di Ales- 
sandro III, che nel liOS ai medesimo mandava una ietterà « Sici- 
» lic insala post annos fere 400 divina popalam saam respicien. 
» te clementia per strenuissimnm Comitem Rogerium christiano- 
» mm jari restituta », allndono alle vicende isaurìche, ed agarene, 
le qnali durarono per quattro secoli, e si considerava per qaesto 
tempo la Sicilia a Chrittiarwrum jure alienata, non deve, come 
taluni credettero, supporsi alluder que’ Pontefici alle sole vicende 
saraceniche che non più di due secoli e mezzo ebher luogo tra noi- 
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di Chiesa. Non fu dissimile questi a quel Pontefice, da 
cui era stato educato, e trascelto in tempi difficili a molte 
incumbenze di gran momento in Germania ed in Frància. 
Or ben sapendosi egli aver la Chiesa bisogno di un va- 
levole proteggitore, che contro i cesar! occidentali l’ aiu- 
tasse per le non ancora spente del tutto le dissensioni sulle 
investiture, e si bene contro qiie’ di Oriente, che di teo- 
logiche quistioni eran sempre bramosi, e non trovando in 
cui meglio fidarsi che ne' normanni, strinse con Rogiero 
una confidente amicizia. Aveva questa sicuramente uno 
scopo, quello cioè di assicurarsi un ajuto, e meglio com- 
pire le imprese da Gregorio architettate, riguardanti la 
libertà della Chiesa. 

Dovette ad Urbano, nell'ordinar con Rogiero la sacra 
polizia in Sicilia, sorgere agevolmente il pensiero di sta- 
bilirvi un Legato , in cui a que’ tempi molta fidanza la 
romana sede poneva (1), ma possenti ragioni consigliavan 
Rogiero a dinegarsi al progetto ; le quali, fatte chiare ai 

(1) L’utilità de’ pontifìci rappresentanti da quel che si è detto 
si potrà scorgere da chiunque. Or questa utilità si credette forse 
maggiore di quella, che in se stessa si fosse verso il 1050, per- 
chè vedendosi l’incontinenza del clero, le simoniache usanze, ed 
altri simili vizi a frenare i quali nè bastavano i coBCill da Leo- 
ne IX, Alessandro II, ed altri papi convocati , nè attendeveno i 
vescovi e metropoliti, che anzi eransi resi molto insozzati, pensò 
la chiesa di ricorrere a’ legati, li forni di ogni più esteso potere, 
potean deporre prelati, scomunicare a piacimento chi ne credes- 
sero degno, e riscuotere quella obbedienza ed onore che al pon- 
tefice stesso si dovesse, — E ci son note le legazie di Ildebrando, 
Anseimo, Amato, e Pier Damiani, il quale ebbe a pregare il pon- 
tefice di allentar' r arco per poco, perchè correa pericolo di ve- 
dovar la chiesa de’ suoi sacri ministri. — V, Tomassini op. cit. 
p. I, lib. 2, c. 19. 

à 
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p«iiiterioe , si lo convinsero , che piegossi a concedere al 
gran conte medesimo quelle facoltà, che a legato aposto> 
lico si convenivano. 

(liò avveniva in Troina verso l'anno 1089, poiché da 
questo anno in poi troviam ne’ diplomi del conte appo* 
sto nelle fondazioni e dotazioni di sedi le parole mandalo 
Domini Papae (1). 

Or quali esser potevansi lo si possenti ragioni per cui 
si nega Rogiero ad accettare i legati? Non è questa, qui 
grida lo storico della Pretesa Monarchia, una macchia di 
ingratitudine pe’ principi normanni, che conoscevansi tanto 
beneficati dalla santa Sede , e ne rifiutano i legati , che 
in ogni regno spedivansi'^ 

Chi conosce l'indole de’ tempi, su cui scriviamo, ces- 
serà certamente di siffattamente ammirarsene. 

Le vicende del pontificato, in cui vanno a concentrarsi 
le forze tutte del cristianesimo, sono state diverse, e con- 
seguentemente sono state ancor tali quelle degli apo- 
stolici rappresentanti. Noi veggiamo la pontelìcale auto- 
rità far dal suo principio sino al primo Gregorio nel tea- 
tro delle umane situazioni una parte diversa assai da 
quella, che veggiam poscia rappresentar da Gregorio I sino 
a Gregorio VII e tempi successivi. — Tralasciando di en- 
trare in quella quistione si scabrosa, se per diritto appar- 
tenga al pontefice la tcmporal giurisdizione, ci contentiam 
sol di notare, che ne’ fatti dai primi tempi sino a Grego- 
rio I, alla sola spirituale si contennero i papi: ci è nota 
la modestia con cui a Maurizio imperatore scriveva quel 
sommo pontefice, il cui scopo non altro si era, che edu- 
care i popoli a riconoscere in lui quella pienezza di sacro 

(t) iDveges. Pai. Nob. Era 7 Norm. 
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potere, statagli da Cristo affidata. Anzi se aHe volte si 
ricorreva a lui, la cui santità e dottrina 'era conta a cia- 
scuno , per affari di secolo , egli ebbe ad infastidirsene, 
veggendosi carico di affari, che a lui mica non si appar- 
tenevano. Chiunque arriva, egli dice, al posto che occupo, 
è costretto spesso a dubbiare se faccia l'officio di pastore 
o quellò di principe terreno (1). Or in questi tempi di 
non mai più conosciuta semplicità, i legati che nelle pro- 
vince si destinavano , non godevano di una giurisdizione 
che stata fosse da quella pontifìcia diversa; e quindi or 
si spedivano per propagare colla predicazione la fede, co- 
me un 8. Severino per la Norica , un s. Patrizio pel 
Nord della Scozia, un s. Palladio per l’Irlanda, un s. Ago- 
stino per r Inghilterra (2) ; or si spedivano per decidere 
nelle province quelle cause, che avrebbero dovuto innanzi 
al papa agitarsi , tali erano i vescovi di Tcssolonica, cui 
da Damaso papa, e poi da Innocenzo, Siricio, Anastasio, 
Leon grande elei fu conferito U apostolico vicariato, per 
tutto l'Illirico (3). 

Che se nelle corti de’ principi veggiam dimorare dei 
nunzi, detti apocrisiàri o retpontali, rion è da credere , 
che per secolari incombenze quivi stanziassero, ma ac- 
ciocché fosse custodita , difesa , e prosperata la fede , e 
come ostaggi della pubblica tranquillità religiosa da' Pon- 
tefici vi si mantenevano. Diaconi responsales, ci piace ri- 
ferire le parole di De Marca, qui et cau'sas propria» Ec~ 
clesiae Romanae apud principe» proiequebantur , et prò 

(1) Lib. I, Ep. 29, ad Joan. Ep. Epolit. et cet. Orient. Patr. 

(2) La Maistre, Del papa, voi- 4, c. 1. 

(3) Ep. 1, lanoc. I, ad ADysiani— et Ep. 13, ad Rufam' — 
Bonifatius I, Ep. 4 ad conedrd. 'V, Devoti tom'. I, § 2t>, nota 2. 
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fidti publicae (d>tide$ in comitalu degebani (1). Tal fu Giu- 
liano vescovo coeuse presso la corte di Oriente, cui Leo- 
ne, sciolto il concilio calcedonese, raccomandi non sor- 
gessero le eresie di Nestorio ed Eulichete, procurasse la 
tranquillità di quella chiesa , insinuasse a que' principi 
sentimenti ortodossi , e tutto a lui rapportasse (2). Tali 
furono anche Pelagio da papa Agapeto costituito, e Gre- 
gorio Magno, quando era diacono, da Pelagio 11 (3). L’au- 
torità de’ legati , come quella del papa , era dunque in 
quegli antichi tempi spirituale. 

E se veggiamo prender cura i pontifici delle temporali 
faccende, egli era ciò perchè da’ laici stessi si richiedes- 
sero , 0 perchè ciò i sacri doveri importassero , onde la 
religione ed i fedeli non risentissero danno; infatti quali 
furono i punti in cui s’intromise la religione? or ad allon- 
tanar dall' Italia Attila , che da Àqiiileja veniva a deva- 
starla (3); or a liberar l’umanità da quel feroce spettacolo, 
onde dilettavansi gli animi , voglio dir de’ gladiatori (i) ; 
or a procurare se non l'estinzione totale, almeno un rad- 
dolcimento nella ihisera condizion degli schiavi, che non 
si aveva potuto ne’ passati secdi ottenere , malgrado la 
perfezione a cui la Greca e Romana nazione portò lo stu- 


fi) De Marca, Concord. Sae. et Imp. I. V, c. 16. 

(2) Wan-Espen, p. 1, tit. 21, c. 1, n. IX. 

(3) Wan-Espen, cit. n. XI. 

(4) Machiavelli, Stor. fior., 1. 1. 

(K) Fa Telemaco monaco 1’ occasione di far abolire per legge 
questo barbaro vezio ed inumano, chè slanciatosi in mezzo agli 
atleti restò vittima deh’ ardente suo zelo. V. Teodoreto , 1- 5 , 
e. 26. e Gotofredo, nella 1. 1, tit. 12, lib. 1$, del cod, Teodos. 


Digitized by Googl 



dio delle scienze morali, e de* dritti deU'uomo (1); or a 
soccorrere con ispendere anche le sacre suppelletUlì, gli, 
afllitli fedeli nel IV e V secolo, che eran da sanguinose 
guerre oppressali [2]. 

Riconoscenti i popoli a questi illustri favori della chiesa 
ottenuti, e confidando nella bontà de* ministri conferirono 
volontariamente al ponteGce ed alle sacre persone molta 
parte di temporale influenza, anzi dal 500 in poi in quello 
avvicendarsi continuo de’ signori e di regni, in' quel sor- 
gere, e rapido sparir di domini, io quelle 'situazioni po- 
litiche, di cui tanto ci torna amaro il pensiero, non so- 
lamente i sudditi, per esser dalle sciagure allenite, ma i 
conquistatori ben anco per assicurarsi le terre ricorsero 
al romano pastore, a lui confidarono le pretese, i diritti, 
i disegni , ed io breve divenne cosi il distributore delle 
Europee corone , l’ arbitro de’ civili destini , I' educatore 
delle monarchie no vette (%). Quindi veggiam divoti al pon- 


ti) Sotto di Costantino per opra della chiesa si cominciarono 
a ridare all’nomo qne’ dritti che nna potenza ad ogni legge con- 
traria avea loro tolto. Si cominciò a riguardar la manomissione 
come a Dio gratissima , se ne moltiplicarono I modi , che dalla 
legge j£lia Sentia, e Fusia Caninia erano stati in altri tempi 
ristretti; si facevano in chiesa ne' di solenni innanzi a' vescovi 
che assistevano all'atto della libertà. >- Le chiese serviron di asilo 
a qne' malarrivati schiavi cui presagiva il padrone, ed i concili, 
al dir di Muratori ( disserU 14 ) fulminarono scomuniche contro 
gli uccisori de' servi. V. Winspeare storia degli abusi feudali , 
ed il moderno Giureconsulto francese Troplong , inQuenza del 
cristianesimo sulle leggi romane. Baste ciò al mio scopo. 

(S) V. le vite di s. Epifanio e di altri del 4 e 6 secolo ediz. 
di Bollandisti. 

(3) Voltaire, saggio su' costumi, t. 3, c. 64. / 
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tefico i Merovingi , privilegiare in tanti modi i prelati , 
dar loro agio di provocare le più convenevoli leggi, com- 
porre Tassemblca; avverarsi lo stesso sotto i Carlovingi , 
anzi que’ che ne fu il ceppo, Pipino ricever dalla mano 
di Stefano III la corona, che lassemblea di Soissons aveva 
tolto a Childerico III ultimo do’ Merovingi (1). Fu que- 
sta l’epoca che il pontefice si ebbe un regno , la Marca 
di Ancona, che lo stesso Pipino da Aistolfo re de’ Lon- 
gobardi gli ottenne (2); fu questa I’ e|>oca in cui la Ger- 
mania, dentro cui aveva Carlo portato le sue conquiste , 
forni largo campo alla chiesiastica magnificenza, elisolo 
vescovado di Wurtzbourg ebbe dai Carlovingi assegnati 
tutti quei domini, che avevano formato un tempo il pa- 
trimonio e la potenza dei duchi di Franconia (3). Le ar- 
mi francesi stavano pronte a’ pontifici cenni, e queste 
provò Besidcrio, che aveva la chiesa oltraggiato (<»). Quin- 
di veggiamo un Giovanni Vili invitare in concilio Asporto, 
milanese arcivescovo per coronar re di Italia colui che 
avrebbe egli scolto imperatore d’Occidente, essendo stato 
dichiarato Carlomanno incapace (5); quindi un Giovanni IK 
scrive risentito agli alemanni signori , che , riunitisi a 
Forcheim , avevano eletto senza sua saputa ( benché or 
gliene chiedesser la conferma) Luigi invece di Arnoldo 
padre già morto (6); quindi Roceejo riceve dal papa il do^ 

(1) Minier, Slor. Univer., Lib. 13. 

(2) 'Malnriboarg, Uist. de U decadence de TEmp.^ Liv. 3. 

(3) Ffeflel, Uist. di rAlemagna, 3. periodo del discorso prelim., 
an. 7SS0, p. 18. 

(4) Machiavelli, cil. 

(8) Flenry, Uist. Eccl., Lìv. 83, e 89. 

(6) Tom. IX, coRCil. p. 49#. ^ 
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minio di quella parte di Spagna, che da’ saraceni tenova- 
si (1). Or saliti a si alto grado di preponderanza politica 
i sommi pontefici, di cui non vogliam ghibellinescamente 
contrastar la legittimità (2) , dovettero anche i legati in 
qualche parte goderne. — Ma ripensarono i principi , e 
veggendo questi trascendere spesso i convenevoli limiti 
cominciarono a rifiutarli da’ regni. Ce ne parlan le sto- 
rie. Pietro do Marca ce no tesso un racconto (3), Wan- 
Esen ci mostra lo stesso (4), e s. Bernardo medesimo non 
dissimula questa sfrenatezza de' legati , e si fa animo a 
fortemente rimproverarli (3); nò havvi chi ignori le pa- 
role di Giovanni Salisbury , che ci lasciò cosi scritto : 
» N'ec legati sedis Apostolicae manus cxcutiunt ab omni 
» munerc, quia interdum in provinciis ita debacebantur 
» ac Satan ad Ecclesiain flagcllandam a facie Domini , 
M provinciarum diripiunt spolia, ac si tliesauros Cresi stu- 
r> deant reparare [6]. » Quindi veggiam poco dopo de' tem- 
pi, a cui scriviamo, stabilirsi per legge nella Scozia non 
potervisi da altri esercitar la legazia da’ cardinali in fuo- 
ri , e da qualche nazionale , onde la dignità nel primo , 
cd il [latrk) amor nel secondo potessero raffrenar quel co- 
stume, che di tutti i legati sembrava essere proprio. — 
Da Federico si allontanavan essi daH'Alemagna , cosi si 

(1) Labbè, Coll. Cono, nelle Epist. di Greg. VII. 

(2) La Maistre ha diteso questa politica influenta papale, ed 
in molte parti alle sue idee ci uniformiamo — V. il voi. 3, e 4, 
principalmente. 

(3) Conc. Sac. et Imp. L. V. 

(4) Sus. Eccl. nn. P. 1, Tit. 21. 

(5) L. 4, Cons. 

(0) L. 9, C. 16, e L. 6, C. 24. — V. Plato de Card, dignit. 
et Off. C. 32. 
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praticava nolle hpagno, nell' Inghilterra , ed in Francia, 
ed in moltiai^ime altre province (1). 

Non era dunque senza giusta ragione il rifiuto del 
conte, nò ingratitudine al papa, ma da quello amore era 
spinto, onde deve ogni principe tener sempre lontane dai 
governato popolo le vessazioni moleste; nè, a dir vero , 
a Ini pietoso e religioso guerriero, ma che sapea ben di- 
accrnere i limiti onde le due potestà si distinguono, atta* 
lentava gran fatto, che nel suo regno si stabilisse un ec- 
clesiastico superiore, che nei politici affari si frammettes- 
se. — E di certo il legato apostolico nella economia civi- 
le, qual fu dal conte introdotta, non avrebbe avuto a du- 
rar molto tempo ad aspettare al balzo la palla, poiché il 
feudalismo, sistema essenzialmente antisociale, i cui abusi, 
ci sono troppo infaustamente conosciuti , sistema in cui 
la forza regna in tutta la sua schifosa nudità, e le civili 
sciagure formano una non interrotta catena , doveva o 
presti o tardi produrre tutti que’ mali in Sicilia, a riparo 
de' quali sempre vedemmo aversi invocato la chiesa , e 
con qual'esito ...... ognuno, cui suonano ancora all’orec- 
chio quelle parole tremende che diviser un tempo l'Ita- 
lia, da sè ne decida. Rogiero , che non avea la vista di 
Una spanna, dovea preveder tutte cose; ed a bilanciare la 
baronal possanza si credeva per se stesso bastevole (2). — 
Qual maraviglia potrà dunque arrecare se alle missioni apo- 
stoliche non acconsenta Rogiero, e se alla vista di s) pos- 
senti ragioni accondiscenda un Urbano? 

(1) Tomassini de vet. et nova Eccl. disc. P. i, L. ì, C. IIP. 
— Giannone, Stor. Civ. del Regno di Nap., t. 2, L. 10, C. 8. — 
Wan-Espcn cìt. 

(2) La famiglie normanna e sveva seppero raffrenar la feudale 
possanza con opportune leggi. V. Mario Pagano, Processo Crim. 
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Ma il papa , o perchè gli fosse fallita la memoria dj 
tale una rerbal concessione , o perchè avesse veduto tutto 
alle armi ed alle conquiste inteso Roggiero, o perchè pentito 
si fosse, senza che fiato il conte ne avesse saputo, affida a 
Roberto vescovo di Troina , ed affine a Roggiero , la pon- 
tificai rappresentanza: onde anche questi si può nel novero 
de' legati nostri aecontare . ’ 

Silegnossene , qual avvenir ne doveva , Roggiero ; e col 
papa vedutosi, come diremo , in Salerno, non gli dissimulò 
le lagnanze , le quali furon cotanto giuste riconosciute da 
quello, ohe rivocaqdo il già fatto decreto , volle con diplo- 
ma a Roggiero, ed eredi confermar quella grazia, che gli a« 
veva a voce accordata, — Non dispiaccia se qui arrechiam 
le parole del sincrono storico Maiaterra, a cui lo stesso Ba- 
ronio non sa non aggiustare credenza, le quali dovranno for- 
nirci in seguito non isoarsa materia di esame . « Sed qrifa 
ipnt Apostolicus jantdudum Robertum Episcopum Iraijnensent, 
Cotnile inconsulto, legatum in Sicilia ad txequcndum jut t. 
Romance Ecclesice posuerat , perpendeps hoc Comitem grave 
(erre, et nullo modo, ut slaiile permaneat, assentirf, cogno- 
seens eiiam ipsum Comitem in omnibus negolHs ecclesiasti- 
cis exequendis zelo divini ardoris effervescere , cassato quod 
de episcopo tragnensi fecerat legationem R. Retri super Co- 
'milem hceredilaliter ponit (1) . « 

Diamo qui per esteso il tenor della bolla del Pontefice Ur- 
bano Il formando essa il precipuo oggetto di nostre ricer- 
che (2). , 

, \ . 

(1) Maiaterra, L. 4, C. ^9. 

(2) Adoprererao promiscuamente i nomi bolla e breve ad in- 
dicare questo antico diploma ; questa differenza a que' tempi non 
davasi , come osserva Wan-£spen (p. 1 , til. 23 , c. 6) , e cosi 

S 
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Urbana Episcopus servus genrorum Dei 
Charìssimo filio Rogerio corniti Calabria et Sicilia 
Salutem et apostolicam bencdictioncm . 

« Quia prudentiam tuanj superna Majestatis dignatio tam 
« multis triumphis, et honoribus exaltavit ; et probitas tua 
« in Saracenorum finibus Ecclesiam Dei plurimum dilatavit; 
« sanctaque sedi apostolica devotam se multis modis semper 
« exhibuit; Nos in specialem atquc charissimum filium ejus- 
« dem universalis Ecclesia assumpsimus. Idcirco de tua pro- 
.« bitatis sinceritate plurimum confidcnles, sicut verbis promi- 
« simus, ita litterarum auctoritatc lirmamus, quod omni vita 
« tua tempore, vel filii tui Simonis, vel alterius qui tui 1&- 
« gitimus liares extiterit, nullum in terra potestatis vestra, 
« prater voluntatem aut eonsilium vestrum , Icgatum roma- 
« na Ecclesia statuemus; quinimo qua per legatura acturi 
a sumus per vestram industriam legati vices exhiberi volu- 
a mus, quandoquidem vos ex latore nostro miserimus ad sa- 
« lutera videlicct Ecclesiaruin qua sub vestra potestate exi- 
« stunt, ad honorem B. Patri , sanctaqua ejus sedis aposto- 
« lica, cui devote hactenus obedisti, quamque in opportuni- 
« tatibus suis strenue ac fideliter adjuvisti. Si vero celebra- 
« bitur concilium et Ubi mandavero quod episcopos et ab- 
« bates tua terra mihi mittas, quos et quot volueris mit- 
c tas , alios ad serritium ecclesiarum et tutclam retineas . 


troviamo durare sino al -secolo XIII , come dalie lettere di Inno- 
cenzo III si scorge : onde il Card. De Luca (' Relat. Cur, Rom, 
disc. T. ) oonchiude essersi cominciata la suddetta distinzione ad 
ammettere nel XIV secolo , quando s' introdussero le riserve da 
benefici , e le solozioni delle annate , 
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« Omnipotens Dominus actus tuos in beoeplacito suo dirìgat, 
«et te a peccatis absolutum in vitam' eternam perducat. 

■ ' « Datum Salertii per manus Joannis Baactae>H. EoclestiB 
« diaconi , llf. Non. Jul. Ind. VIL anno Pontificatus no- 
« stri XI. ' 

/ !./'•••• 

■ ■ , * • . , , 1 .. . - » » ' * 

• ' ■■ ’ 

PARTE SECONDA 

ESPOSIZIONE DEL DiPLOMik ^ 

DI 

■ > i. ! 

URBANO II. 

Il diploma, che a riguardare imprefndiamo, è la principal 
sorgente, onde emergo quel patrio dritto pubblico ecclesiasti- 
co, che dui comune in molti capi dilungasi. È desso il mo- 
numento più vantaggioso e più nobile, che la patria nostra 
si abbia ; vengon per esso i legittimi nostri sovrani costi- 
tuiti apostolici rappresentanti , e nelle loro persone la politi- 
ca alla spiritual potestà amicamente congiungesi . Nè sono 
qui da ridire gli svariati vantaggi, che ne ritraggono 'I sud- 
diti , cui un tribunale nel natio suolo si appresta ove termi- 
nare le liti, che si dovrebbono con ritardo, 'con ingenti spe- 
se, e con inevitabili disagi nelle romane corti decidere. 

Di coM nobile prerogativa è pensier nostro lo sporre Io 
attribuzioni, far marcati i Umili, i conseguenti dritti chia- ' 
rire : nè per fornir tal bisogna da' concordati conchinsi tra i 
successori del secondo Urbano , elluggiero , vorremo pren^ 
der le norme, ma siaiii di fermo parere bastarci il diploma^ 
ove il germe si inchiude de' sacri regi poteri . E perchè non < 
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ù apponga a noi cagione di arere su troppo debili basi l’ e- 
dificio nostro poggiato, ci faremo dapprima a dimostrare la 
autenticità del diploma, e cosi dar sulla voce a coloro, che, 
educati alla scuola o di Baronie (1) , o dello storico della 
pretesa monarchia di Sicilia (2), non contenti di veder ristretti 
e pressoché annullati da continue succedentisi transazioni i 
privilegi del regno, li vorrebbono pure totalmente distrutti . 

CAPO PRIMO 

Etiitenxa ed autenticità del diploma. 

La storia delf apostolico vicariato al Conte Ruggiero e 
suoi eredi conferito è stata da noi , qual ce la trasmise 

(i) Htll’ XI. tomo de’ sooi dottissimi annali , cogliendo il de* 
atro da' fatti , che di papa Urbano narrava , si rivolge Baronio a 
bistrattare con calunniose e con villane maniere il tribunale del- 
la Monarchia di Sicilia , i ministri regi , i sovrani . — Filippo II. 
■ Clemente Vili ne scrisse lagnandosi ; con editto de’ 3 di otto- 
bre 1610 proibì quel volume ; ed a’ celebri Pararao Guevara e Bo- 

nadies commise il confuUrlo 1 romani stessi non fecer plauso 

alle baroniana impudenza , e con eloquente lettera il Card. Ascanio 
Colonna' lo rimprocciava . — forno 5f. delia JUon. P. /. lib. 2 . — 
Sanet. Sie. T. /. lil. 7. Sancì. 6. 7. 

(3) Monsig. Tedeschi vescovo Liparese fu la cagione per cui 
tanto reo tempo si volse sotto Clemente XI. — Per una giumella 
di cicerchie scomunicò taluni , che ne volevano il dazio ; e perchè 
questi se ne fecero dalla Monarchia prosciogliere ad eautelam per 
comparire in giudizio , se ne parti per Roma , ad attizzar quelle 
liti , che poi finirono con la clementina lettera di abolizione del 
tribunale . — Scrisse nel 1716 la storia citata , e superò l’arditez- 
za di chi gliene aveva aperta la via , Baronie . •— Mollo contro a 
lui si scrisse , ma il solo Caruso a me sembra averlo meglio ri- 
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Malaterra, né* precedènti capi trascritta. Basterebbe l’auto- 
rità di un sincrono scrittore ad appagar pienamente ogni al- 
tro nostro desio; pur nondimanco gli si nega ogni fede e si 
pretende disconfcssare que* fatti che si potetan da lui solo 
attestare . — £ sia pur qual si ruote — mancheremo ntn forse 
di altri non meno forti argomenti a giusUGcare que’ dritti , 
clkC alia patria nostra appartengonsiT 

S i" 


Pruwd. 

Muove veramente a dispetto il veder taluni, che ad ogni 
patto ritrosi sbarrano gli occhi alla pruova più luminosa o 
sicura, che si potrebbe a favor nostro arrecare. Incaponiti 
io lor contrario consiglio gridano favola la concessione di 
' U rbano, storiella da trivio ciò che su di essa diciamo . Ma .... 
e la pratica di ben otto secoli conforme in tutto al tenore 
del ritrovato diploma? — A questa in primo luogo i contrad- 
dittori nostri invitiamo . , , , 

Che si pretende concesso a Boggiero conte da Urbano? 

1° si esentano i di lui domini dall’ obbligo di essere da’ le - 1 
gali apostolici visitati; si conferisce il vicariato a Kog- 
giero, ed a’ suol legittimi eredi ; 3° che, bisognando il papa 
de’ prelati del regno, fossero questi da’ sovrani trascelti, ri- 
tenendone quelli che fosse loro piaciuto. —Sono questi i 
tre articoli, su cui la Santa Sede dispose. 

Or quale si è stata dal più remoto tempo nella patria no- 
stra r usanza? • ' i 

battalo : I’ apologia , che scrisse , della Monarcbia di Skilia si tea- ' 
serra inanoseritts iattora nella palermitana biblioteca , e ce ne sia- ' 
mo io taluni iuogbi giovati . — Di queste vicende si può legger 
Forno , che minutamente le narra . — Tom. I. lib. 111. 
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Abbiamo in primo luogo vcdiitò dopo i tèmpi del Conte pon-' 
tifici messi nel regno? dove i legati hacno tra noi l’ insegna 
loro innalzato? dove si sono intese le legaziali sentenze? 

Si ritrovano, è vero, ne’ romani archivi delle lettere, in 
cui si destina qualche legato in Sicilia; un lungo novero ce 
ne rapporta 1’ anonimo — ma si mosser qui'sti per la nostra 
volta da Roma? e, se si mossero, furon nel regno nostro ac- 
cettati? e non tacquero a tanto i Pontefici? — Ma siasene 
pur veduto per avventura alcuno iu Sicilia — che si conchiu- 
de per ciò? venne col consentimento regale, come nel diplo- 
ma urbano si stabilisce — venne ,' ma per conchiiider forse 
qualche trattato co’ principi — ma non per esercitar mai 
giurisdizione, non per aprir sua corto, non per accordar mai 
una grazia , non per decidere liti — venne per rappresentato 
Innocenzo III.‘ che reggeva il regno nella minore età del 
suo pupillo Federico ; o quando riusd forse a qualche sommo 
Pontefice di ottener la rinunzia a tal dritto, come ' avvenne ‘ 
a'Grfegorio XI con Federico IH il semplice, che ammise a 
legato -il vescovo sarlautense in jsiio regno; e si può quinci 
un onesto contrario argomento ricavare? i i. 

‘ Quinci muovò a sdegno Raronio, che -si affsrticq, per non 
dir pargoleggia,' sul capo Significasti de elect.' et electi po- 
tHt. ~ per (Umostràre essere stati in Sicilia sin da Pasqua- 
le li. rappresentanti apostolici — Noi di tal testo toccammo - 
qualche cosa in una breve nota del cap, 2. della prima par-' 
ts, però rammentiamo ora brevemente^, die questa lettera fu 
forse scritta da Pasquale!, perdo: è dr data * anteriore ad-' 
Urbano,’ quando la Sicilia era ancora apertaW legati; aggiun- 
giamo inoltre che, dato esserne autore Pasquale II, non : ài' 
inetropolitaDO di Palermo,: ma .all’ arcivescovo di Colocza in 
Ungheria fu diretta (1), e quindi nulla contro a noi dimo-' 

(1) Flereas.ad Ut. de ut» et auet. paliti pag. 233. 
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(tra ; ed osserviamo da sezzo , che, concesso pure parlarsi 
ivi del regno nostro, non per altro veniva quel nunzio, che 
per portare il pallio , e contuttociò ne venne da’ governanti 
respinto — Non si dovrebbe anzi quel testo, se chiaramente 
della nazione nostra parlasse, arrecar da noi per mostrare 
con quanta gelosia abbiamo sempre i dritti nostri guardati? 

Si accordò per secondo il vicariato a Koggiero, e suoi e- 
redi in perpetuo — la pratica vi corrisponde a capello. 

Ruggiero, avutane a voce la facoltà dal Pontefice, assegna 
a’ pastori lo sedi, delle necessario doti li fornisce, e rende 
sacri quei beni; con censure proibisce di trasgredirsi i limili 
che aveva alle diocesi designato ; conosce cause relative a 
decime ; compone Kti tra que’ prelati insorte ; e comanda 
che i preti si convocassero in sinodo (1) . < 

Crede forse il Baronio questi non essere atti di ecclesia- 
stica giurisdizione, aversi potuto anche legittimamente pra- 
ticare , senza il carattere di pontificio legato— Perchè duni- 
que, risponda, Stefano re d’ Ungheria per potere non <fis- 
simili atti eseguire fu mestieri che fosse da Silvestro IL co- 
stituito legato? Perchè Bela ne dimanda i Gregorio IX. il- 
permesso? Perchè avendo Ruggiero, non sendo ancora le- 
gato, praticato un sìmile atto, di destinare cioè Roberto alla 
troinese diocesi, viene acremente da Gregorio ' VII. ripreso, 
dicendo appartenere dò al Pontefice, ed in manc.anza' al le- 
gato? Segni evidenti son questi della chiesiasticità di quegli 
atti, che vuol Baronio alle persone laiche far leciti. Nè ò 
da credersi cosi irreligioso quel principe , da aver voluto 
senza pontifìcia venia in questi affari ingerirsi; e nò cosi te- 

ii 

(1) V. la protesta del ministro di Filippo V. Giovanni MolioeS 
contro la Bolla di Clemente XI. 1715. riferita, tra gli altri, da 
Andrea Gallo Cod, Eccl. Sic. Lib. t. tit. .3. dipi. 208. ■' 
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merario da apporre ne' suo diplomi la clausola : Mandato 
domini Papa, se non l’avesse veramente ottenuto. 

Nè , cessato Roggiero « cessò pure quest' uso . Potrem- 
mo qui tessere una ben lunga filatera degli atti comprovanti 
il regale esercizio di queste facoltà. I siciliani monarchi hanno 
sempre o per sè, o pei viceré, o per ecclesiasticbe persone 
delegate esercitato la volontaria e contenziosa giurisdizione, 
che, loro per ragion di legazia appartiene — e per non an- 
dare alle lunghe, nè anticipar le materie, che avranno luogo 
in appresso, ci contentiamo rimettere alla citata protesta i 
lettori (1], 

Osserviamo nnalmente lo stesso pel privilegio in terzo luogo 
concesso. Kgli è beo noto come per antichissimo uso i pro- 
lati del regno non si possano senza il beneplacito regio*al- 
lontanar dalle sedi. Nè questo è un dritto da potersi a’ di 
nostri considerare come privilegio rarissimo, anzi il francese 
Dnpin (2} ha chiaramente mostrato appartener questo a cia- 
scheduno sovrano. 

Or in veggendo la più antica usanza del regno conformo 
in tutto al contenuto del breve, non dobbiamo restare del-, 
l’esistenza di esso pienamente convinti? 

Questo primo argomento maggior forza riceve dal consi- 
derare, che non furtivamente, e noi sapendo i Pontefici, ma 
colla loro pienissima scienza si sia introdotto quest’ uso. 

(1) Vedi pare la lettera del Viceré Vega diretta al Carditi, di 
Palermo da Messina 13 di ottobre 1383 , ove asserisce che dagli 
antichi alti rilevasi questo esercizio regale, ed avere Tancredi nel 
1163 proflerito sentenza di scomunica . — Sarebbe qui da leggersi 
il libro dallo stesso Vega composto , ove tutti questi documenti 
contenevansi , ma la rate ricerche presso i pubblici archivi sono 
rimaste deluse. 

(3) Defensc de la Mon. de Sicil. 
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Dicano pur gli avversari quello, che loro iqeglio attalenti, 
r acqua va sempre alla china — Vorranno farci forse ingoz- 
zare non aver nulla di ciò saputo Eugenio III. che conce- 
deva al secondo Roggiero le ponteficali insegne (1), e gli con- 
fermava intanto di non mandargli legato alcuno nel regno? 
Concordiam, cosi scriveva a Corrado III il Senato di Roma, 
eoncordiam aulem inter Siculum et Papam hujusmodi eue 
accepimue. Papa conceseit Siculo virgam et annulum, daltna- 
tieam et mitram atque sandaiia, et ut nulium mittat in ter- 
ram euam legatum niei quem siculue petierit (2). Non si vede 
in questo nuovo trattato confermata in parte la concessione 
di Urbano? 

£d Adriano IV. pontefice quando con Guglielmo I. con- 
chiudcva quel concordato nel 1156 per terminare le dissen- 
sioni fatali che le due corti divisero , ignorava forse quei 
dritti che riconoscono da Urbano II. f origine? Si svolga 
per un istante f adriana concordia : dopo stabilito il modo, 
onde reggersi la elezione de’ vescovi per la Sicilia e la Pu- 
glia, ecco quel che per noi si conchiude : Si de Sicilia per- 
eonae aliquae eccleeiaetici ordinit vocaverU (Pontifex), mo- 
ti) Non si sa prpcisamente il Ponteiìee che abbia al Sovrano 
qnesti ornamenti accordato ; però attesa la lettera del Senato re- 
mano a Corrado che mori nel 11S2 , non potè essere Onorio III. 
come talnni pensarono , poiché qnesti regnò nel 1217. — Bisogne- 
rebbe decidere tra Lucio II. ed Eugenio III , ma non abbiamo an- 
cora snillcienti rtiotivi . — Non ci vogliamo inoltre ostinare nella 
credenza che queste insegne indicassero legaziali potesti, poiché, 
benché or proprie de’ vescovi , pur tuttavia di queste si decorava- 
no i Sovrani , ed indicar quindi potevano la giurisdizione regale . 
y. Buscami nella dissert. su tal paoposito inserita nel giornale 
Eecl. di Sicilia. > 

(2; Baronie ad ano. 1144. 
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gnificentia nottra nottrorum^t hartdum . . . , remolo ma Io 
ingenio, relinebii qua» providerii ntinendae — non corrispon- 
de questo articolo al terzo che nel diploma Urbano le^(;ia- 
mo? — e continua; Citerà quoque ibidem (in Sicilia) ìinbe- 
bit romana Eccletia, qua habel in aliit parlibui regni no- 
mi, EXCEPTA APPELLATIONE et LE CATIONE , 
qucB ni$i ad pelitionem nostram et haredum nosfronm ibi 
non fieni (i). Non sarà dunque lecito, si conviene , di ap>- 
pellare a Roma le cause che ne’ tribunali siculi si trattano, 
ed Urbano, concedendo a Roggiero ed eredi i legaziali poteri, 
concedeva loro di terminare in grado di appello le cause . 
Non avrà, s< stabilisce da Adriano, la romana chiesa sulla 
Sicilia quel dritto, che sulle altre chiese può avere, di costi- 
tuirvi legati; ed Urbano ntr/Zum . prometteva tn terri» poie- 
itati» vestree iegatum romana Eceleeia tiatuemut. Qual si 
potrebbe documento più chiaro agli avversari nostri esibire 
per pruovare e r antichità dei diploma, e ne’ pontefìci la pie- 
na scienza degli usi, con cui, conformemente alla concessione 
di Urbano, la chiesa nostra reggevasi? 

Eran conti quésti usi a ‘ Clemente 111, che la ereditaria 
legazione confermava a Guglielmo II. Concedimus, egli di- 
ceva, libi debitam^potemtem.quantarn legalis a latere nos 
dare conmetimui ,, ila quod posv's Archiepiscopo! et Prala- 
toi ad pjnodum congregare (2). Nè dubitar ci è lecito della 
autenticità di tal lettera : Pietro de Luna arcivescovo di Mes- 
sina dice di averla egli stesso e veduta, e letta (3); e do 
Gregorio [h] ha qualsivoglia dubbio dileguato , atteso 1’ au- 
lì) Buronio ad ann. IIM. pag. 501. et seq. — Pirro Sic. Saefa 
Chron. Reg. Sic. XIX. 

(9) V. la protesta saddetta . ' 

(3) Dapin def. cit. c. X. 

(4) Consid. sulla St. di Sic, al e. 9. del T. S. nota 81^ 
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teotico- registro di pontifìcie lettere pubblicato da Mar tene e 
Vurand, dal quale l’ha egli trascritto. 

Finalmente conosceva Innocenzo III. questi usi, quando, 
giovandosi della minore età di Federico , proponeva a Co- 
stanza il trattato, che non ebbe vaglia per la di costei mor- 
te. Credendo il Pontefice di aver già preso al covo la lepre 
scriveva a’ siciliani vescovi una eloquentissima lettera, in cui 
li avvisava de’ racquistati suoi dritti, e concliiudeva : Fotu- 
mut etiam nihilaminu» et mandamus ut de celerò ad roma- 
nam Ecdesiam libere , cvm opité fuerit , appelletù . . . Aba 
etiavi, quoliet neceuitas potlulaverit. Apostolieoe sedie legaioc 
oil vos curabimus destinare , qui qua piantando > sunt plann 
tent,et evellant qwe rfuerint eveilenda : nullo prorsus in om- 
nibus prasentU capitulis obrtante privilegio quod a sede On 
posi oliva fuerat impetrdtum (1). Sapeva dunque Innocenzo 
essere questa la pratica della siciliana nazione, ed abroga» 

T 3 , non- sappiaro con qual dritto, quel privilegio per cui le g- 
gittimameiile s'introdusse; Non appare dunque da’ rescritti 
stessi Papali la pienissima scienzà che avevano delle prati- 
che e degli usi del regno? ' ■ 

Finalmente, si volga un guardo alla storia , e da mezza- 
na critica scorti, riandiamo il procedere dalla romana corte 
tenuto. Tra tanti pontefici, che da Urbano II. sino a Cle- 
mente XI fiorirono , tra’ quali chi per nobiltà di sangue fu 
chiaro. [2], chi per, la somma dottrina [3], chi per la santità 
della vita (II-), chi. per la costanza dell’ animo (5), chi per la 

, , ,i; . ■ — I • • 

(1) y. Baronia osila disssrt. contro la Honarchia ; ' 

(2) Leone X. ' - ' ' - 

(3) Eugenio IV.— Pio II. — Adriano VI. < , 

(4) S. CeUsline V. —r S. Pio V. —Alessandro VIIL 

. (B) Bonifacio Vili. — Giallo II. Sialo V, 
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amicizia de’ grandi (1) , chi per la fina politica (2) flés^tlnO 
pensò mai a dichiarare abusiva questa ecclesiastica sovrana 
facoltà; non levossi alcuno a profferire incontro l' anatema; 
nessunp mosse dubbio giammai della legittimità . Se un lieve 
appicco per avventura avesser potuto avere a poter giusta- 
mente recidere questa cespugliosa pianta che lor faceva in- 
ciampo per via, non avrebbon per certo la nobiltà, la dot- 
trina, la santità, 1' amicizie dei grandi, la costanza, la politi- 
ca loro per ogni guisa, ad ottener l’ intento, adoprato? Qual 
mondano riguardo , se stato non fosse quello della santità 
de' regi dritti , avrebbe potuto disarmar la pontifìcia destra 
in un affare si dilicato e scabroso? Quale è stato all' incor.'* 
tro il sentiero onde hanno cercato arrivare all’ abbattimer.» 
to degli antichissimi dritti? Non esistano le storie, che 
r hanno a noi tramandato! Si cercò dapprima il consenti- 
mento regale se non a rinunziare , a restringersi almeno i 
privilegi accordati (3) ; e poiché > si ebbero in tal manieri 
sfrondati ed a tale stato ridotti da non piu muover diletto, 
se ne voleva in ogni modo la rinunzia, ma non legittima, non 
ispontanca, non di pieno animo ‘da’ re: chi profittava della 
minore età de’ sovrani (à); chi delia nuova casa che pren- 

(1) Alessandro VI. • Clemente VII. come i nolo a (otti . 

(2) Innocenzo Vili. — Paolo II. — Clemente Vili. 

(3) Nei concordalo di Adriano si limitarono alla sola Sicilia 

i. privilegi da Urbano a tatti i domini dei Conte eeeordati . — Ce>- 
lestino Ili. indusse Tancredi a nuovamente restringere 11 già ri- 
stretto privilegio , col comportare in ogni cinqne anni avesse man- 
dato anche in Sicilia an Legato. — S. Pio V. da Filippo II. ri- 
chiede di farsi da ecclesiastica persona solamente esercitare la giu- 
risdizione , che al sovrano speltavasi . — Non sono queste restri- 
zioni lesive ? ' ' 

(4) Federico Svevo ancor minore , lasciò libere ne' suoi dise- 
gni Innocenzo III. il quale aveva steso la riounzià, che Costanza 
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dea possesso del regno (1); chi della dabbenaggine, e del 
poco spirito de’ principi (2), e quando infine fu votato ogni 
mezzo, si foggiarono abusi, e i privilegi si spensero (3). Non 
è stato questo il raggiro, non è stato questo il bel vezzo? 
e perchè ciò? per la possente voce del vero che a favor no- 
stro tuonava . 

Ma perchè , qui Baronio ripiglia , nelle litigiose vicende 
non allegarono unquemai i sovrani un documento alle pre- 
tensioni loro si utile? Perchè non pugnar con un' arma che 
avrebbe vinto, al presentarsi solo, i pontefici? A questa a- 
vrebber dovuto ricorrere Roggicro II. contro Innocenzo ed 
Eugenio; Guglielmo 1. c(mt [0 Adriano; é tutti gli altri mo- 
narchi, ed i tiranni stessi pratensionum suamm audacittimi 

dovea fare pel figlio , di ogni ecelesiaslico dritto . — Gli toccò tal 
aorte par con Onorio III. il quale , profittando del gran desiderio 
che avera il giovin re di essere coronato, e dello spavento che ave- 
va ancora per le sofferte censore , ne ottenne nel 1219 la più 
compieta rinonzia . 

(1) Clemente IV. investendo della corona ticoia qoel Carlo di 
Angiò , di cni suona tuttora con qualche obbrobrio il noma , gli 
fe' rinunziare ogni dritto che sulla chiesa alla regai maestl con- 
venivasi , e quindi la superioriti sopra i vescovi , 1' esenzione dai 
legati , il non portare a Roma le canee , — e quegli a qualunque 
patto una corona non sua accettava . 

(2) Gregorio XI , conosciuta la debile indole di Federico III. 
aragonese soprannominato il Semplice , ottenne tutte quelle rinun- 
zie , che si credeva in agio di pretendere . 

(3) L’abolizione della Monarchia fatta da Clemente XI. fu in 
tempo in cui la Sicilia pel trattato di Utrecht veniva ceduta a Vit- 
torio Aiiredeo di Savoja , e volendo il Pontefice da tal novità trarre 
alcun frutto , colse il destro da quegli abusi che Monsignor Tede- 
schi andò a magnificare nelle romane assemblee . — Queste viceu- 
de finirono con quella famosa concordia tra Carlo VI. e Benedet- 
to XUl , dì cui ne’ seguenti capi diremo . 
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et per<t?M«iinmt <l«/'en»on<. Diciam meglio che a quc’ tempi 
■ non era ancor cominciata la vita del diploma di Urbano. 

> Rispondiamo a Baronio di riguardar senza traveggole i 
'fatti. Non tutte le liti per primo, che tra le due corti si 
-accesero, ebber sempre di mira i privilegi in esame. In quel- 
l’età di scompiglio, in cui niuna cosa si facca creder legit- 
tima, ^se non si fosse dal romano oracolo approvata, niente 
si di leggieri occorreva quanto l' inimicizie tra le due poten- 
ze. Si pretendeva che un re avesse dovuto dal Vaticano il 
suo regno' ricevere, quindi riconoscer lo scettro, l’autorità 
sopra i sudditi, il nome stesso regale, e tutti gli altri dritti, 
che emergono dalla qualità di sovrano. Se un Roggiero a- 
dunque o un Guglielmo non dimandavan venia alla Sede , 
pria che si, fossero come re coronati , ecco una fonte delle 
più accanite discordie , ecco suil’ armi d’ ambo le parti un 
esercito. Or a finire una tal sorta di liti avrebbe potuto il 
diploma nostro giovare? non si sarebbe anzi con le grasse 
risa raccolto, se in forza di esso avesser i re domandato la 
cotona, e gli altri intenti per cui disputavano? 

Avrebbe potuto in secondo luogo mostrarsi in quelle liti, 
che nacquero per ecclesiastiche pretese, come per la colla- 
zione de’ benefici, per le riserve apostoliche, per 1’ elezione 
de’ vescovi ec. Or, quantunque avesse potuto il re come 1^ 
gato apostolico in cosiffatte materie qualche non lieve dritto 
pretendere, e ricorrer quindi al diploma, aveva pur nondi- 
meno altri titoli, con cui, senza timor di rimbecco, soste- 
nere tutte le sue pretese : oltre il carattere regio, al quale 
o il dritto 0 la consuetudine accorda in simili affari una co- 
tale ingerenza, egli poggiava sul patronato regio i suoi drit- 
ti, e di tal titolo, che non è scarso, contento, a nessun altro, 
che ne avesse avuto, badava. 

Non neghiamo da sezzo essere stata talvolta la legazia, • 
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gli altri privilegi di Urbano il segno dello loro discordie 
ma può francamente l'avversario nostro asserire non essersi 
quel diploma mostrato? Non ha veduto , nelle sopraccitate 
concordie, come vi sia tutto trasfuso il contenuto di quello 
antico istrumento, e come secondo il di lui tenore si siano 
le posteriori convenzioni stipolate? Non riconosce in esse or 
replicato, or modificato, or ristretto il breve stesso di Ur- 
bano? — Non ci permette la sana logica inferire di essersi 
ne’ segreti esami, che preceder sogliono le diplomatiche tran- 
sazioni , 1' urbana bolla mostrata , e intavolati conforme ad 
essa gli articoli ? Si conchiuda adunque putir di poca onestà 
gli argomenti, che, almanaccando in insconvenevol guisa, ci 
va apponendo il Baronie. 

§ II” 

I 

Soluzione delle difficoltà. 

Nulla 0 poco curando gli avversari nostri le pruovo, che 
pel diploma si arrecano, si danno impudentemente a foggiare 
a lor talento la storia, ed in tal modo la narrano, che venga 
non solo di verosimiglianza sfornita, ma e di contraddizioni 
e di assurdità ridondante . Ecco ridotti ne’ seguenti numeri 
gli articoli, che contro a noi si allegano, onde poterne riu- 
scir più agevole la confutazione, 
r Rigettano quel che ci narra GolTredo Malaterra sul fatto, 
ir Provano che non poteva essere Urbano il conceditor 
di tali privilegi. , w.i 

111° Assegnano in cambio 1’ origine , che dicon vera , di 
questa antica usanza del regno. 

IV° Scoprono il Talsator del diploma. 

V° Finalmente propongono le correzioni da farsi onde ridur- 
re il breve, per quanto sìa possibile, aHa primiera lezione. 
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Una estrania mano avere aggiunto alla storia di Malaterra 
questo che narrasi della concessione della legarla, è ciò che 
assume a dimostrare 1’ anonimo . Tal racconto di fatti è in 
tutti i punti di inverosimiglianze, a suo credere, e di ana- 
cronismi formicolante . , 

l". Si narra aver Urbano concesso la Icgazia a Roggiero 
sin dal 1089 oralmente, ed aver poscia creato per suo vi- 
cario Roberto : qual ragione il papa si aveva a si mutar di 
consiglio, ed a spogliare di un privilegio Roggiero, jier rive- 
stirne un prelato, di minor conto del primo? — non è que- 
sta una inverosimiglianza chiarissima? 

Fa maraviglia per vero , come voglia armarsi 1' anonimo 
della più 6na storica fUosofia per ispiegarc un fatto , che 
poteva o da un pontificio capriccio, o da una occulta cagione 
esser prodotto; poiché bene spesso le azioni de' grandi somi- 
gliano quei grandi fiumi di cui si vede il còrso, ma la sorgente 
si ignora. Il confe^are adunque in questo fatto ignoranza non 
dovrebbe nè fare noi arrossire, nè dar baldanza a’ nemici 
Pur nòndimanco egli sappia che due ragioni si ebbe forse 
il Pontefice — primo, perchè vedeva il sovrano ne’ guerreschi 
alTari occupato, e temeva non avesse potuto de' chiesiastici ne- 
gozi darsi pensiero, con notabile danno de' popoli, che di un 
rappresentante apostolico avevan sempre bisogno — secondo 
volle forse in tal modo compensare Roberto di taluni servigi 
che alla S. Sede avea reso; perchè è da sapersi che il Papa 
volea prosperato Corrado primogenito figlio di Errico impe- 
rator d’ Occidente , per armarsi contro il suo stesso genito* 
re, che. era nemico della santa Chiesa romana; e sollecita- 
va, per riuscire allo scopo, nn matrimonio tra lo stesso Cor- 
rado, ed una figlia del Conte : a questo si die’ tutto Rober- 
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to, e servi bene il Pontefice (1). Non fu dunque di ragione 
sfornito il mutamento, che irragionevole affatto al monsignor 
nostro apparisce. ^ ' ■ - 

2". L’ anonimo ha già scoverto ne’ fatti col suo linceo sguar- ' 
do un anacronismo. — La destituiione di Roberto, e ia ele- 
zione del Conto si pretendono avvenute nel 1097 (anzi nel 
1098 aggiungiam noi): or sin dal 1090 Roberto era passato al- 
la messinese diocesi, e quindi pel 1097 non era più vescovo di 
Troina; come dunque ci dicono ecutato quod de Roberto Tray~ 
nensi feeemtf — I celiatori hanno qui preso un marrone — 

Il nostro storico ad ogni passo si adombra, credendo tro- ‘ 
vare il serpe tra’ fiori . Gli deve dunque essere innanzi tutto 
saputo, che, fatto Roberto vescovo di Messina, non perdette 
per questo il non*o della prima sede occupata, poiché, secon- « 
do il detto di Pirri (2j, i messinesi. pastori per molto tempo • 
con ambi i nomi chiamaronsi, come dalle sosorizioni loro si 
scorge : infatti in un diploma del dicembre 1126, 'nel quale 
Roggioro II, concede al vescovo di Catania lo lentinesi cam- 
pagne, si trova scritto WUlelmus Messanas et Troynw-Epi-r 
seopus; anzi in un altro del 109i. Roberto stesso , benché 
da quattro anni vescovo già di Messina, si soscrive tuttora 
vescovo di Troina (3). È dunque da strabiliare se Goffredo 
dia il nome a Roberto da quella sede che avea dinanzi oc- 
cupato? non sogliamo anche noi nel conversar civile chia- 
mar qiialche persona del titolo che per l' innanti si aveva? 
non è questo tiudum in teirpo quarere‘! 

3" Si presenti, dice, la lettera in cui si concede la lega- 
zia a Roberto. 

(1) Malaterra Hist. L. 4. e 23. — . Dlblasi St. del Regno di 

Sic- Ep- JVorm. c. Xlll. . . _ 

(2) NotiHa 3. Eecl, Shu. § 7.' — Nut. Eccl. Trayn. per lolum. 

(3) Pirri Net, 4. Ecol Paetent. 

6 
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Bensì ognun, che non abbia . perduto il ben dell' inleiletto, 
qual peso deggia darei, a cosi. insulsa, pretesa. Quanti mo- 
numenti meno antichi oi mancano in negozi più seri, e di 
maggior levatura? ed è da pretendersi una lettera, che, rì- 
vocaiat da UriMuo , potea da Hoberto impuwimente disper- 
dersi, anzi mandar tra le fiamme? Non: ci fermiamo à cosi 
stolte proposte. 

»'Ghè voiece ciò udire è bassa voglia ». 

k’ InverosimUi. son finalmente, egli dice, le lagnanze , che 
dicon csaarsi fatte dal Conte, sulla elezione^ di Roberto. Si 
lagnava, forse che il. Papa, avesse in quel regno stabilito un 
legalo? e. non sapeva, il pontificio uso, che di. legati facca - 
brulicare la Franca, l’ Ibghilterra, la Germania,.!’ Oriente ? 
Voleva forse che a lui si fo^e quel sacro gilfìcio commes- 
so? e ncm si avvedeva che' a persona laica ogni; pretésa di 
giurisdizione spirituale si sconviene? Del resto nell’ uno c nel- 
r. altro caso. sarcbboDO state più ragionevoli le lagnanze di 
'Roberto, Guiscardo , che era il. vero padrone , e l' assoluto 
Signoro, di qiie’ regni . ' 

' Per primo abbiamo, sopra nella prima parte mostrato etm 
quanta ragione abbia il Conte richiesto da papa Urbano la 
esenzione de’ legati ; nè sono. qui> da ripetersi le lagnanze 
de’ principi per le violenze solTerte , dalle quali votea cam- 
pare il Conte i suoi stati. , 

Per secondo non troviamo assurde le roggeriane pretese, 
nel domandare in propria persona la Icgazia. Nè il Cardinal 
Baronio, nè 1’ anonimo prelato, credo, ignoreranno ia comu- 
nal distinzione , che si sente ripetere sin da scolaretti non 
ancora sgusciati, tra la potestà di ordine, e quella di giu- 
risdizione . Ognun sa' che la prima può coll’ ordine solo 
comunicarsi, c che non può quindi un laico da’ peccati “ 
prosciogliere , consacrar lo sjiccic ec. ; mentre può 1' al- 
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tra a* laici *teMÌ accordarsi. Le leggi canoniche ce ne (or- 
niacon gli esempi . Gregorio commette a'dachi Rodolfo e 
Bertoldo di non ricevere ne’ ministeri sacri ì simoniaci , . 
ed l fornicar! (1) . Si è permesso anche ai laW il cono- 
scer le chiesiastiche cause (2) , e di scomunicare , come 
ci dicono i più accreditati dottori (3) • Nè per Sicilia è 
cosa nuova del tutto : Pelagio Papa a .Cresconio (4) , e 
Gregorio Magno a Romano (5) spirituali negozi delega- 
rono . Anzi nessuno ignora che di cotali facoltà possano 
le donne stesse godere : le regine talvolta nelle chiesiasti- 
che cause potranno ju$ dieere {&) ; e 1’ abbadessa di Con>- 
versano può esercitare la spirituale giurisdizione non so- 
lamente tulle moniali soggette, ma sopra i cherici ancora , 
che alla sua chiesa appartengono , e ti può legittimamenfe 
sospendere dall' officio e dal beneiicio ec. (7). Perchè dunqi • 
far vìsacci, e gridar la croce a Roggiero se dimanda ed ot- 
tiene da Urbano la potestà di giurisdizione? 

Por terzo restiamo grandemente sorpresi della non comune 
franchezza , con cui vuol sostenere 1' anonimo non aver a- 
vuto Roggiero un dominio , nè essere stato un sovrano. È 
conosciuta da ognuno la divisione che de’ conquistati regni 
tra’ fratelli si fece , e basta leggere le consider^ioni deli- 
r accuratissimo di Gregorio, per rimanerne pienamente cób- 

(1) Can. Propur hoc $ ad hoc ««co 32. disi. 

(2) Caa. Mennam 2. 9. 4. — ore la dosa nota : èto lotao 
delegatur spirituale tugolium . 

(3) dos. in ciu eta.propter hoc ad rarb. ducibut. noslieoa. 
— Petr. Ancaran — Joan. de Imo!. — Decina c. 2. deJudic. ad alui. 

(4) Can. fin. 10. q. 3> ' 

(5) Can. pervenit li. q. 1. 

(6) Cap. 4. de Ariitr. 

(7) Cap. <2. da Majorit. $t obtd. 
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vinti. Noi torneremo a tal soggetto in appresso ; ma intait- 
to, poste anche per vere le bizzarre scovcrtc dcir anonimo, 
|wr esser legato apostolico è bisogno forse che si abbia un 
regno , una terra? La concessione di Urbano ancho in tal 
caso può reggersi. 

Ninna inverosimiglianza adunque si scorge nel racconto 
che Malatcrra ci ha fatto. 

IL_ 

Da un secondo lato ci premono i nostri due avversari, e, 
scrutinando lo spirito del gran pontefice Urbano , in primo 
luogo ci dicono, essere stata moralmente impossibile la con- 
cessione suddetta. Fu Urbano fortissimo nel sostener contro 
i prìncipi la libertà della chiesa; lo lettere sue (c ce ne citano 
una ben lunga sequenza) a chiare note lo mostrano : ed è 
credibile ornai, che, mutando in un tratto consiglio , abbia 
voluto cosi agevolmente concedere la giurisdizione sacra ad 
un laico? ad un laico, che non era, qual si dipinge, religio- 
so, e fedele, avendo a moltissimi de’ saraceni vietato di con- 
vertirsi alla fede? 

Al panegirico, che' hanno tessuto ad Urbano, non abbiam 
nulla da opporre, anzi avremmo lodi da aggiugnere, se al 
comune intento giovassero. Sed non erat hic locus. Se noi 
difendessimo che questi nostri privilegi , in virtù di cui il 
sovrano esercita sacra giurisdizione, non fossero stati espres- 
samente concessi, ma- introdotti per consuetudine sin da’ tempi 
del Conte, colla pazienza di tanto abuso di Urbano, allora 
potrebbono giustamente riprenderci, e provare che Urbano, 
non avrebbe punto cotale abuso permesso, che anzi f avrebbe 
rimproverato acremente , appena avuto ne avesse una leg- 
giera contezza. Ma difendiamo a rincontro la concessione 
espressa di Urbano, concessione dal solo ecclesiastico dritto 
proibita , e quindi al papa, possibile ; concessione die dalle 
congiunture de’ tempi era anzi voluta . 
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E con qual ragiono per vero avrebbe allora V Occidental ' 
Casaro sostenuto , nelle fatali dissensioni sulle investiture , 
spettargli pf:r regio titolo la facoltà contrastata, in veggendo 
quel valoroso normanno, quel ve re rande Nestore dC re, in 
devoto piglio que’ privilegi richiedere alla Santa Sede apo- 
stolica? Oh qual sublime lezione riceveva allora il coronato 
orgoglio de’ grandi! Oh qual momento era quello di esalta- 
zione per r augusta sede di Pietro, dalle più scure procalle 
in sino allor travagliata! Lungi adunque di ritrovare la con- 
cessione detta in antitesi collo spirito di Urbano, piuttosto 
ve la ritroviamo conforme , c dettala da saggio e politico 
divisamento . < 

Toccherebbe ora a noi alzare un inno alle virtù di Roggiero, 
la cui memoria viene con delle calunniose maniert disturbata 
dall' accanito pastore : ma parta invece nostra Sicilia , che 
riconosce da lui la restituzione della fede; parlan per noi quelle 
Chiese , che smantellate risorsero;, parlan di lui le storie che 
la pietà ne tramandarono a’ jìosteri . Non turbiamo il riposo 
de’ trapassati con accusazioni o mendaci, o ricavate da qual- 
che dubbia parola che si lasciò sfuggire un cronista , che 
ritirato nel chiostro eba stranio a’ consigli onde reggeansi i 
regni. 

Provata la morale impossibilità della concessione di Urba- 
no, s’ ingegnano in secondo luogo mostrarla, quasi direi, fi-’ 
sicamente impossibile . Ecco il loro argomento . 

Il diploma, essi dicono, fu spedito in Salerno l’ anno 1099 
nel luglio . Ma in questo anno il Pontefice non usci da Ro- 
ma, anzi nel luglio stesso mori; dunque il diploma non fu 
da Urbano concesso. Sappiamo solo che il Papa sia per Sa- 
lerno passato nel 1097 quando portossi a Bari in Concilio, 
nel quale anno non fu certamente dato il diploma , come i 
siciUani stessi convengono. 
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Qui tenghiam contro principalmente l' anonimo, polctiè Ba* 
renio, disdegna argomentar dallo date, elio da’ co]>isti si so- 
gliono comuneincnto corrompere. 

Su due errori si poggia il conto fatto dall’ anonimo — che 
citiariremo noi stessi , poaciachè avremmo la vera storia 
narrato. 

Urbano doveva portarsi in Bari a coneilio, « saputo, che 
il Conte per ajutare Biccardo, il nipote, era inteso all' asse- 
dio della ribelle Capua, volle procurarne la pace, per invo- 
gliare piuttosto qufl’ principi alle crociate. Venne infatti g 
trovarli, ma riuscì vano lo scopo, perchè i capuani negarono 
si. Ritirossi il Papa in Benevento aspettando 1’ ottobre per 
incamminarsi per Bari . Intanto Capua si rese, ed i Normanni 
fecero stanza in Salerno. Lietamente ricevè il Papa 1’ avviso 
del terminato assedio . e venne tosto in Salerno per ralle- 
grarsi col Conte — ove dopo vari colloqui, gli fe’ spedire il 
diploma nel cui fine leggiamo datùm Salem* . . . III. Non. 
Jul. Ind. VII. anno pontificatus nostri XI, 

Or 1’ anno Xi del poirtifìcato di Urbano corrisponde all' anno 
1008 deir era nostra volgare, e tutti questi fatti che credo 
1' anonimo in diversi anni avvenuti, accadder tutti nell’ anno 
stesso 1098. 

Credea lo storico che la spedizione del breve fosse avve- 
nuta ocir anno 1099. Intento egli a pescar sempre nel tor- 
bido , di uno sbaglio si giova , in cui cadde Grino nel suo 
Nexvs rrmm EteUt. Sic. ed il primo errore egli è questo, 
cui si poggia }’ anonimo . 

Questo sicolo scrittore sapendo che Urbano regnò soli un- 
dici anni, e sapendo esser morto nel 1099 sostituì all' anno 
XI del di lui governo, che nel breve nostro si legge, I’ anno 
comune 1099 : ma erratamente. Urbano fu coronato Ponte- 
fice a 12 di marzo 1088 quindi a 12 di Marzo 1098 si coin- 
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picva._il decimo anno del suo governo, c4 incominciava a cor- 
rer r undecimd' ; ì’ undcdmo dunque del poiitificato di Ur- 
bano ricade nel 1098 ed è questo l' anno cbe deve apporsi ■ 
al diploma. ' ' . , . 

In questo medesimo' anno , e non come scrivo il. Bai onio 
nel 1097, (ed è 1’ altro orrore da cui sperò trarre frutto il. 
nostro degno avversario) si tenne in Bari ii concilio . • 

Lupo Protospata ci dice che Urbano neh 1099 in ottóbre fu* 
in Bari, e nel luglio doli’ anno stesso mori. Sombra assurdo, 
tal conto, ma non è tale ne fatti ..Cominciava qnosito scrittore . 
l’anno all’ uso greco, da settembre,, e perciò. i, primi: quattro* 
mesi dell’ anno greco 1099 corrispondono agliiuUlmiiquattro., 
del nostro 1098; fu dunque. in.Barii iiPonteficq nell’ottobre* 
del nostro 1098 e mori in Roma nel. luglio del nostro 1099. 
Non fu dunque nel 1B97 il concilio, comef voleva farci in- 
gozzare r anonimo . 

Una novella pruova ne* abbiamo da quanto Eadmero ci 
narra, e che egli crede. al conto nostro contrario. Riferisce? 
U cronista il viaggio di S. Anseimo per Bari : ci dice che a. 
15 di ottobre 1097 parti il santo da Inghilterra, e dopo va- 
rie vicende arrivato al monastero di Chiusa ivi celebrò la 
Pasqua : questa dovette essere certamente la Pasqua del- 
r anno 1098 che a’ 28 di; marzo successe. Continua poi a 
narrarci la venuta in. Roma , poi in Capua; ed il ritirarsi, 
nella solitudine Sclavia per aspettar l' ottobre per trasferirsi , 
al concilio di Bari. Non fu dunque nel 1098 li concilio? 

L’ assedio di Capua, occasione onde il Papa si sia partito da 
Roma, avvenne pure in tale anno . Riferisce Goffredo (1) che * 
una flgliuola del Conte sposata al Re di Ungheria Àlamano 
parti da 'fermìni nel' maggio 1007, e che nella prima setti- 

li) L. IV. c. 28. 


Digilized by Google 



72 

mana di aprilo renne Roggiero in Capna per ajiitare il ni- 
pote. Questo aprile ohe venne dopo il maggio suddetto, fu 
certamente quello del 1098. E quindi apparisce l’ epoca della 
capuana campagna , il ritirarsi del Conte in *Salemo , e lo 
abboccamento in questa città col Pontefice, che volle ivi ve- 
nire 'a ritrovarlo , essere stato nel 1098. 

Finalmente egli è certo che l’ anno XI d(d suo pontifica- 
to, e perciò nel 1098 venne il Papa in Salerno — il dimo- 
strano due paralleli diplomi registrati da Ughello [!}, spe- 
diti entrambi in Salerno : in uno sottomette alla metropoli 
salernitana le chiese di Acerenza, e di Consa, nell’ altro con- 
ferma all' Abbate Brunone una donazione che gli aveva fatto 
Roggiero . Non è più dunque fisicamente impossibile la con- 
cessione suddetta — di nessuno anacronismo putisce la sto- 
riella, che diceva inventata , le storie tutte cospirano a di- 
chiararne la verità. 

Nè con ragione 1’ avversario nostro s' insospettisce quando 
non vede dall’ altre storie farsi di tutto ciò menzione . Le sto- 
rie, se pur tal nome si meritano, che di que’ tempi ci avan- 
zano, sono cosi smilze, e sparute, da lasciarci fra dubbi su 
quelle poche cose che narrano; nè ad altri, che a Malater- 
ra, toccava minutamente gli avvenimenti tutti tramandarci, 
ed a tal dovere ha satisfatto; nè lo stesso Eadmero, senza 
uscir dalla sorima, avrebbe potuto di tal successo parlarci, 
perchè era Anselmo dell' opera sua il soggetto, è non Ur- 
bano, o Roggiero ; anzi neppur poteva di tali cose sapere , 
essendo queste avvenute in Salerno , mentre egli rinchiuso 
nella solitudine Sdavia , registrava que’ fatti che intorno a 
lui succedevano. - 


(1) Italia sacra l. 7. p. ^{94. 
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Le pretese adunque impossibilità, che nella concessione in 
esame vedevano i nostri avversari, sembranci, se mal non 
ci apponghiamo, dileguate. 

ndm. nr 

Ascoltiamo or I’ origine che si vuol dare all’ usanza oo-' 
tanto anUca in Sicilia , della quale non vogliono riconoscere 
da Urbano IL l! origine. 

Successo al Conte Rogiero nel 1101 il figliuolo , che lo 
stesso nome portava , e vistosi a tanta sublimità di potenza 
pervenuto da potersi uguagliare a’ più grandi monarchi di 
Europa, disdegnando il nome di Conte, volle assumere quello 
. di Sovrano : a nulla di ciò detto ad Innocenzo U, da cui si 
credeva non dover dipendere in questo, nel maggio del 1129 
si fece dinanzi a’ baroni del regno coronar solennemente in 
Palermo. A mal recosselo il Papa, ed assembrato un eser- 
cito, corse coir ajuto di Lotario, le province al nuovo re sot- 
tomesse. Fu allor, che Rogiero da tal procedimento adon- 
tato si die' a proteggere Anacleto che la tiara contrastava 
al Pontefice . Fin qui la vera storia — segua il resto il Ba- 
ronio. — Questo sciagurato antipapa fondando sulle armi del 
ro le sue perverse speranze gli confermò lo scettro usurpa- 
to, dell’ illegittimo nome chiamollo, e gH accordò quella ec- 
clesiastica scandalosa giurisdizione di cui i sovrani di Sicilia 
vergognosamente si fregiano. Ma d'onde, o Eminentissimo 
si singolare notizia? Pietro Diacono cassincse a chiare note 
lo dice : Petru$ autem (cosi Anacleto chiamavasi) Cunftm- 
Us Rogerio duci Apulice coronam tribuens , et per privilegium 
capuanum prindpatum, et ducatum neapolitanum cum Apu- 
Ha et Calabria, et Sicilia iUi confirmans, regemque eonsti- 
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Nenl , ad te attraxil, pneeijnent ut Epiteopi , et Abbàtes , 
qui in tua dielionit tota manebant, ti obtemperarent (i). 

Noi sfideremmo il pid balzano cervello a ritrovare in que- 
sto tratto di cronica quello che intende dimostrar con esso 
il Baronio. Vi si scorge concessione di legazia, od altro pri- 
vilegio intorno al quale trattiamo? Non altro, nello parole ul- 
time veggiamo, che aversi da Anacleto, che vero Papa ere- 
devasi, comandato a' prelati, su’ quali credeva di aver la pon- 
tificai giurisdizione, di riconoscer per Re il suo confermato 
Rogiero, di prestargli gli ossequi che al regio nome si con- 
venivano, e di ubbidirlo in quelle materie cioè in cui i pre- 
hti sono al re sottoposti. Il volere Intendere il testo in al- 
tro senso, che questo, non è una violenza ad ogni buona lo- 
gica contraria? 

Nè d’ altri che da un antipapa, seguo il nostro annalista, 
farsi lina tal concessione poteva . Il nome stesso di Monarchia 
lo dice, perchè viene nel regno un solo capo in entrambi i po- 
teri a riconoscersi; ed il fatto por lo dimostra, poiché in quel 
ttibnnale si giudicano, si puniscono, assolvOnM e laici, e mona- 
ci, e cherici e pur gli stessi prelati — e qui continua con la piài 
robusta eloquenza a colorire di nerissime tinte que’ privilegi, 
O qoe* dritti che ad ogni legato legittimamente appartengono. 

Non crediamo perder del tempo a rimbeccar partitamento 
le idee che mette in campo Baronio, perchè ognun vede lo 
spirito d'onde vengon dettate. 

Diciamo per primo , che deve poco porsi mente ad un 
nome, ove V idea che per esso si intende non sia cattiva in 
sè stessa : Monarchia significò un tempo diocesi , e chiar-' 
mossi monarcha il Prelato (2) senza che i principi si fos- 
ti) Chron. Osss. Lib. 4. e. 99. 

(2) Du-Cange Glostar. ad Script, mtd. «I infima iatinit. I, 4. 
Qucsu obbiazione i stala tanto battuta, che stimiamo super- 
fluo il.trattcaervici ancora. 
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ser per questo corrucciati. Del resto, posto die pur signi- 
fichi r unità del capo, non è uno il capo in Sicilia dteso il 
priTilegio della legazia? non Teggìamo in un sol sorrano con- 
giunto le sacre e le politiche preminenze? ha le une per con- 
cessione del Papa, ha le seconde pel sacro carattere di re. 
Sarebbe altamente a dolersi se la sacra giurisdizione da qual- 
elio altra fonte in lui riconoscessimo, che dalla S. Sede À- 
postolica. Si lasdn dunque gli argomenti che , ricorrendo 
come sofisti alla topica, si rieavan dal nome. 

Nel fatto poi il Tribunale della Monarchia non commetta 
nulla che possa da un antipapa solo tollerarsi. Egli è ben 
vero tutto l’ elenco de’ fatti, che in quel tribunale si prafi- 
oano, ma spogliati di que' tristi colori, con cui l’ ha presen- 
tato il Baronio, non sono essi alle canoniche sanzioni confor- 
mi? Lo mostreremo nelle più oneste maniere in tutta la parte 
terza, che ad enumerare le legaziali facoltà vien destinata. 
E un’ impostura adunque una calunnia la vergognosa origine 
che a questi racri dritti dagli avversari nostri si assegna . 

Num. IV“ 

E’ non si può disconfessar da' contrari, essere anticlùssime 
le usanze, che al regno nostro difendiamo; solo, come ci è 
stato dato marcare, tutte essi assembran le forze per difler- 
marne la legittimità. Al qual fine, ora le dicono per conces- 
sione di un antipapa introdotte, or di soffitto, e noi sapendo 
i Pontefici, ed in ogni modo si sforzano ad assegnare una 
obbrobriosa origino agli usi , che noi diciamo legittimamente 
introdotti . Il diploma però, che si presenta da’ sicoli, tutte 
smentisce io fantasticate lor celie, onde si dònno ad acremente 
combatterlo. È dover nostro narrare innanzi tratto in qual 
modo si sia quella bolla scoperta . 
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Mentre rimuginava Giov. Luca Barbieri le antiche carte del 
regno, che ne‘ pubblici arahivl si eonservano, volendo ridurre 
in un corpo le patrie leggi vaganti, vennero a lui fortunata- 
mente vedute due copie del breve, che di Urbano tosto rico- 
nobbe, ed il tenore fedelmente trascrisse nel suo famoso car 
pibrevio. Cosi quel diploma, che, esistente sin dal 1098, erasi 
por tuttavia ignorato, venne una volta al fine nel 1513 a 
farsi a tutti palese. Inoltre scoverta, dopo scorso alcun tem- 
po, la storia delle normanne cose scritta da GoiTredo Mala- 
terra, e pubblicata nel 1578 da Geronimo Surita, venne a 
trovarvisi non solamente riportata la bolla, ma minutamente 
narrato il fatto di questa speciosissima concessione. Cosi sco- 
pri vasi il breve — veggiam che ne pensino i benigni nostri 
avversari 

1* L' epoca, essi ci dicono, in cui si pensò produrre in lui» 
la prima volta il diploma, dà fondatamente motivo a sospet- 
tare qualche ingegnoso tranello. Stavasi, cosi van dicendo, 
in non so quale archivio a tutti ignota quella rilevante scrittu- 
ra, e dormiva un sonno di ben quattro secoli : epperò quando ^ 
ebber desta i pontefici la pastoral loro vigilanza a schiantar 
quello scandalo, a sradicare la mal cresciuta zizania, allora si 
fecero incontro i sicoli sovrani con quel diploma, narrandone 
la storiella dello scoprimento. Chi presterà dunque fede ad 
un breve, a fìngere ed inventare il quale venivano spinti i 
regi ministri dall' urgenza del tempo, e dal bisogno di munirsi 
di una qualunque difesa? 

Questo ci oppone in risentito stile principalmente l’ anoni- 
mo; e noi potremo incontro venirgli con una multiplice ri- 
sposta. ^ , ' 

Primamente è temerità l’ asserire, che in non pacifico tem- 
po si sia presentato il diploma , ed è quindi più temerario 
il sospetto onde ci vogliono sulla autenticità di quello in- 
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gombrar la mente. Il diploma, come sopra dicemmo, fti ri- 
cliiamato in luce la prima volta nel 1513 da Barbieri , e- 
poca alTatto pacifica del nostro Tribunale ; poiché in quel 
secolo, come gli avversari nostri convengono, non altri che 
Pio V. e Gregorio XIII. su tale argomento contesero. Or 
questi due pontefici vissero molto tempo dopo lo scoprimento 
del breve, avendo Pio regnato dal 1366 al 1572, e da que- 
sto anno al 1589 Gregorio. Se le discordie dunque comin- 
ciarono dopo la metà del 1500, ed il diploma fu nel comin- 
ciar di quel secolo ritrovato ; come ci possono far credere , 
essere stato lo scoprimento in conseguenza delle dissensioni, 
cd in appoggio delle minacciate prerogative, ed in un' epoca 
che dà ragione a’ sospetti? 

Ma secondamente si accordi pure quel che da lor si pre- 
tende: sia stata litigiosa e torbida l’epoca del ritrovamento, 
si ammettano le più arrovellate discordie : se noi proveremo 
però che in quelle liti per niente avrebbe potuto inlluire il 
diploma, è mestieri si convenga allora non doversi giudicare 
sospetto e fraudolento. 

Papinianoci stabiliscé un principio : Genemliiercum de fron- 
de dieputatur, non quid habeat actor, sed quid per advenarium 
habere non poiuerit, coneiderandnm est (ì) : che vai dire il 
dolo, la frode, la finzion di un diploma si presume commessa 
per ottenere non ciò che si ha, nè si impugna, ma quello che 
non si ha, o che si contraddice. Or in quelle sovrane qui- 
stioni che cosa al re si negava? Quid actor per advenarium 
habere non poferot?Qual cosa non si contrastava? actor 
habebat f Qual cosa avrebbe potuto pruovaro il diploma ? 
Ecco ciò che si devo considerare. 

Al re (rabbiamo detto più volte, e lo ridiciamo quest’ al- 
ti) L..<;nierot«(«r IT de reg. juris . 
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Ira) non si negava «li essere («gli un legato , di potere eserci- 
tare la spirituale giurisdizione legittimamente; non gli si rin_ 
facciavano que’ dritti come sacrilegamente usurpati; non si du- 
bitava della concessione di Urbano. Le differenze e le liti 
si aggiravano solo sopra l’ esercizio di quella facoltà. Pio V., 
come apparisce dalle lagnanze, ebe ne fece a Filippo li. per 
mezzo del Cardinal nipote Alessandrino, voleva solo estirpati 
alcuni abusi, e tra gli altri eran questi, di chiamarsi il Re 
no' memoriali col titolo di Beatissimo et Sanciissimo Domino 
nostro; di solersi delegare le cause ecclesiastiche da’ Viceré 
a cherici di scarsa dottrina, od a laici; di conoscersi da quel 
Tribunale le istanze via recursus ; di appellarsi a quello o- 
misso medio etc. Su questo si agitavan le liti, ecco ciò che 
il re per adversarium balere non poterai. 

E poiché chi rimprovera l’ abuso «li una potestà, ne riconosce 
implicitamente l’ uso; Pio in conseguenza e gli altri Pontefici 
venivano con questo lagnanze a riconoscere nel Re quella po- 
testà; e col volerla rientrata nelle vie r«!golari, non la «lisap- 
provavano. Dunque al re non si contrastava il carattere e 
la dignità di legato; ecco ciò che actor hahehat. 

Or so dal diploma si avesse potuto provare che al re nei 
memoriali avrebbe potuto darsi quel titolo, o che egli avrebbe 
potuto delegar le cause a’ laici , ricevere omisso medio gli 
appelli , o , a dir corto , se avesse potuto provarsi qualche 
articolo controverso; allora gli avversari sennatamente riter- 
rebbero come falso, fraudolento, fittizio, suggerito dal biso- 
gno quel breve, perchè tendente a provare id quod per adver- 
sarium haberi non poterai . Ma se por esso cotali punti non 
provansi; se esso, come dal solo leggerlo si conosce, non di- 
chiara per nulla le facoltà che come legato al Re si parten- 
gono, talché per conoscerle siamo costretti a dover ricorrere 
al dritto comune ed alla consuetudine ; se esso pruova sol- 
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UdU) i Re essere ap<»to]ici legati, o da questo in fuori nul> 
l’altro; se, in somma, pruova ciò che actor hab$bat, et de 
quo non dùpuiabatur; con qual ragione chiameranno flttizio 
il breve? Se esso fosse -stato finto per avere una qualunque 
difesa, la buona logica (che a’ falsatori non manca) l’ avrebbe 
steso in maniera che avesse giovato alle congiunture, poiché 
tale, come or si legge, non avvantaggia di un’acca le qui» 
stioni per cui si dice inventato. 

, Ma vogliam più oltre procedere; ed in terzo luogo, per 
non distinguere si finamente le liti sulla maggiore o minore 
estensione do’ dritti, da quelle che miravano ad inforsaro ed 
invalidare la essenza stessa del potere, accordiamo pure ai 
contrari — ridete quid vobis largiar— che I Papi si fosser 
lagnati co’ Re come di usurpazione de’ sacri poteri; che aves- 
ser fìnanco negato essere il Re un legato. A cosi duro fran- 
gente ridotti i sicoli sovrani avevano forse bisogno per po- 
tersi difendere di ricorrere ad un titolo, ad uno istrumento 
por iscrìtto , ad un privilegio? Ecco la quisltone , a cui ci 
auguriamo poter negativamente rispondere. 

I fatti dell’ uomo, per evitare i disordini, che nascerebbero 
se fossero solamente asseriti, hanno bisogno di essere pruo- 
vati; quindi si son ritrovati de’ mezzi, che appellansi argoi- 
menti, i quali rendcsser fede ed istruisser gli altri del fat, 
to, e a questi si è dato nome di islrumenli perchè instruuni 
causam, reum judicem (t)- E sotto tal nome, benché oggi 
comunemente venga la leriitura (2), pur nondimeno stando 
all'etimologia del nome, si comprendono i testimoni, le per- 

(1) Pirhing in tit. de probation. et de fide intirum, — Ao- 
Sentarius 1. ff. de edend. 

(2) !.. eoncra/tilur /f. de pign. — h’ insfrumeptorum ff. de fide 

•Mlriim. ' V 
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sono, gli usi ec. perchè tutte queste cose rem etse vel non 
esse docent (1). Quindi l“un fatto può e^re realmente av- 
venuto, può esser vero, sebbene manchi di pntova di istru- 
mento , perchè instrumentum probatiosiem respieit non sub- 
stantiam actus (2); 2° potrebbe , se la scrittura mancasse , 
per altri argomenti provarsi, perchè è errore il credere che 
sia lo scritto 1’ unico ed il solo mezzo di pruova. * 

Or, applicando questi principi al nostro caso, costituito il 
Re nel bisogno di pruovare i suoi dritti , poiché poteva , 
come vedremo, ad altri mezzi ricorrere, non aveva il pre- 
ciso bisogno di presentare lo scritto ; e quindi mancando il 
dolo, che essi ci rinfacciano , di causa , non si è da presu- 
mere, nè son le accuse da attendersi (3). 

Dobbiamo dunque mostrare , che il Re abbia potuto per 
sostenere i suoi dritti ad altri argomenti ricorrere. Or qui 
ci son davvero le leggi propizie. 

Il fatto della concessione di Urbano, da cui emerge quel 
dritto, che a’ nostri re difendiamo, è un fatto che antico può 
nel legai senso chiamarsi; poiché tali sogliono appellarsi quei 
fatti, che, attesa anche la più rigorosa dottrina , hanno di 
già passato 100 anni (i) . Or in tal caso le leggi benigna- 
mente permettono di potersi ammanire la pruova per argo- 
menti anche di pochissimo conto : facia antiqua, dice il pre- 


ti) Germonio Paratitla in V. lihros DtertU in L. 3. tit. 22. 
de fide instrum. 

(2) MasCard. Da probat. V. inafrumenfum Conci. 926. n. 16, 
' (3) Castrens. in L. (luminum S 6n. ff. de donino infecto et in 
Leg. aliiut Cod. de servit- — Bajardns m Clarum q. 87. n. 4. 

(4) Alex. cons. 68. voi. 4. — Arcbid. in Can. ai pluret 16. q. 7. 
— Thesanros Oiuesl. Far. L. IV. q. 41. — -Doctores apud Barbosam 
Collect. in Decretai. L. 6. tit. 60. cap. 21. n. 3. 
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lodato Mascardo (1), sunt àifjicilit probationù, et ideo in eis 
sufficit levior probatio quam in aliis. Onde è die si am- 
mettono molte pruove imperfette pier supplire alla piena : ad- 
mittuntur pbirts probationes imperfectw ad conttituendiim u~ 
nam perfectam (2); si permette arguire da congetture ed in- 
dizi (3); si dà gran forza alla fama (4), anzi è riputata ca- 
pace di fornir pruova pienissima, in antiqui» fama piene pro- 
bat (5); somma credenza alle anticlie storie si aggiusta (6), 
ed il Pontefice stesso, onde pro-vare la concessione, che i prin- 
cipi a lui fecero, del temporale stato che tiene, ebbe della 
cronaca Reicherspergese, e di Luitprando a grandemente ser- 
virsi . Ragionando dunque del peculiar caso nostro, e' ci sa- 
rebbe tornato men di quanto si crede difficile l'ammahirela 
pruova della legittimità dei nostri dritti, nella mancanza del 
breve, appianandocene in cotal modo le stesse leggi la via , 
Avrebbe, potuto la regai corte alla universal fama ricorrere, 
a’' concordati in diversi tempi colla romana sede conchiusi . 
ed 'a cento e cento altri anche lievi documenti, che uniti in- 
sieme producono il convincimento più pieno. 

Ma sarebbe sempre mancata, direstù, quella pruova che 
è la migliore tra tutte, quella cioè che dall’ istrumento scritto 

■V 

> « 

fi) V. fàcium Conci. 783. — Thesaar. cit. n. 1. i 

(2) Barbosa cit. L. 3. Til. 19. c. 13. a. 2. — Tuscbi lit. ; C. 
conci. 700, et alii.' 

(3) Decian. Cons. 17. n. 16. L. 3. - Cons. 60. io fin. L. !• 

(4) Innoc. in C. venien» de verb, tign. in 6. — 6lo$. in Lag. 
at qui natura S cum me abtents ft de nego, geei, 

(6] Mascard. conci. 103. n. 12. — Toschi t. 3. lit. F* conci. 
C6. — Barbosa cit. loco n. 11. 

(6) Guiibo Papaa Cons. 88. n. 2. — Genoa de Script, priv. 
Lib. V. — Pereira de empt, et vend. c. 21. n. 20. — Barbosa 
cit. D. 3. et seq. 
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si trae, c che evùientistima probalio viene da’ dottori chia- 
mata (1). 

Ci sia lecito in rincontro ricavar dallo leggi all' obbiezione 
una risposta . Credono maliziosamente, o in buona fede i con- 
trari essere la scrittura il miglior mezzo tra tutti, onde pro- 
vare alcun dritto, che emerge dal fatto, che viene dalla scrit- 
tura attestato : e non possiamo in tutto a tale avviso negarci; 
chè veramente le congetture, le testimonianze ed altri tali 
argomenti o sono deboli a produrre il convincimento totale, 
o non si possono, come i testimoni del fatto, in ogni tempo 
ottenere — mentre litera scripta marni . Ma non ci posson 
del pari gli avversari nostri negare, che miglior mezzo tra 
tutti, e più valente della scrittura medesima sia il possesso. 
La scrittura infatti come inutil cosa si stima , se dal pos- 
sesso scompagnasi : se è già trascorso quel tempo che stabi- 
lisce la legge, e tu non hai in nessun modo posseduto quel 
dritto, che la scrittura testifica di avere un giorno acquista- 
to, avresti certo un bel dire, ed un reclamare a niun prò, 
e godendosi altri il tuo preteso diritto, resterebbe a te solo 
per dolorosa memoria lo stipolato contratto, l' impetrato di- 
ploma (2). Non è eterna la vita che dalla legislazione agli istin- 
ti] Tiraqaell. de relraetu lig. g 2. glos. 1. n. 21. — Barbosa 
in L. 1. Deeret. tit 3. e. 24. n. 2. 3. 

(2) Potrebbe taluno per avventura qui credere di arerei colto 
in calappio ; poiché , se diciamo doversi attendere il possesso piut- 
tosto che io scritto in cui si notano I dritti , come poi ci ingegnia- 
mo di far rilevare da questa bolla , che , or non dovrebbesi at- 
tendere, altri dritti regali, che non si sono per consuetudine con- 
traria posseduti? — Ci basti I' aver mostrato a’ lettori che abbiamo 
noi preveduto questa savia lor diflìcolté; ma li preghiamo a rimet- 
tersi a ciò che appresso diremo sulla imprescrittibiliti di questi 
regi sacri poteri, non comportando per ora il soggetto di straniarci 
in anticipato notizie. 
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menti scritti si accorda, nè in ogni tempo può la lor forza 
aver vaglia. Noi non vogliamo la saviezza di questa univer- 
sa! legge chiarire, i pubblicisti l’ hanno d’ ogni in-equità ven- 
dicata, e possiam quindi noi su questa legge fondarci. Ha 
dunque forza lo scritto a fornir pienissima pruova in quel 
periodo di tempo, che gli hanno assegnato le leggi, ed una 
volta trascorso, non vi si pone più mente, ed il possesso solo 
si attende. Or non poteva nel XVI secolo la regai corte ser- 
virsi di un cotale invitto argomento , del possesso cioè da 
ben quattro secoli e mezzo pienamente goduto ì qual biso- 
gno si avea di procurarsi un titolo, uno strumento scritto, 
un diploma, quando le leggi e canonica e civile, ed il me- 
desimo dritto delle genti da tal dover la scioglieva? Non si 
trovava essa nel caso di allegare a suo prò la immemoriale 
consuetudine, cui tutta la forza di privilegio si accorda (1) ? 
e non rende essa superQua la esibizione stessa del titolo (2)? 
non accorda essa anche a’ laici la chiesiastica giurisdizione (3)? 


(1) Deciso CoDS. 88. n. 2. T. i dottori citati da Barbosa Col- 
leet. in Decret. L. V. tit. 40. c. 26. n. 6. 

(2) Covarrovia in Beg. pouueor. p. 2. g 3. n. 7. col. 4.— • 
Barbosa ibid. n. 9. 

(3J A fare inotil pompa di non mollo ricercata dottrina avrem- 
.mo potato qai arrecare le pruove di quanto diciamo salla possania 
di noa consaetudine antica. Sappiamo che ci si potrebbe opporre 
il C. eleriei de judùiit, il C. eum terra de elettone, i Capitoli ad 
noetram, e eum inter de contuef. ed altri, da’ quali vengono diebia- 
rate inutili tutte quelle consuetudini che si opponessero alla immu- 
nità della chiesa. Ma dovrebbero sapersi le varie distinsioni, ebe 
all’uopo do’ giureconsulti si fanno. Covarruvia fPraetie. quaet. c. 7< 
g. 8.^ giudica non intender quelle leggi riprovare quella consnelu- 
dine mieta, qua ex laicorum cl clerieorum eoneentu profieiteatur, 
e per tralasciare altre opiniani, ci contentiamo di dire che concor- 
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che si avreblM potuto opporre allora da' Papi? Che mancava 
forse la pontifìcia scienza di queste usanze sicane? e non sei 
sapevano essi, quando a concordati venivano? e, posta pur 
r ignoranza, in una prescrizione cotale questa pretesa scienza 
non cercasi e si presume (1). Potevano opporre forse il difetto 
del possedimento pacifico P ma le quistioni che tra le due corti 
in vari tempi si accesero — 1’ abbiamo detto più volte — non 
riguardarono la legittimità dì quegli usi, ma il maggiore o 
minore numero delle facoltà , che del legazialo ofììcio son 
proprie . Non era dunque lo strumento per iscritto la miglior 
pniova che un interesse efficace potea consigliar di procu- 
rarsi; poiché, attendendo le leggi, niun dovere aveva il Re 
di esibire il diploma. Son dunque puerili, se non vogliam 

rendo la consnetadine immemoriale basta ut aìlegetur titulus , . , 
eliam et nulla exibeantur privilegii tabula — ovvero ad summum 
basta che vi sia la fama del privilegio . La quale fama nel casO 
nostro è suflicientemenie provata e dagli antichi diplomi di Bogiero, 
su’ quali non si muove alcun dubbio, e da mille altri argomenti, che 
abbiamo Spesso arrecati. Non vi era dunque il preciso bisogno di pre- 
sentare il diploma (V. De Marca Concordia L. 3. Cap. X. n. 6.). Per 
altro che nel caso nostro basti la sola immemorial consuetudine, 
vien comprovato dall’autorità di Clemente VII. Credeva Baronie di 
aver reso un rilevante servigio alla romana corte coll’ aver cotanti 
dubbi sparso sulla bolla di Urbano; ma ben si avvide il Pontefice 
della sterilità dell’impresa; il perchè innanii a’ cardinali osservi 
I’ Apostolica sieula legazia potersi affatto difendere colla immemo- 
^ riale consuetudine : A multis Cardinalibut, qui interfuerunt, rela- 
Usm est Clementem Vili dùeisse, eum de Urbani privilegio disceptart- 
tur stare legalionem saltem ab immemorabili (Cutelli Cod. Sic. ad 
L, MartirU nota 36). Questa risposta vide registrata in Boma D. Pie- 
tro Perrelli, quando ivi trattava per la benedettina concordia. 

(IJ Abb. in C. Clerici de vita et Aon. eierie. et C. anoàisde 
deetmif. — V. Fachineo eontnv. jur. L. 13. e. 28. 
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dir caiunniobi , i sospetti con cui da' contrari si tenta q(Tu-- 
" scare i sani intelletti . 

2" Da ciò, che or ora abbiam finito di osservare, rilevasi 
quanto importuna pretesa sia quella , che in secondo luogo 
si lasciò sfuggire il Barooio, e alla quale tenne bordone lo 
anonimo , cioè di volere. , dopo si lungo tempo trascorso , 
r autografo diploma consegnato, non volendo in nissun conto 
la menoma fede alla copia nostra accordare. 

Noi non arrossiamo di confessar schiettamente , che non 
potremmo, benché pure il volessimo, la voglia lor disfamare; 
poiché a si svariate vicende i pubblici nostri archivi sono stati 
in vari tempi soggetti per le mutazioni di stato, per le som- 
mosso del popolo, e per mille altre venture, che molta parte 
di quel che in essi serbavasi, si è dissipata e dispersa . Alle 
quali vicende non essendo stati esposti i particolari archivi 
delle chiese del regno , non ha ragione l' anonimo di mali- 
gnare a capriccio , e di scandalizzarsi , se antichi scritti di 
nessunissimo peso trovi in essi durare . 

Ma, benché pure il potessimo, nè abbiam noi il dovere, 
da quel che sopra mostrammo, di presentarlo, nè di richie- 
dercelo hanno essi alcun dritto. Deggiono anzi all’incontro, 
se all' autorità de’ dottori , che sulle leggi si fondano ,' non 
piace lor contraddire, accordar piena fede a quella copia stes- 
sa, che lor possiamo ofTerire. Ed in vero noi ben sappiamo 
quel che i dottori ci dicono, cioè non doversi piena fede pre- 
stare alla copia di qualche istrumento , se 1’ originalo ci è 
ignoto (1); ma non si possono non ammetter pure de’ casi, in 
cui le copie stesse alcuna fede si acquistino . È da Tesauro (2) 

(1) Daen ng. 280. — Tiraqael. de retraetu Ug. § 2. glos. 1. 
n. 10. — Barbosa io L. 2. Decrel. lit. 22. c. 1. n. 2. 

(2) Quent. Formi. L. 3. q. 47. per tot. 
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una tal quistiona in fatto di testamento agitata, e conchiu- 
do , conformemente a quello che avea detto Mascardo (1) , 
che, costando, come nel caso nostro, dello smarrimento del- 
r originale , e concorrendo talune conghietture , si deve ac- 
cordare alla copia giustamente credenza. Tra queste conget- 
ture. che adminictUatorice son da essi chiamate, è in 1° l’ an- 
tichità del tempo ex qua prxsntnUur et inducitur toUmnitat 
exemplationie, e perdi presumesi di essere dall’ originale ri- 
cavata . — 2* r essersi in qualche pubblico archivio ritrova- 
ta (2) . — 3*. nel caso, che il citato autore propone, di un te- 
stamento smarrito, di cui non altro resti della copia infuo- 
ri , mette come congettura valevole la esecuzione del testa- 
mento medesimo , 1’ adempimento de’ legati , l’ amministra- 
zione de’ tutori ec. : or nel caso nostro è T esecuzione con- 
forme in tutto al tenore di questa copia stessa (3) . Ninna 
ragione avvi dunque a supporsi I’ esempio , che presentia- 
mo, difforme al diploma, che sciaguratamente perdemmo (à-); 
dobbiamo contentarcene invece, e tutta fede accordargli. 

Di queste ragioni, che sorgon chiare a chiunque, sono gli 
avversari nostri convinti , di fatti non sarebbono lun^ dal 
, riconoscer la forza della esibita copia , se non avessero ai- 

(1) De prob. v. exemplum Conci. 721. n. 43. SO. S9. conci. 
711. n. 24. 26. 

(2) Barbosa CoUeet. in L. 2. deental. tit. 26. c. 18. n. 3. 

(3) V. sopra il g 1. di questo stesso capo. 

(4) Per restar meglio convinti delia conformità della copia si 
attenda pare quella singoiar circostanza di essersi, dopo molti anni 
trascorsi, ritrovato il diploma stesso trascritto nella storia di Ha- 
laterra, autore cui Baronie non sa negare credenza. Ivi si dà pure 
il processo del fatto , cosicché anche possiamo le antiche storie a 
favor nostro allegare, e fondarci sulla testimonianza di uno cosi ac- 
curato scrittore . 
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Clini scrapolosi sospetti sull’ onestà di Giovan Luca Barbieri. 

In 3® luogo dunque ci oppongono non doversi alla sud- 
detta copia stare, poiché que', che primo la ritrovò, Bar- 
bieri, non è scrittore di alcuna letteraria autorità : infatti nel 
capitolo CIX del Regno sono registrati i ricorsi, che contro 
il composto da lui capibfnio mosse al Sovrano tutta la na- 
zione. Non à da star dunque a ciò che si trova in quell’o- 
pera, perchè corrotto, falso e spesso spesso fantastico. 

Rispondiamo — A malmenar io tal modo questo nostro 
scrittore non vogliam credere , che senza una qualche ra- 
gione i contrari nostri si muovano , perchè sarebbe qumta 
una temerità non volgare. Ma. non sappiamo dall' altro canto 
capire come abbian potuto il succitato capitolo invocare a 
sostegno di questo loro rifiuto; cosicché se non vogliamo in 
loro ammettere temerarietà, impudenza, non possiamo dis- 
confessare in lor poca logica. Ha meno male fatto il Baro- 
nio, che soltanto citò quel testo , nè lo trascrìsse , neanche 
forse lo lesse ; ma non merita egli ima giusta pena I’ ano- 
nimo che ce lo scrìsse in disteso, e non lo seppe o non lo 
volle capire? Giacché di qua’ falli venne accusato il Barbie- 
ri? di tutt' altro, che 4’ inventare diplomi; di delitti, che in 
nulla alla letteraria veracità si opponevano. Accusavasi 1* di 
queir esame che soleva fare delle bolle, e de' beneficiari di- 
plomi, e più della paga, che ne voleva riscuotere; la quale 
non si voleva da’ particolari prestare, perchè la pretesa di- 
samina si faceva nell'interesse del patronato regale, e non 
in quello de’ beneficiali : e questo non vale inventare. 2° La- 
' gnavansi della immoderata brama, che aveva, di guadagna- 
re, la qnale lo persuase a pretendere che i baroni del re- 
gno , mancanti de’ titoli delle loro investiture, se ne fosser 
provvisti dalla regai cancellerìa , e per ciò aveva imposto 
una gravosmma tassa. 3® Chiedevano che non si fosse data 
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alcuna autorità alle glosse, che nel margine de* diplomi aveva 
apposto a capriccio « .V. M. provegga che al detto Cabreo 
non si dia fede alcuna, eccetto agli atti degni di fede, li 
quali in detto Cabreo sono notali, e registrati , e non delle 
parole, interpetraxioni ed apostiUe di dettò Giov. Luca ». Nè 
questo vale inventare, foggiar diplomi, creare. E conforme- 
mente alia equità dava il Re i ripari a' tre articoli delle la- 
gnanze . Conchiudianio adunque che egli è proprio un volersi 
leccare senza bisogno il cervello, e ricercare il nodo nel giunco 
quello che fanno gli avversari nostri, che argomentano per 
un vie va, agognano disturbar la pace a’ Sovrani, e spc^liar 
noi di privilegi si antichi. 

Num. V- 

Viene finalmente a patti il Baronie , e , si ammette , ci 
dice, il diploma non come ci viene da' siciliani profferto, ma 
con talune correzioni ed aggiunte, che dalle parole stesse del 
Malaterra ricavansi; perchè nulla conterrebbe allora di con- 
traddicente alle canoniche leggi, ed alle immunità della Chie- 
sa . L’ anonimo sempre piè ostinato rigetta non solo il diplo- - 
ma, ma — in che supera lo stesso Baronio — la storia pure 
del Malaterra ; perchè Alberto Piccolo messinese — sentite 
ragioni — ■ non potendo con questa sostenere la preminenza 
della sua patria Chiesa su quella di Palermo ricorre — al so- 
lito — all’ espediente di accusarla corrotta ne’ due luoghi che 
sono allo scopo suo contrari; ed il nostro anonimo con un bel 
modo di argomentar tutto nuovo estende all’ intiero la corru- 
zione, che Piccolo limitava taxative a due luoghi. 

Tratti^ dunque col dottissimo nostro annalista. 

La prima aggiunta , che vuol si faccia al diploma si è 
questa : Malaterra , narrata la revocazione delia legazia di 
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Roberto, e la concessione fattane a Rogiero ed eredi, spie- 
gando r articolo in cui si prometteva dal Papa di non aversi 
ne’ normanni domini a spedir mai nè a costituire legato , 
soggiunge : S«d ti qua romatue Eceletia jurit exequenda fue- 
rint, ehartulù a romana Sede in Sieiliam vel Calabriam di~ 
rectit, per iptot contUio epitcoporum earumdem provinciarim 
authentice definiantur. Queste parole pretende essersi dal- 
r urbano breve strappate; e se egli le leggesse come l' ab- 
biamo trascritto, o l’ intendesse come una non istrana mente 
le intenderebbe ; non dubiteremmo mica ad aggiungerle , o 
ad intendere secondo esse il diploma : ted Me labor . 

Ecco come le intende il Baronio, per meglio conoscerne poi 
il giusto intendimento. 

Comincia egli dal leggere eharlulariie invece di eharUUit, 
e , riferendo quel per iptot a chartuHariis , ne ricava il se- 
guente senso : noi ti promettiamo di non mandar legati nei 
tuoi regni {e questo è chiaro da ciè che sopra dice Goffre- 
do); però occorrendo qualche negozio , in cui bisognasse la 
pontificia autorità, noi ti manderemo i nostri cartolari (cioè 
metti, come si affanna a pruovare l’ autore), e per loro mezzo 
per iptot, convocato il concilio de’ vescovi, sarà deciso l’ affare . 

Rispondiamo. 1° Ammesso tal senso ecco, ci permetta dir- 
lo, V assurdo che ne verrebbe. Se il Papa ha chiaramente ron- 
cesso di non avere a mandar legato alcuno in Sicilia nuUum 
in terra potetiatie vestne legatum ttatuemut (ove si noti quel 
nullum che esclude ogni sorta di legato); come ora contrad- 
dicendo a sè stesso , dice di avere a mandare i cartolari , 
che alla finfine sono veri legati? Non sarebbe stata questa 
una giunteria, che avesse al Conte fatta il Pontefice, fingendo 
di accordargli un favore, che con una contraria clausola nel 
diploma stesso gli distruggea? 

2° Posto anche quel senso, cioè che accordasse il Papa di 
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non mandar legati nel regno, ma si rlaerbasse di mandarli 
quando il bisogno li avesse richiesto, ne nascerebbe sempre 
un non minore assurdo; perchè questo bisogno era cesi quo* 
tidiano e perenne , che avrebbe dovuto il- pontefice ’O man- 
dare in ogni giorno un legato, o costituirvene uno perpetua- 
mente. Giacché, come nella prima parte osservammo, la 
economia chiesiastica di Sicilia era cosifTattamente organata, 
che ogni menomo appello avrebbe dovuto alla Santa Sede 
portarsi e non potendosi questo dagfi ordinari nostri rice- 
vere , diveniva ’/«« Romana Ecelt$ia\ ma it qua jurù ro- 
mana Ecclesia, exequenda fuerint, doveva il Papa manda- 
re,' secondo Baronio, i cortolorf; dunque rinasceva sempre 
r inconveniente o di soffrire il disagio di portare in Roma le 
cause , o di mandarsi dalla romana corte un legato : ed è 
sempre vero die invece di appagare il Papa le giuste voglie 
del Conte , e di favorire la condizione del Regno , avrebbe 
in cotal modo ed ingannato Rogiero, e vieppiù intrigata la 
amministrazione della ecclesiastica giustizia. ' ’■> 

Nè ci si neghi da taluno nascere allora i suddetti inconve- 
nienti, e gl’ ingombri della chiesiastica disciplina, sulla ra- 
gione che la Sidlia per im antico privilegio può terminare 
ne' patri tribunali le liti. ^ < i«iH 

* ' Egli è ben vero che da remotissimo tempo è stato un pri- 
vilegio della nostra chiesa di finire le liti nelle nostre ordi- 
'narìe corti, però questa pratica chiara si scorge a’ tempi del 
Magno Gregorio , e forse riconosce lui ad autore , il quale 
volle in questo imitare ciò che pe* secolari negozi aveva be- 
nignamente decretato Teodorico. Ma questo privilegio era 
una dipendenza della legazia , di cui decorarono sempre la 
patria nostra i pontefici, lacchè non fu già stabilito i^lla 
chiesa nostra qualche supremo tribunale che avesse ricevuto 
gli appelli, 0 le cause degli esenti, che avrebber dovuto alla 
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Romana Sede arrecarsi ; ma poiché si trovava ap|>o noi o 
un Vicario pontifìcio , o un legato , o anche il rettore del 
patrimonio di S. Pietro, il Papa delegava a lui quelle cause 
che avrebbe dovuto egli stesso conoscere . Ma , cessate le 
legazie , convenutosi di non stabilir nella nostra Chiesa le- 
gato , veniva conseguentemente a cessare il privilegio sud- 
detto , e tutto ciò , che avesse oltrepassato le facoltà degli 
ordinart , avrebbe dovuto decidersi in Roma , o avremmo 
dovuto aspettare da Roma il legato : e ricadiam di nuovo 
ne' mali. 

3° Nè si può ammettere I’ altro senso , quantunque men 
puerile degli altri , e a cui sembra che il Baronio inclini , 
cioè ohe abbia il Papa, come per altri regni leggiamo, con- 
cesso solo la esenzione da’ legati, lo che si riguardava come 
un privilegio sommo a que' tempi. 

La semplice esenzione dalle legazie apostoliche senza al- 
tro , se giustamente riguardasi , invece di essere un favore 
ed un bene , è un disvantaggio ed un male . Essendo il le- 
gato apostolico il rappresentante del Papa, e quegli che può 
nella provincia esercitare tutto ciò che al Romano Pastor si 
conviene, e a cui non può estendersi di qualunque altro or- 
dinario la giurisdizione ; viene la Chiesa , cui si destina , a 
f oder di que' benefìci che la presenza stessa del Papa le ar- 
recherebbe . Air incontro non si destinando alcun legato in 
un regno, dovrebbero i fedeli risentir tutti que’ danni, che 
la distanza del supremo giudice deve necessariamente pro- 
durre: emancipare adunque una provincia dalle legazie, [qua- 
lunque siano i danni che ci .attesta la storia essersi da esse 
•agionati) e non supplirle con altri mezzi, non è un favore, 
ma un male, non un vantaggio ma un danno. Finché dun- 
que gli avversari nostri si avvisano di limitare il privilegio 
di Urbano alla $emplice e sola esenzioni da' legati , e non 
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ci mostrano avere in altro modo il pontefice provveduto a 
conservarci i vantaggi che dalle legazie avevamo; noi ride- 
remo delle loro bistorte interpetrazioni, perchè ci riesce im- 
possibile a persuaderci come Urbano abbia voluto in cosi cru- 
da maniera tiranneggiare la nostra Chiesa, mentre appunto 
facea le viste di volerla ad ogni patto giovare. 

Nè ci muovon punto gii esempli di Francia, di Spagna, di 
Alemagna, di Scozia, d’Inghilterra, dove fu riputato come 
privilegio grandissimo , e poco men che singolare , quello , 
che dopo tante preghiere riportarono, di non avere ad es- 
sere da’ pontifici nunzi visitate (1). Le circostanze di quei 
regni erano, se bene si osservi, molto diverse da quelle del 
nostro. Ne' primi le facoltà de' metropoliti, quantunque fin- 
sero state soggette alla tara che ne fece Gregorio VII a ca- 
gion degli abusi, che ne sollevano, erano pur nondimanco ba- 
stevoli a potere ne’ sinodi terminare alcuni affari , che a- 
vrebber dovuto presso noi dipender dai Papa o dai suo le- 
gato. Innoltre, in taluni regni, si ritrovò l’espediente di e- 
rigere alcune chiese alla dignità Primaziale , la quale , es- 
sendo maggiore della metropolitica, godeva di più estesi po- 
teri : cosi fu fatto della chiesa di Lione nella Francia da 
Gregorio VII, alla quale furono sottoposte le tre metropoli- 
tane chiese Romese , di Turonne , e di Sens (2) ; e queste 
non si avverava presso noi; e quindi m^tre gli altri pote- 
vano senza legati sussistere, attesi gli espedienti trovati, noi 
non potevamo star senza. Si arrogo a questo che negli altri 


(1) Tomassini d* «at. et nova Beet. dise. P. 1. L. 2. e. 119. 
— Wan-Espen A»t Bevi- unto. p. 1. tit. 21. — Giannone Stor. l. 9* 
Lib. 10. c. 8. 

(2) De Marca dissert. de Primatu Lugdun . — Fleor; Bùt. 
Beel. L. 62. c. 61. — Greg. VII. L. 6. regest. Ep- 36. 
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regni troravansi quasi ad ogni piè sospinto i cosi detti legati 
nati, che alia ecclesiastica digniU avevano il legaziale uffi- 
cio annesso; o questi potevano ad un dipresso esercitare quella 
potestà che a’ romani legati si apparteneva (1), mentre presso 
noi questi rimedi non davansi . Non vale adunque l’ esempio 
delle altre nazioni per argomentare della nostra; ed essendo 
le circostanze nostre diverse da quelle delle altre chiese non 
puoesi il privilegio nostro alla forma degli altri interpretare . 

Veduto quanto sia poco verisimile il senso a cui vuol ri- 
durre Baronio il pontificio breve, e le parole di Malaterra, 
crediamo doversi in altro modo comprendere, e mostreremo 
quanto sia esso alle canoniche leggi corrispondente. 

La giurisdizione che ad un legato si addice, è sopra tutte 
estesissima, e si può quasi in due parti distinguere; poiché 
essa, come maggiore di quella, che a qualsiasi ordinario della 
provincia si aspetta, si estende a poter fare tutto ciò che da 
chiunque ordinario si potrebbe; onde jttn concurme, servata 
regala prceventionis, procede cogli altri prelati nell’ esercizio 
della giurisdizione (2). Però, il legato siccome rappresenta la 
stessa sede apostolica (3), ha per questo altra titolo più esteso 
potere , perchè egli potrebbe far tutto ciò che al Pontefice 
spetta; e se taluni dritti non esercita, è perchè vengono con 
ispecial modo al supremo oracolo riserbati ({^). Il legato a- 
dunque può esercitare (per servirmi delle parole di Mala- 
terra ) ea qua juris sant ordinariorum provincia, et ea qua 
juris sant Romana Ecclesia, 

i 

(1) Wan-Espea cit. Ut. 21. e. 1. n. V. 14. 

(2) Garcia de htnef. p. 1. c. 8. n. 283. — Sanebea de matr. 
L. 8. disp. 9. D. 28. 

(3) Barbosa Jur. Secl. L. 1. c. 8. n. 14. 

(4) Gap. Quod traslatione de Off. Leg. — Boerio de pot. leg. 
a lat. a. 24. 
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Per esercitare qua juri» lunt oriinarioruw ciaseun si av- 
vede non esser necessario di mandarsi nelle occorrenze al 
legato nè chariulas nè eartularios, perchè basta l' essere inve- 
stito della legazia per potere esercitare senza altra conces- 
sione que’ dritti. . . 

Per esercitare qua jum lunt Romana EccUtia, ma che 
si sogliono c<mmnicarc ai legati, poiché transeunt in leqaium 
per generate mandatum non si richiedono nè cartolari , oè 
cartole , perchè sarebbe un assurdo il supporre che alcuno 
sia legato e non ne possa esercitare i poteri senza una nuova 
autorizzazione ad ogni rinascente bisogno . 

Dunque le cartule, ossiano i rescritti ed i brevi autoriz- 
zanti papali, die Malaterra ci dice, devono riguardare ea qua 
jurit eunt Romana Eecletia e che non potrebbonsi eserci- 
tare dal legato, cioè che non venùmt sub genette mandatum, 
ma che sono all’ apostolico giudizio in ispecial maniera serbate. 

£d è ciò conforme alla mente di Urbano , che abbiamo 
dalla storia e dal processo de' fatti rilevati ; poiché avendo 
promesso di non dovere mandare legato alcuno nel regno, 
nè di chiamare a’ romani giudizi le cause itostre con l' in- 
comodo de' litiganti; sarebbe stato poi un contravvenire alla 
data fede se avesse potuto, anche per decìdere le riservatis- 
sime cause, spedire i suoi messi, i suoi giudici, od obbligare 
i sicoli a’ faticosi viaggi , ed a' danni che ne provengono : 
quindi si riserba di autorizzare con particolar rescritto Ro- 
giero nelle circostanze, cioè di comunicare a lui ed agli e- 
redi (per ipsot) la giurisdizione, che per la rìserba loro ve- 
niva tolta; e cosi autenticamente emergenza terminarsi. 

Il voler poi, che per tali bisogni si convocasse il sino<lo di 
Vescovi , è conforme allo spirito de’ canoni ; poiché questi 
riservati dritti papali non altro sono che que’ medesimi diit- 
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ti , die , come osservano i più accreditati scrittori (1). an- 
ticamente . si appartenevano a' metropoliti , ed a’ provinciali 
concili; quindi il Pontefice in tali circostanze richiama quasi 
r osservanza della antica disciplina . Ovvero , se tal ragion 
non aggrada, solendo i riserbati affari essere di grandissimo 
rilievo, quando ad altri si delegano, per supplirsi col numero 
do’ consultori alla eCTicacia del senno del Giudice supremo , « 

sta bene che si assembri un concilio; infatti cosi anche presso 
noi si è praticato da Gregorio Magno nella deposizione del 
Vescovo di Malta, la quale fu delegata a Giovanià suo vi- 
cario, ed al concilio de’ vescovi sotto la di lui presidenza (2}; 
il qual dritto quantunque per altre Chiese fosse stato a quei 
tempi de’ metropolitani, secondo pensan taluni, e non ancor 
riserbato alla Sede; pure ]>resso noi già apparteneva al Pon- 
tefice, come nella parte prima de’ preliminari osservammo. 

Noi dunque non ci mostriamo ritrosi ad ammettere le pa- 
role di Malaterra; anzi desideriamo che i partigiani dei Ba-: 
ronio ne proccurino la inserzione nel breve, perchè esse ci 
manifestano un altro singoiar privilegio, che abbiamo, di po- 
tersi anche le riserbate materie, e le cause maggiori nelle 
patrie nostre corti decidere -t-,Vì si pensi — É dunque con- 
trario a noi, se ben si intende, Goffredo? — 

Veggiamo ora se ci sia men favorevole la seconda aggiun- 
ta , che vuole fatta ai diploma, dalle parole dello storico . 

Nel cementare l’ articolo di potere il Gonfie ritenere a sé dei 
chiamati vescovi, quelli che avesse meglio creduto^ e di man- 
darne quanti e quali avesse giudicato, come apostolica per- 
sona di tutta fiducia , opportuno ; lo storico in tal maniera 
si esprìme : Quod $i Epitcopi ad concilium invitati fuerint, 

( 1 ) y. Wan-Espen cit. p> 1 . tit. 20. e. 2 . per tot. 

(2) Epiit’ Grtg,' U. L. 7. Ep. 63. Ind. 2. 
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quot , et quo$ ipti corniti vel sui$ fuHim haredibut vitum 
fucrit, illue dirigant, nm forte de aliquo ipeorum in concilio 
agendum iit in Sicilia vel Calabria, ut in prtsentia $ua au- 
thentice definiri nequiverit . 

Ecco ciò che ne ritrae il Baronie : dunque 1° liberutn e$t 
Pontifici siculos et calahrot Episcopos ad dicendum cauearA 
vacare ad apottolicam tedem: dunque 2° a] Rogiero n<»i si con- 
cedeva alcuna giurisdizione perchè dice in prcesentia tua au- 
thentice definiri requiverit , essendo un laico cui non si ad- 
dice alcuno spirituale potere — Ecco le belle conseguenze ! 

Senza volerci perdere, come fa 1’ avversario, in ricercare 
col fusceliino ta’ sensi, diciamo in un motto, che egli ù in- 
ganna a partito, e che questo articolo corrisponde bene col- 
r antecedente. 

Abbiam veduto nel primo che il Papa concedeva di po- 
tersi anche le maggiori cause terminare nei regno , previa 
la autorizzazione della Santa Sede; permette pure di potere i 
re trattenere de’ chiamati vescovi alcuni : or occorrendo, egli 
dice, la causa maggiore di qualche vescovo, quantunque do- 
vrebbesi innanzi a’ tribunali del regno, per l’ anzidetto pri- 
vilegio, trattare; quantunque dovremmo mandare a te le no- 
stre cartule; pur nondimeno vogliamo che fosse in Roma por- 
tata : e poiché tu, egli dice, per l'altro mio privilegio po- 
tresti impedire la venuta del Vescovo; vogliamo che un tal 
caso sia alla prestabilita regola una eccezione . 

Rispondiamo adunque anche scolasticamente alle conse- 
guenze del Baronio : 

1° £ libero al Pontefice chiamare eum veUet i Vescovi ad 
dicendum causam — Distinguiamo : è libero oum de eUiquo 
iptorum agendum tit in cottcilio in Sicilia vel Calabria , 
cioè trattandosi di personal causa di un Vescovo, concedia- 
mo ; cosi infatti fece Gregorio Magno quando trattavasi la 
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causa di Gregorio Vescovo di Girgenti , che tolse anche al 
legato (1): è libero sempre e per qualsiasi affare lo neghiamo. 

2” Non si potrebbero sifTatte cause autenticamet^ trattare 
in Sicilia innanzi al Sovrano, perchè si tratterebbero coram 
sysiodo nel Legato evi sit adempia jurisdietio, lo concedia- 
mo, attesa la specialissima riserva che a sè ne fece il Pon~ 
tefìce : non sarebbe autentico il giudizio per le ragioni da 
Baronio addotte — lo neghiamo. 

Conchiudiamo adunque questo ultimo numero, che le cor- 
rezioni proposte dall’ avversario non pregiudicano fiato le no- 
stre prerogative, ma ce le rischiarano e viemaggiormente le 
illustrano. E finiamo pure questo primo capo col dire doversi 
riconoscere come genuina ed autentica la succennata bolla di 
Urbano, il difender la quale è stato finor nostro scopo. 

CAPO SECONDO 

Verità ricavate dal diploma di Urbano. 

L’autenticità del celebrato diploma sembra di essere ad 
ogni dubbio siifattamente superiore, da potere sopra questo 
fondarci, onde rilevarne le grazie che furon dal Papa con- 
cesse, ed i limiti onde se ne volle la conferita giurisdizione 
circoscrivere. 


(1) L. 4. Ind. 13. ep. 28. Era solito che non dalla chiesa oe- 
cideoiole soltanto , ma anche dalla Orientale le cause de’ Vescovi 
arrivate ad nn certo stadio ai fossero in Boma portate. Se ne veg- ' 
gan gli esempli presso Salvagio tast. Jur. Can. L. 1. tit. ». de 
5ummo Ami. 9. e 13. 
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Si-, 

’ I 

Grazie emcette — loro conneetione •— toro natura. 

Noi non abbiamo a durar molta fatica per ricavare dalle 
parole steaae del breve quali favori abbia inteso il Pontefice 
accordare . Il non mandare legato alcuno ne’ rogeriaai domi- 
ni; il permettere al Conte ed eredi l’ esercizio de' legaziali 
poteri ; il far da essi dipendere la scelta ed il numero dei 
prelati del regno , che fosser dal Papa od a concilio o ad 
altro oggetto invitati; ecco i tre articoli che tutta compon- 
gono la concessione di Urbano. 

Queste tre grazie, come abbiamo spesso fiate accennato, 
sono tra loro cosi strettamente connesse, che l' una dipenda 
scambievolmente dall’altra. 

Era certamente un favore quello di non mandarsi legato 
alcuno nel regno, perchè sottraeva alle vessazioni loro i fe- 
deli : ma per ottener questo bene ne si doveva un altro non 
inferior comportare , cioè di esser privi di un magistrato, 
che, come superiore a tutti gli altri ordinari, avesse potuto 
con questi nell’ esercizio concorrere della giurisdizione, sup- 
plirne le negligenze; e, come rappresentante dell’ apostolica 
Sede, avesse innoltre potuto prodigare alla chiesa tutti quei 
vantaggi, e que’ benefici, che dalla pontifìcia presenza si po- 
trebber ritrarre, e che non potrebbonsi da qualsivoglia altro 
ordinario compartire. Questo primo favore adunque seco ne 
importava a suo compimento un secondo; cioè si doveva un 
qualche mezzo ritrovare, onde conservare a’ fedeli i vantaggi 
della legazia, senza farne sentire loro alcun peso : ecco il pro- 
blema. Fu convenevole quindi, che, non potendo nè man- 
dare nè costituire legato, avesse il Papa al Sovrano, cui la 
tutela de’ sudditi si appartiene, un si geloso incarico confìda- 
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to. — £ perchè la ragione di una tal concessione era pcr^ 
petua (chè durando le relazioni stesse della chiesa nostra con 
Roma, durava pure il bisogno delle legazio , e ne rinasce- 
vano quindi i disagi) , conveniva che un tal favore non si 
fosse ai solo Conto limitato, ma esteso si bene a’ successori 
tutti del regno. — Epperò, costituiti i re rappresentanti a- 
postolici, dovevano essi vegliare sulle diocesi tutte, mettersi 
in corrispondenza cogli ordinari, comunicar loro ciò che al, 
bene comune e della religione avesser creduto opportuno; e 
dall' altra parte doveva più , che ad altri, ad essi, come a 
suoi luogotenenti, il Pontefice in ogni caso dirigersi, e al loro 
zelo affidarsi. Conseguentemente adunque conveniva, che si 
fosse ad essi rimessa la scelta di que' prelati che avesser do- 
vuto muovere a Roma, o a qualsivoglia altro luogo; ad essi 
che di ciascuno l’ abilità, il merito, lo zelo conoscevano, e che^ 
sapevano quale avesse potuto tra quelli allontanarsi senza 
notabil danno della pastora! residenza. Questi tre privilegi 
adunque sono si tra loro connessi, che f uno abbia bisogno 
dell’ altro . 

Onde 1° Avremo di tutti e tre ragionato, se ci limiteremo 
anche a far parola di un solo. — 2° Non sono da sinistra- 
mente interpetrarsi i concordati in vari tempi conchiusi, se 
ritroviamo uno di questi tre articoli solamente in essi, men- 
tovato ; nè si è quindi da credere doversi essi a tutt' altre 
materie, che a quelle pel diploma urbano concesse, riferi- 
re; poiché, posta la succennata strettissima connessione, ba- 
sta f essersi un solo articolo nominato per intendersi nominati 
anche gli altri. 

Non dobbiamo parimente affaticarci di troppo a dimostrare 
che queste tre concessioni siano veramente privilegi. È il 
privilegio, come i dottori si esprimono, constiiutio principi» 
spteialtm favorem eoniinent, alieni coticessum eontm vel pra- 
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ter jut commune (i) : ed ognuno si avvede essere special fa- 
vore non contenuto nel dritto comune quello, che viene da 
Urbano a’ Sovrani nostri accordato. 

A far questa ricerca noi per doppia ragion ci moviamo : 

Primo per dimostrare il cattolico animo neutro, e di tutti 
quei che i regi dritti difendono ; giacché dicendo godere il 
re di cotanta giurisdizione in forza di un privilegio pontifi- 
cio, dissentiamo in ogni modo da quelli, che o per maliziosi 
principi o per inaccortezza di dire vogliono attribuire ai 
principi fter proprio dritto quella spiritual potestà : ciò che 
jure proprio può aversi, non ha mestieri di privilegio alcuno. 
E quantunque sembri che gli altri sovrani possano aversi ora 
parte di tali attribuzioni , in virtù o della regia protezione, 
come vogliono alcuni, o del patronato regio, o del regio exe- 
qualur; pur nondimanco per non ingolfarci in un mare di 
si dubbiosa fortuna noi intendiamo attenerci al più sicuro 
partito di riconoscer per titolo di tale giurisdizione la con- 
cessione di un Papa . 

Secondo, ammettendo che le concessioni suddette sono pri- 
vilegi, intendiamo esaminarle con quelle regole che sulla in- 
terpetrazione de’ privilegi si danno, e ricavarne quelle conse- 
guenze, che legittimamente, qualunque esse siano, ne sca- 
turiscono . 

I 

§ ir. 

, Natura de’ mitri priiilegt. 

Tra le multiplici distinzioni, che per civile e per canonico 
dritto fanno de’ privilegi i dottori , quella è certamente no- 

(1) Ferraris BiU. ean. V. privileghim. 
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Utsima che lì distingue in merameiU$ graziati, e rtmunera- 
tori. Procedono i primi, come le semplici donazioni, da be- 
nigna volontà del concedente, e la liberalità ne è il princi- 
pio : nascono gli altri dalla gratitudine a' ricevuti favori, ed 
inttùtu meritorum danlur (i). Le distìnzioni, che da altri si 
danno, alla già detta riduconsi; cosi è quella che ne dà Zei- 
glero (2) di privilegi compentatori, conzenzionali, gratuiti . 

Or sotto il nome di ineriti vengono compresi, al dir dei 
giureconsulti , le fatiche, le spese durate in servizio dello 
stato, o della chiesa (trattando» di cose ecclesiastiche), i beni 
in somma che si sono arrecati . Epperò il Ferraris chiosando 
le parole intuita meritorum soggiunge : Hoc ett laborum, mo- 
lestiarum, fidelitatis, tervitiorum, expemarum et hnjutmoii, 
in conversione infidelium heerelicorum rtbellium tckitmaHcc- 
rum, in bello et hujutmodi exhibitorum et proutilorum. 

E possono questi servizi esser già resi o da rendersi : ci 
valga su gli altri l’ autorità di Voet (3), il quale chiama pri- 
vilegi remuneratori od onerati quelli che accordansi ob ali- 
quod factum impletum vel implendum, aut dationem praeten- 
tem vel futuram. 

Nè, trattandosi de’ resi , vi è mestieri che nel prestarli 
si fosse avuto intenzione di ricavarne una rimunerazione, per- 
chè allora il privilegio, che se ne ottiene, dovrebbe chiamai^ 
si, come il citato Zeiglero si raprime, convenzionale o tito- 
lato, il quale alla One è della natura stessa che il remune- 
ratorio. 

Or non è da aguzzar molto lo sguardo per ravvisare a 

(1) Balsamo Inst. eia. Jutlin. t. 1. pag. B8. 

' (2) Jura Reg. Majest. L. 1. a. 12. 

(3) Àd Pand. L. 1. tit. 4. de corut. prineip, n. 2i. — -Alex. 
CoDS. 101 -216- ed altri. . . 
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qual classe i privilegi nostri appartengano. Gl parlan chiaro 
le storie delle fatiche da’ religiosi normanni e più da Rogiero 
sostenute, perchè fosse risorta nei suo illibato candore la con- 
taminata sposa di Cristo, e perchè si fosse alla Romana Sede 
il prisco onore ridato , che e dalle arme nemiche ,' e dagli 
sconosciuti figliuoli le era stato rapito . Sarebbe l’ ingratitu- 
dine più livida, se si volesse a si gloriosa pietà il compenso 
della meritata laude sconfessare, mentre ne' di del periglio 
il normanno guerriero, qual Angelo tutelar del Vaticano, di 
ogni sorta di ajuto i travagliati PonteGci fedelmente sovven- 
ne (1). Onde non è da maravigliare se tra' benemeriti prin- 
cipi della chiesa di Cristo, se a’ Costantini, a' Giustiniani, a 
Carlomagno,' quarto tra cotanto senno si aggiunga pure un 
Rogiero » 

Egli è perciò che non sapeva Urbano dissimulare^quel 
grato affetto che ricercavagli il cuore, ed in moltissimo bolle 
ricorre sempre a render di sua gratitudine un pubblico di- 
mostrainento (2). Nè questo stesso diploma, che abbiamo in 
discorso, fa in altro più nobile modo cominciare, che coll’ am- 
mirare i trionG, la fedeltà, il valore di quell' inclito principe 
normanno : Quia prudentiam tuam Superna Majestatis di- 
gnatio tnulh't triumphù et honorem exaltavil ete. 

Basterebbe questo preambolo stesso , quand’ anche voles-. 
simo alla autorità della storia rinunciare, a chiarirci la na - 
tura de’ nostri privilegi; perchè il preambolo, come osserva 
Tesaiiro (3), mentem contrahentium indicai, et dUpositionum 

(1) Veggansi le Storie di Leone IX, di Gregorio VII, di Urba^ 

no II, e le storie nostre di Sicilia. r 

(2) Veggasi la Bolla de’ 9 di Dicembre 1093 passo Muta al 
cap. Sf. di ite Martino n. 41. 

(3) Quasi, for. L. 1. q. 1. n. 1. 
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wn'em notatn faeit ■ ciarioremque rtddit (1) : per esso negli 
statuti de’ principi, si dichiara la ragione che il legislatore si 
ebbe a disporre (2], e segnatamente è ne’ privilegi da consi- 
derarsi il premio (3). Nè ci appresta esso una dichiarazione 
soltanto , ma bensì una pruova della natura de’ nostri pri- 
vilegi; giacché, quantunque siano vani quistìoni sulla efficacia 
delie parole enunziative, pure è presso tutti certissimo, che 
quando esse son proflerite per modum cautee dispongono (4). 
Or per modum cauta il PonteBce narra i prestati servigi dai 
Conte, ed i gloriosi trionti, infatti adopra la causale parti- 
cella quia nell’ enumerare i meriti, e la illativa idcirco nella 
dispositiva, a dimostrare ohe la concessione delle grazie fosse 
una conseguenza de’ meriti , e della fedeltà (5) , La storia 
dunque, la confessione stessa che fa de’ meriti il Papa in que- 
sto ed in altri autentici diplomi cospirano amicamente a smen- 
tire quanto calunniosamente da’ contrari nostri si oppone ad 
offuscar la fama del Conte, ed a ridurre a meramente gror‘ 
tuiti i privilegi ottenuti. 

§ ni". 


Conseguenze^ che te ne ricavano. 

Dovendo de’ privilegi neutri giudicare secondo le generali 
teorie , che sul proposito la ragione e -la giurisprudenza ci 


(1) L. 1. de jutt. et jur. 

(2) L. fio. ff de keered. irutituend. • 

(3) Imol. cons. 138. — Mioadoos Coos. 6. o. 1. 

(4) Vedi Geooa de veri, enuneiativit L. 3. q. 7. per tot. 

(5) Sulla forza di queste due particelle V. Barbosa de dktio-' 
nibut utufreq. diet. 162. e 314. 
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•uggeriicono, muoviamo innanai tratto la quàttìone se possano 
dai concedente rìvocarsi . 

Dalla disposizione delle varie opinioni, che su tale oggetto 
M danno , si rileverà che da nessuna la revocalnlità se ne 
approva. 

Primo — taluni considerando l’essenza stessa del privile- 
gio, che giustamente si agguaglia alia donazione, d dicono 
che ed i remuneratoli, ed i liberali non si potranno pe’ prin- 
cipi delle donazioni giammai rivocare (1). E quantunque la 
irrevocabilità delle donazioni sembri essere una legge da 
valere sol tra’ privati , pure devesi tuttavia estendere alle 
donazioni e conseguentemente a’ privilegi de’ principi , per 
quel noto principio princeps in eontraetUnu jun privatorum 
utihtr (2). 

Secondo — altri , avuto riguardo alla persona ^1 conces- 
sionario , ammettono la irrevocabilità de' privilegi concessi 
ad un non-suddito (3), o ad un corpo morale, come ad una 
nazione, ad un regno (4);. qualunque essi si siano o liberali 
o rimuneratori . E tal dottrina non meno della prima al caso 
nostro e si attaglia, e ci favoreggia; perchè qui si tratta e 
di non suddito , e di privilegi , che , quantunque accordati 
pe’ personali meriti de’ normanni , pure importano al bene 
de' sudditi e della nazione. 

Terzo — altri da sezzo , considerando la causa onde fu il 
privilegio accordato stabiliscono, essere irrevocabili che pei 
prestati servigi si concedono , e potersi i gratuiti , che da 


fi) Aodr. Ranchbar L. ì. q. 11. ' 

(2) Sardi Cods. 419. n. 68. -Rimioal Cons. SS6. n. 128. 

(3) Merola Prax. Lib. 1. tit. 4. e. 3. n. 33. -Geyl. L. 3. obs. 
60. n. olt. 

(4) Aot. Terez de pngp. agent. in reb. L. 12. n. 7^ 8. 
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solo benigno animo procedono , por qualsivoglia ragione ri- 
vocaro (1). . 

£ questa la opiniun.o , corno osserva Zipco (-} , della 
scuola francese ; ma che ò però la più comune , e confer- 
mata dal suffragio dc'pìù(3). E noi ad essa ci fermeremo, 
perchè ci sembra non molto difforme alla naturale equità. 
Ed invero , benché il privilegio gratuito possa in alcun mo- 
do risolversi in una donazione , pure non può tuttavia con 
questa siffattamente confondersi , da mutuarsene il carat- 
tere della irrevocabilità . £ noi , consonando a’ più , ricono- 
sciamo nel concedente il dritto di poter talvolta ripigliare 
ciò che, volle benignamente concedere ; purché non si lar- 
gheggi nell’ esercizio di tal facoltà , perchè ella c dicevol 
cosa , hcncficlum a principe concetsuin esse manfuruin (4) , 
e sarebbe daddovero una deformità il toglier la sera ciò 
che sia stato la mattina accordato (o) . 

Ma checché ne sia do’ gratuiti , la faccenda ora è tutt’ al- 
tra ne’ rcmuneratorl . Avviene di questi ciò che succede 
delle donazioni remunerativo , le quali , benché contenuto 
sotto il genere di donazioni , si reggono non pertanto con 
tali principi , che alla perfine con le altri specie non no 
hanno coffiuno che il nomo . Cosi e non altrimenti nel caso 
nostro si avvera . Benché i privilegi rcmuneratorl si dicano 
privilegi , pure essi vanno soggetti a tutt’ altro leggi , a 
lutf altri regolamenti . Essi potrebbonsi più acconciamente 
nominare contraili , e come tali complirà meglio giudicarli. 

(1) Besold delibai, jur. ad Pand. L. 1. n. tJ. 

(2) Voi. 2. Jiidex magittral. tic. L. 3. c. 3. n. tU. 

(3) Vedi la lunga scric di autorità riferita da UiurUa (Juni. 8U. 

(i) Cap. (>. de riij. Jur. in lì. 

{'•’)) Voci cit. 

!) 
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Poiché potendo i privilegi formar oggetto di convenzione , 
potendo essere come il ricambio di qualche cosa che si ò 
ottenuta , può la loro concessione assumere l’ indole di vero 
contratto oneroso , ed entrar quindi nella vasta famiglia 
de’ contralti . Sono questi cosi comunali principi , che noi 
potremmo star sicuri di non poter essere in buona fede 
contraddetti ; ma noi esperti da ben trista esperienza ci 
veggiamo costretti a suggellare con delie autorità ciò che 
la voce della ragione non è forse molto felice a far di buo> 
nn voglia accettare. 

Uno dei casi, dice Fagnano [1], in cui un privilegio passa 
in contratto è quando esso concedesi per causa onerosa: prì- 
vilffjium ex causa onerosa transil in contracium. 11 qual pas- 
saggio fa si che divengano irrevocabili, e li trae fuori dalla 
sfera ove potrebbe operare la possanza d I concedente; onde 
è che lo stesso canonista conchiude: ^ut a prìncipe rccoceri 
non potesl . . .nec de plenitudine potesiatis ; cosicché rivo- 
candolo princeps videretur dolo facere illitd revocando . lì 
dolo sarebbe veramente questo , non altrimenti che se si 
contravvenisse alle sinallagmatiche convenzioni di una sti- 
polazione . 

Come i canonisti , cosi i giureconsulti civili ne procla- 
. mano la irrevocabilità. E se da un lato ci gode l’animo 
nel vedere come tutti in tal conclusione convengano ; dal- 
r altro ci cruccia non poco il non potere risparmiare ai 
ieggitori nostri il fastidio di vedersi porre soli’ occhio una 
non troppo sollazzevole Qla di autorità . Legga adunque » 
chi il voglia , Voet (2) , e sappia tale esser l’ avviso di 

(1) In C«p. relalum ne ckr. vel mon. n, 14. de prie. n. 1S. 
C»p. ex epìstolac , de piiv. n. lS. 

(2) Voti (oc cit. 
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mille altri , che cosi conchiudono : jìrìvilegia onerosa reeo- 
cari non po*surt( , eo quod vel ex vero conlraclu ex causa 
onerosa inducta sunt , vel saltem ex cauta lìrxexhlenlc , c< 
sic in contracium degenerent (I), 

I teologi stessi parlando sul dritto che il Papa possa a- 
Yere in tali revocazioni cosi si esprimono : Non debet Pon- 
ti fex ( e il non debet nelle materie morali , ognun, sa che 
suoni quanto il non polest ) non debel Ponlifex revocare 
privilegium quod rex quispiam tx conlraclu remuneralorio 
aul immemoriali habet (2). 

Gl’ interpetri poi del pubblico dritto non possono non ri- 
trovare nell’ immortale codice della naturale giustizia un 
cosilTatto precetto (3). 

Ma tutto questo sembra ricevere maggiore elTicacia dalla 
canonica legge che lo sanziona, e che noi qui distesamente 
arrechiamo , perchè si mostri come i nostri passi non sia- 
no devi dal giusto e legittimo sentiero : Inslitutionis no- 
stra decreta qua prò defensorum sunt privilegiis et ordi- 
nalione disposila , perpetua stabilitale et sine aliqxea con- 
sliluimus rcfragalione scrcari ; sire qua scripto decrcvimus, 
sire qua in nostra prasentia vidcnlur essa disposila ; nec 
a quoquam Ponlilicum in lolum vel in j)artes ea quaUbet 
occasione convelli dccernimus vel mutari (■{) . 

(1) Paris, cons. 2. n. 172. voi. 4. — Thom. Gram. cons. 100. 
n. 82. — Aymo Craretla cons. 963. n. 26. — Mcnoch. cons. 2. 
n. 139. — Pcrcjjrino de jure psei lib. 1. tit. 3. n. 28. — Toniingio 
cons. 43. pag. 317. n. 28. 

(2) Filiuccio lotn. 1. tract. 16. C. 10. n. 238. — Sales de legib. 
jjisp. 14. sccl. 9. — Suarez contea lieg. Angliae I. 4. c. 3i. n. 20. 

(3) Grozio de jure belli 1. 2. cap. 14. g 13. — Vilriariu jiM gent, 
I. 2. c. l i. n. 20. 

(4J Can. Insiautionis 7. disi. — Con. rum non longe 63. disi. 
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Con tali solenni autorevoli o generose parole la canonica 
leggo , por bocca di Gregorio , si esprime : ed un Ponte- 
fice, conoscendo Timmutabil giustizia del suo decreto, che ò 
declaratorio di una legge naturale, non ha difficoltà di se- 
gnare cosi un limite alla libertà do’ suoi successori . 

Sono stati per questo dichiarati irrevocabili i privilegi 
concessi in remunerazione de’ servigi agl’ Inquisitori , agli 
editori di Rota , a’ Collettori , Avvocati ec. , o ad altri 
ullìciali dell' Apostolica corte (fj, 

Uicunosciiita ormai la irrevocabilità di tali privilegi , non 
ci sarà molesto vedere quanto sia estesa cotal teoria . Con- 
scguentemente adunque : 

1". La irrevocabilità di ta’ privilegi porta con sè , che 
non potranno in alcun modo alterarsi , diminuirsi , restrin- 
gersi ; perchè , come proibita 1' alienazione vengono puro 
]>roibiti tutti quegli atti per cui si tra&lerisea la proprietà 
della cosa , cosi proibita la revocazione , deggionsi riputar 
proibiti tutti quegli atti onde potrebbe venirsi tratto tratto 
annullando il privilegio. Cum fjuid.una via prohibelur ali- 
cui , ad id alia via admilti non dehcl (5) . Onde non a 
caso Voet in parlar di questi conchiude ; Ntc eorum revo- 
caiidoriim , matandoruin , aut iimninucndonim petestatein 
liibi princeps arrogaveril (ò). 

2". SilTatti privilegi non si potranno , come le gratuite 
donazioni rivocare ob cau<am ingraliludinis , La pubblica 

(1) Vtdi la bolla Convenil di Clemenlc VII, e l'altro di Sisto 
V. a' 18. di Marzo 1390. e di Paulo Iti. e di Pio T. 

(2) C. 84. da rtg. jur. 

(3) Arg. ex Gap. fum quid pruhibetur de Reg. jur. in 0. — et ex 
A. cui parlo ff. de serv. export. Gap. patlorulis, de appetì. — Cor- 
1100 cons. 77, 
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morale se esige questo solenne ricambio alla irriconoscenza 
del beneficato verso il suo benefattore , non permette che 
ciò si estenda alle donazioni remuneratorie, per le quali è 
un’ altra la legge che veglia, quella cioè de’ contratti. A’ pri- 
vilegi remuneratorl adunque devonsi applicare le leggi dello 
donazioni a titolo oneroso, alle quali sa ognuno non esten- 
dersi r eccezione della ingratitudine (1), onde è «he su! no- 
stro argomento cosi si conchiude da’ dottori: Si privilegium 
esset eoncessum ob remuneraiionem, non potest revocari etiam 
propitr ingratitudinem {%). 

3°. Nò si potranno questi, come gli altri privilegi, per- 
dere per ragione di abuso. La regola privilegium dignila- 
lis merctur amittere qui permissa sibi abutitur potestale (3), 
quantunque vera ne’ gratuiti , fallisce per la dette ragioni 
no’ remuneratorl : fallii , dico Tomingio , tn iis quee natu- 
rum privilegiorum exuerunt (4). 

4*. Benché sia controverso se il successore possa revo~ 
care i gratuiti privilegi concessi dal suo predecessore (5) ; 
è pur tuttavia costante massima, che un dover di giustizia 
astringe il successore, come astrinse il predecessore, a -ri- 
spettare i remuneratorl . Perciò conehiude Castaldo : Pri- 
vilegiim predecessorum prineps potest tollcre, nisi sit in re- 
componsalionem serviiiii vel per viam conrentionis eie. (G). 

(1) Jason in L. si non forlem, § libertus ff. de condii- indeb. 

(2) Baici, in L. it eum mihi, ff. ds dolo . — Deciu in Gap. iiovtt 
de judie. — Jason in L. Hoc jure, ff. ds just, et jure . — Tiraquel. 
in L. 5i unquam , Cod. de rev. don. in v. donaliona larjitus , 
n. 14. — Ani. de Petra ds potest Princ. c. 32. dub. 2, 

(3) Can. ubi ista 7. dist. 84. 

(4) Cons. 48. pag. 517. n. 28. 29. et seg. ove cita mollissimi. 

(3) Vedi le varie opinioni recate da Voet loc. cit. 

(Il) Di Jmperat. 9. 114. — Bald, et alii ibj. 
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5°. Se per una particolare disposizione ta’ privilegi non 
si possono annullare , molto meno lo si potranno por una 
generai legge derogatoria. Se l’etììcacia di questa non esten- 
desi a derogare i privilegi meramente gratuiti delle grandi 
persone, sol perchè non presumonsi i canoni esser capaci di 
mancare alle convenienze ed alla dilicatczza delle onorili- 
cenze e delle prerogative (I); con maggior ragione non de- 
've estendersi a’ privilegi remuneratort , 1' alterare i quali 
costerebbe un ofTesa, non di una semplice decenza, ma del 
più sacro dritto della proprietà [2], 

6°. Per unirormarci al linguaggio ed allo dottrine degli 
interpreti del dritto , finalmente diciamo , che i privilegi 
nostri non si potranno rivocaro nè anche per la estraordi- 
naria potestà del Principe , che pleniludo potestatis si ap- 
pella . 

Le moderne scuole, che tanto vanno in voce di aver e- 
Icvato a perfezione la scienza del dritto, non faranno forso 
buon viso alla celebre distinzione, che hanno fatto i dottori 
di entrambe le legislazioni, tra 1' ordinaria e la straordina- 
ria potestà della supremazia . Noi crediamo adottarla , e 
tenerne al presente ragione, si perchè è vera e comune, co- 
me anche perchè spessissimo occorre nelle canoniche san- 
zioni (3) . Or questa cotanto augusta pienezza di poteri , 

(1) Cosi dicono i dottori nella chiosa al Gap. tietno de elect. tn 
6. e nel comento di molti luoghi del Tridentino, massima al Gap. 
3. della sess. XXV de regni. 

(2) Vrggasi Salgado de suppl. ad Sanetits. p. 1. c. 1. et 7. Do- 
vendo forse tornare a tale idea nell’ ultima parte di questo lavoro, 
ci riscrbiatnu parlarne allora più dilTusameute . 

(3) Osserva Facliioco doversi ascriver l'origine di tal distinzione 
al Gap. t. De immutili. Eccl. in 6. non ne occorrendo, egli dice, 
vestigio alcuno nella legislazione romana . 1 canonisti, che la in- 
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per quanto illimitata si voglia cd estesa , certamente non 
ha la forza di distruggere o di dispensare al dritto di na- 
tura , cd a’ dettati della immutabii giustizia . Quantunque 
sia essa sciolta da leggi e da qualsiasi umano vincolo, hav- 
vi una legislazione , cui non arrossisce ubbidire , la natu- 
rale cioè, che dalla prima fonte proviene. Essa adunque , 
a voler dire il vero, non ad altro si volge che a poter tra- 
sandare le leggi, che ha essa stessa stabilite, e ciò sempre 
per ottenere lo scopo della equità, del dritto, della giusti- 
zia . E perciò, che essa annulla la cosa giudicata , revoca 
le donazioni , regola le prescrizioni e simili, poiché tali se- 
condarie leggi sono da lei statuito, e può moderarle, ovè 
le vegga in antitesi della naturale equità (1). Il dettato a- 
dunque : Papa potest facere de nigro album, et de albo ni- 
gruin; s’intende, o dira violationem jiiris natura, o meglio 
circa alla facoltà delle chiavi, che al proposito nostro non 
si appartiene , e per la quale può in nome del Signore di 
cui è vicario, prosciogliere un’anima da’ lacci della colpa, 
e cancellarne ogni labe ed ogni ruga. 

Ridotta adunque a ta’ ragionevoli patti questa tanto su- 
blime potestà , si vede chiaro che nemmeno per essa po- 
trebbesi rivocare un privilegio remuneratorio; perché non 
dal dritto umano , ma dal naturale è la irrevocabilità di 
questo sanzionata. Princeps, generalmente si dice, respcclu 
retocalionii dictorum privilegiorum censetur persona priva- 

(rodassero , la resero così celebre , che i giurcconsulli dell’ altra 
legge si recarono a dovere I' adottarla . Indi ricomparve ne’ ponti- 
fìci rescritti, e poscia in quelli degl' Imperatori . 

(1) V. Tcsauro Quaett. for. L. 1. 9. 100. n. 14. — Vasqoez 
eontreo. lib. 1. c. 26. le cui solenni ossarvazioni sembrano essere 
state di peso nelle loro opere trasportate da altri scrittori. — Co- 
varrov. Variar, retai. L. 3. c. 6. n. 8. 
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tu (1). Cosicché facendone per avventura una rivocaiione, 
liendiò vi apponga la clausola de pleniludine poiestatis , e 
r altra germana de certa scientia, mola proprio eie, si pre- 
sume che il principe sia stato aggirato dai suoi ministri : 
prcpeumilur a ministris circumventus, nec prcesumitur a tua 
roluntale facere (2). La quale presunzione è jurie et deju- 
re , e non ammette cioè prova in contrario ; giacché non 
è possibile ammettersi alcuno a provare che il Principe 

abbia voluto violare la santità de’ contratti, le eterne nor- 

« 

me della giustizia , e della equità (3] . £ perciò che Fa- 
gnano, e Voet, che citammo come prìncipi delle due giu- 
risprudenze, convengono di tali privilegi non potersi atten- 
tare la rivocazione net de plenitudine poteetatis. E ne’ ter- 
mini del caso nostro Tuschi conchiude : Privilegium concei- 
sum ob benemerita non polest revocari, ticut non rcvoeatur 
debitum naturale solutum (4J. 

Non è dunque un otTcndere la suprema autorità della Se- 
de, il sostenere, anche a fronte della pienezza della supre- 
ma di lei potestà, la irrevocabilità della fatta concessione: 
a far tanto le legislazioni tutte ci confortano . 

Ma noi vogliamo in ciò proceder senza animo , e senza 
preoccupazione di partito. Confessiamo co’ dottori, che alle 
volto estendesi una tal potestà a togliere il gius quesi- 
to , a sciogliere i contratti, a derogare a’ privilegi remune- 
retorl (5).' Ma, se ben si considera, non avviene in tali cast 

(1) Bald. cons. 279. — Uarts de success, kgal, P. 4. q, 4. art. 
4. n. 62. 

(2) Bald. cons. 327. — Crevetla Cons 141. 

(3) Marta ibid. n. 63. 

(4) Praet. conci, jur. tom. 6. Lit. P. Conci. 747. — Oldrad, 
cons. 266- n. 7. 

(3) Lunghe opere so lai argomento si seno scritte; ma possonsi 
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una vera rivocazione, c Io condizioni son tante che la na- 
turale equità non è per nulla violata . La canonica legge 
che tanto dalla ragionevolezza e dalla verità si cotitrasse- 
gna , non consente venirsi a ta' passi se non con molti ra~ 
gionevoli patti. Vuole innanti tratto una causa dì pubblica 
ed evidente utilità, alla quale non abbiasi potuto con tutti 
gii altri mezzi provvedere. Stando la quale, vuole che non 
si tolga astolutamenle quel dritto, ma si conservi a chi ne 
è spogliato la speranza di riaverlo, e che perciò si sospen- 
da ad tempus ; talché cenata cauta pubblica utilitatis jut 
tuum privatis restituatur. £ vuole finalmente che sì inden- 
nizzi il danneggiato: iiidejnnis servetur (1) , D’onde i dot- 
tori conchìudono : Casus autem ille, debet esse ita compa- 
ratui , ut utiiitas directo et principalilcr statum reipublicce 
conccrnat ; et necessitas prcccisa sit , cui alitsr nisi per o- 
blationem juris tertio provideri et occurri nequtat; tamen dam^ 
num illatum compensalinne est resarciendum (2) . 

Cosi e non altrimenti dicono gl' interpetri , bisogna pra- 
ticarsi quando è giocoforza cedere all’ onnipotenza della ne- 
cessità ; ed allora ognun si avvede, che in tali casi non si 
avrebbe una vera rivocazìone, ma piuttosto una compensa- 
zione; nè si muterebbe la natura del contralto, ma solo 
la materia su cui si contrasse . 

A vista di leggi e di autorità cosi solenni , e si chiare 

consultare Fachineo eontfov. jurii cap. C3. lib. 8. — Peregrino d» 
fideieon. art. 32. n. 118. et stqq. — Zasio cons. 10. n. 7. L. 2. 

— Geyl. L. 2. obs. 56. n. 9. 

(1) Cap. quia pleriqut , de imm. eeclet. — T.. tervi ff. quibui 
ex caui. servi prò proem. lib. accip. — Marta cit. n. 64. 

(2) Barasti cons. 16. n. 73. 76. — Chaeberan. cons. 26. n. 2. 

— Grozio cit. !.. 2. cap. 14. n. 13. — De Marca Cene. Sacerd. et 
Jmp. L. 3. c. 10. n. 2. 
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che altamente riprovano la rovocatìone do’ remuneratort 
privilegi , che ne inculcano la più scrupoloaa osservanza , 
e che ne proibiscono ogni qualsiasi menoma alterazione : 
crediamo avor troppo male gli oppositori de’ nostri dritti la 
causa loro appoggiata alle rivocazioni che in quaich’ epoca 
ai sian fatto de’ patri privilegi . Cotali atti , volendosi con 
rispetto considerare, ad altro non si potrebber ridurre, cha 
a temporanee sospensioni , che , comunque sia stato , ab- 
biansi voluto fare ; ma non patrassi giammai ad essi dare 
l’enìcacia ed il peso di vere e pure rivocazioni (1). 

§ IV. 

Penane cui il privilegio concedisi. 

Veduta l’ indole de’ nostri privilegi , ragion d’ ordine ci 
mena ad esaminar la persona del concessionario. 

Equi ci troviamo un’ altra fiata con a fronte il Baronio, 
che appunto qui ci attendeva . Egli , costretto finalmente 
ad ammettere l’esistenza di un privilegio di Urbano, non 
potendo sconfessare i meriti ed i servigi del Conte, non ad 
altri lo estende che a Ruggiero , ed a qualche altro dei 
di lui figliuoli ; nò sa perdonarci la colpa di averlo esteso 
a tutti gli eredi . Questa ereditaria trasmissione che si è 
sempre fatta de’ privilegi nostri , e che ricaviamo dal te* 
sto, è ciò che gli dà sino all’ anima , e cha egli vorrebbe 
annullata. 

Ma ò tal particolarità che rende vieppiù ammirabile la 

(1) Delle varie vicende della nostra Monarchia terremo altrove 
discorso , e dalla storia riceveranno maggior forza le ragioni che 
abbiamo Gaera accennate . 
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concessione, anzi unica ai mondo e singolare, Clio sia stata 
talvolta conceduta a principi la legazia, ò questo un fatto 
di che la storia ci fornisce gli esempi; Silvestro II la con- 
cesse a Stefano re di Ungheria ; Martino V a Ladislao re 
di Polonia ed a Yitoldo Magno duca della Lituania per la 
llussia (1); ma non troviamo esempio che la si sia eredi- 
ta imente trasmessa. 

Noi, secondo il nostro proposito , non invocheremo con- 
tro alle pretese di Baronie la iinmemoriale osservanza, la 
consuetudine : noi poggeremo sul diploma, che scevro è di 
ogni menda di apocrifia e di sospicione. 

Or egli è dai testo che si desume la ereditaria trasmis- 
s'bilità, che ci negano i nostri oppositori. 

Quivi leggiamo : Omni vilw tua tempore, vel filii tui Si~ 
monis, vel allerius qui tui legitimus hares exliterit. 

In queste generali parole , onde il PonteQco parla degli 
eredi, lo leggi e la concordo autorità degli scrittori ci per- 
mettono di comprendervi tutti in infinito succussivainenlo 
i successori dei Conte , i futuri Re di Sicilia . Il nomo di 
erede , dice Ulpiano , poiché è generale deve protendersi 
anche a' futuri : Ilwredis appellatio non solum ad proxi- 
mum haredem , $ed ad ulleriores referlur; nam et hwredit 
harcs et deinceps haredis appellaiione continetur (2) . Ed 
altrove non moti chiaramente cosi dico : haredis appellatio- 
ne omnes significari successores credendum est , elsi verbis 
non sint expressi (3). 

(1) RainaliJo ad ann. 1418. n. 19. 20. — Tomassino de vel. et 
noe. diicipl. toin. 1. cap. 119. n. 5. — Fetra in Corul. lU. Alex, 
III sect. 1. n. 6. ove parla di nostra Monarchia . 

(2) Leg. haertdis , S. de verb. signif. — Lcg. 22. Codic. de 
legut. 

(3) L. 170 IT. de veti, signif. 
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Questa generalissima regola non va soggetta ad alcuna 
limitazione , e ferve per interpetrare non solo le leggi , 
ma anche le disposizioni dell’ uomo, come fu osservato da 
Tesauro : quam regulam , licei aliqui voluerint limitare in 
disposilione hominis, tamen edam in tali dispositione locum 
habere magie communiter placuit (1). 

Ma, dato anche che siavi qualche eccezione (delle quali 
nessuna, per quanto ci è stato dato vedere, è al caso no- 
stro applicabile (2j j, ò certo che il nostro diploma dovrebbesi 
interpetrare in quelle parole secondo la regola generale , 
non secondo la eccezione o la limitazione , per quell' altro 
principio , che privilegia remuneratoria sant late interpe- 
tranda (5). 

Nè devo credersi aver voluto il Pontefice restringere in 
alcun modo la vasta estesissima significanza della indefinita 
parola heeres, con averla adoperata nel numero singolare . 
Anche a questo hanno i Dottori rivolta la loro attenzione, 
ed han conchiuso non esservi nessuna legai ditTerenza tra 
la forma singolare plurale, e da entrambe ugualmente 
comprendersi gli eredi tutti in infinito , perchè indefinita 
locntio plurali aquipollet (4), 

Egli è vero che Bartolo ammise tal distinzione , • con- 
ti) Lib. 3. q. 110. per tot. — Mantica de eonject. ull. voluti/. 
L. 8. tit. 14. 

(>) Tra le varie limitazioni, che si appongono a tal generale re- 
gola , nessuna diciamo essere al caso nostro applicabile ; poiché 
le quistioni elevate da' dottori vertono, se sotto il nome di erede 
deggiano incbiudersi anche gl’ Illegittimi , ma legittimati ne' vart 
modi dalla legge voluti; se vi intendano pure ineluse le donne, o 
simili come può vedersi presso lo spesso citato Peregrino. 

(3) Dedan. Cons. 91. n. 27. L. 3. — et DD. patsim. 

(4) Leg. Si plaribus, B. de leg. S. — Guglielm. Salicet. Fulgos. 
Alex, in L. in annalibut, Cod. de legai. 
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cliiuse variar quindi il senso c gli elTetli della disposizio- 
ne ; ma egli stesso poi dice , che la è da attendersi quan- 
do si tratti di privilegi non trasmissibili agli credi . Noi 
rispettiamo l’autorità di tanto illustre giureconsulto , molto 
più che al proposito nostro non reca alcuna molestia , trat- 
tandosi qui di privilegi remuneratort , che , come diremo, 
sono di natura loro trasmissibili ; ma non possiamo intanto 
dare una grande importanza alla di lui distinzione, perchè 
trattandosi di privilegi non trasmissibili , qualunque sia la 
formola sotto cui si nominino gli credi , sempre , per ge- 
nerale principio, si restringono a’ primi (1). Il perchè 
questa singolare opinione , oltreché al caso nostro è stra- 
niera , è comunemente dagli altri rifiutata (2) . , 

Nè devono fornir ragione alcuna di dubbio lo parole che 
nel testo leggiamo : (tu legitimus hares ; quasi che abbia 
voluto il Pontefice non estendere la trasmissione oltre que- 
gli eredi che diconsi $ui et necessarii, e che sono i fìgliuoli. 

Queste parole lungi da restringere il senso della conces- 
sione , lo dichiarano anzi meglio , e lo estendono fin là , 
ove noi pretendiamo . Poiché cosi mostrò il Pontefice es- 
sere sua intenzione di comprendere tra le persone contem- 
plate non solo gli eredi di sangue , ma tutti quegli altri 
che secondo la legge avrebbero potuto al Conto succedere 
ed esserne eredi . Quel legitimus dunque abbraccia gli eredi 
che son dalla legge chiamati , e , so ci è lecito cosi dire, 
con questo aggiunto vengono a comprendersi più specie di 
eredi che non si comprendano colla sola parola hares . 
Poiché il natio senso di legitimus è secundum legem , onde 

(1) Bartol. in L. Gn. col. 2. IT. de constil. prine. 

(2) Peregrino cit. art. 32. n. 61. 62. 
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si dice jud$x legitimus , legilimum impu$ tic. (i) : appli- 
candosi poi agli ertdi , si dicon legittimi quelli che o per 
leggi delle XII tavole , o per altre leggi hanno dritto di 
aspirare all’ eredità . Chiamando dunque il Pontefìce gli e- 
redi legittimi intese chiamare tutti i successori avvenire 
sia par testamento , sia ab intestato , sia in qualunque al*- 
tro modo che fosse dalla leggo permesso . E cosi con que- 
sto aggiunto legitimus viene il Pontefice a dir tanto quanto 
avrebbe significato, se avesse detto sueetssor , che a taluni 
sembra forse più generale di haires , sebbene io sostanza 
possano riguardarsi come sinonimi (2). 

Nà dalla sola osservazione del testo , ma dalla forma 
del diploma stesso ci à facile ricavare la trasmissione . In 
questo Breve , che può riguardarsi come il primo concor- 
dato del nostro chiesiastico dritto , noi riconosciamo , co- 
me si disse , un contratto , la cui forma è una slipolazio- 
ne ; come , tralasciando altri argomenti per uscir tosto da 
queste anticaglie , ci conferma la parola promisimus , che , 
al dir do’ dottori , est specialis et propria stipulalionis (3). 
Ora nelle stipolazioni devesi principalmente attendere la 
munte degli stipolanti , ed interpetrarle secundum id quod 
ipsi contrahentes respondissent si tempore contractus fuis- 
seni interrogati (4) . Or qual dovette essere la mento di 
Ituggiero in quell’ interessante momento? E dinanzi ad Ur- 
bano un guerriero , chiamato dalla Provvidenza a farsi da 

(1) Calrino lexicon jurid. v. legitima . 

f2) Vedi i DD. nella legge Quondam, g nihil , S de edendo — Pe- 
regrino eiuart. 32. n. Si. 

(3) Facbineo cit. L. 10. cap. 79. B. 

(i) JasoD. in L. tal» pactum , g ult. IT. de paci. n. IG. — Facili - 
Dco cit. 
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oscuro principe , che egli era , fondatore di una dello piìi 
belle Monarchie di Europa . Egli è inteso tutto a rendere 
questo novello regno ben avventurato e [elico ; tutto ciò 
che a tale scopo pnò condurlo , tutto si motte in opera 
da lui ; — divisione di beni , nobiltà favoreggiata , religione 
protetta . Or è credibile che questo venerando ceppo di una 
novella dinastìa , questo progenitore di un principato non 
abbia dovuto slanciarsi nel futuro , ed ordinare le cose in 
maniera che a questa sua novella piantagione non fosse ve- 
nuta giammai manco la vita? Se grande si presume esser 
r alletto di ogni Principe verso il suo regno , grandissimo 
ed oltre ogni misura dobbiam credere essere stato questo 
nel generoso petto di quel sublime Monarca : quindi so per 
ogni Principe vale la presunzione che egli provvedere vo- 
glia al futuro ; pel nostro Ruggiero dobbiam giudicare es- 
sore stato questo afletlo un bisogno . Se dunque egli 
per la felicità de’ suoi sudditi domandava la esenzione dei 
legati romani , poss’am dira , che tal favore non» chiedea 
tanto per sò , cui bastava certamente T animo ad impedire 
Ogni sopruso ; quanto po’ suoi successori , di cui forse a 
qualcuno avrebbe potuto mancare quella fermezza , e quel 
coraggio politico, che ad opporsi agli abusi si richiede . La 
mente dunque di Ruggiero apparisce aver dovuto essere 
quella die il privilegio non fosse a tempo a persone o a 
stirpe alcuna limitato . 

Mè ò da tenersi come una poetica fantasia questa vori- 
simiglianza , e questo indovinar che abbiamo fatto delle in- 
tenzioni di Ruggiero . Noi non abbiamo fatto allro che ap- 
plicare al nostro , ciò che le leggi nella loro generalità 
presumono di tutti i contraenti; le quali beo sapendo quanto 
ogni uomo sia sollecito dell’ avvenire , ne conchiudono la 
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preaunzione : in stipulationibus lam hccredibus nostri» qmin 
nobis metipsis cavemus (i) ; ed estendono agli erodi , ben- 
ché neppur vi si nominino , i dritti e i doveri che emer- 
gono dalla stipolaziono . Or questa presunzione vale anche 
e si estende a' privilegi concessi in viam poeti , et conven- 
tionis (2), quantunque la materia del privilegio sia da re- 
stringersi , come sarebbe quello della immunità (3) ; c ciò 
per quella ragione che ò natura de' patti la trasmissibilità (4). 

Or , so Urbano avesse voluto concedere diversamente , 
che a norma di tal presunzione , non avrebbe egli colle più 
efficaci clausole manifestato 1’ animo suo, e dichiarato di 
volere escludere la presunzione , lo che poteva , essendo 
questa una sola presunzione di dritto ? Non trovando noi 
dunque nessuna parola che possa dimostrarci essere stata 
diversa la intenzione del Papa da quella che la legge pre- 
sume; quantunque non avesse fatto (come lo fece] alcun cenno 
nè di eredi, nè di trasmissibilità, si dovrebbe presumere se 
accomodasse dispositioni juris (5), in virtù della quale passa 
a' successori ciò che si ottiene per via di stipolazione. 

Ma andiamo anche innoltre , e dimostriamo al Baronio 
come sia legittima la trasmissibilità de’ nostri privilegi, an- 
corché non r avesse il Ponterice decretata, ed ancorché quivi 
non vedessimo un patto, una stipolazione . 

Basta il riflettere che i privilegi nostri sono , come fu 

(1) L. il pactum , ff. d» probal. 

(2j Jason. in L. si sic ’stipulatus , ff. de veri, oblij. , et Cons. 
217. !.. 2. 

(3) JisoD. crt. ex Lego 2. (T. de jurc imm. 

(•4) L. juris genlium , § paclorum , et L. tale paclum , (f. de pa- 
efis ■ — L. si paclum , If. de prob. — Uald. cons. 303. L. 2. 

(5) Gap. 83. de rcg. jur. 
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detto , remuneratorl , per dichiararsi di natura lor tras- 
misiibili . È la piu augusta delle legislazioni quella che tali 
li dichiara : pricilegia qua: causce sunt ad bwredcin traiis- 
mittuntur (1) . Ci basti questa solenne autorità , la quale, 
seaondo gl’ interpetri , riguarda anche i privilegi nostri ro- 
muneratori . E perciò che i dottori tutti vi consentono , 
anzi ciò estendono a que' privilegi , che di natura lor per- 
sonali , sono però concessi in remunerazione (2j . Tra tutti 
facciam disegno su di Menochio . Avendo egli , coni' è co- 
stume di chi scrive polemicamente , portato 1’ opinione di 
qualche discordante , cosi conchiude : Secunda opimo el vc- 
rior quidem egl corum qui scripservnt imo concessionem 
hanc ( remuneratoriam ] e$$e realeni. Ila Baldus . . . . et ego 
ipse . . . (3) . Ea ralione ii moti sunt quod Princeps a su- 
scipienlc privilegium lucratus est aliquam donalionem , vcl 
factum quod habet perpetuain commcnsuralionem cum re 
concessa ( come nel caso nostro si avvera] , et ideo dicitnr 
iransire in vim eonlraclus . . . De natura aulem contractus 
est ut Iranseat ad hwredes . L. si paclum eie. (4). 

L’ autorità sembra esser si chiara , che il dubitare ora- 
mai del dritto nostro sarebbe il maggior peccato del mondo. 

Se noi dunque proclamiamo la trasmissibilità de' nostri 
privilegi , non ci fondiamo sullo sole parole del diploma , 
ma sullo spirito esilila natura de’ fatti ; talchò se Urbano 
no avesse taciuto , noi no avremmo proclamalo sempre la 

(1) Lcg. privilegia , IT. de reg. jur, 

(2) Cagnol. in L. omnibus , fT. de reg. juris — Fulgos. cons. 223, 

— Balli, cons. 303. L. 2. , cl cons. 335. L. 1. — Tiraq. in L, si un- 
quam , cod. de rev. don. verb. largiris n. 53. 

(3) Cons 136. I. 2. 

('») De pnesumption. !.. f. prasumpt. 103. n. 13. 

JO 
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perpetuità , come si ò fatto da' comentatori di simili pri< 
vilegi eoncessi àgli altri Sovrani (1) . E qui noi tralascia- 
mo qualche altro argomento, chè molli ne avremmo , se 
fossimo facili a lasciarci trasportare nel regno delle con- 
gliielture e delle congruenze: potremmo qui dimostrar# che 

10 circostanze della Sicilia importando la stabilità di una 
legazia, come vedemmo essersi fatto sin da’ tempi del Ma- 
gno Gregorio, importavano anche secondo la via presa da 
Urbano il bisogno di non affidarsi , che successivamente, a 
tulli i principi la rappresentanza. 

Dall’ anzidetto raceoglicsi quanto poco luogo abbiano 
quello interrogazioni con cui troviamo averci incalzato il 
liaronio . volendo sapere con qual dritto si fosse estesa a 
tutti i Re eredi e successori di Ruggiero quella concessio- 
ne ! Avrebber luogo si poco gentili rimproveri , se vi fosso 
qualche illegittimo erede , o altro peggio che sia ; perché 
basta essere legittimo Re di Sicilia per esser legittimo ere^ 
de del Conte , e venir compreso nel privilegio . 

Scorgesi pure quanto sia veramente ridovolc quell’ argo- 
' mento , che egli portava come 1’ Achille fra tutti , cioè 

11 privilegio doversi estendere a Ruggiero , a Simone , o 
all’ altro figlio — intorpetrando quel vel alterius qui fui 
leqiUmus hteres exiilerit noi senso non di u« altro qualun- 
que , ma di dell’ altro , Benché la dubbiezza che vuol farne 
nascere dal filologico valore di quelle parole sia tale da 
dovere svanire a fronte dello succennate ragioni ; pure noi 
rammentiamo che «/ter filologicamente vale talvolta lo stesso 

(1) I privilegi comenlali da De Marca per la Francia, e da Sal- 
fe'adii per la Spagna , e da Borello , benché senza quelle efiìcaci 
parole che nel nostro si leggono , si tengono per la natura loro 
come trasmissibili . 
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die alitis , 0 nel Facciolatì , chi ne ha vaghezza , troverà 
notato alla parola alter : aliqmniìo de plurtbus usurpatur 
et prò aliu3 ponitur , e vi troverà citata l' autorità di 
Plauto . Troverà lo stesso nelle grammatiche della lingua 
del Lazio , dello quali quella di Portoreale porta un esem- 
plo ricavato da Fedro . Ciò per gli amatori della lingua 
latina , cui ti appella il Baronie , i quali per altro non sa- 
ranno si severi critici da volere in un diploma del 1098 
la filologica bellezza , che in una orazione di Tullio , o in 
altra opera del bel secolo di Augusto ; e non si adonteran- 
no se in tali scritlure scorgano qualche segno di decadi- 
mento, Como non si adontano se scorgono lo parole in Plauto 
ed in Ennio non ancora bone scortecciato, nè monde della 
scoria di una lingua novella. 

Parlando poi legalmente , possiamo alTermare non starsi 
nelle Leggi alla grammaticale esattezza nell’ uso di questa 
parola . Calvino (I) ha notato alcuno leggi , ed altre ne ha 
notato Barbosa (2) , in cui la parola alter ha il pretto si- 
gnificato di alias . Ecco , ci auguriamo , soddisfatti i lettori 
del Baronìo , che ci perdoneranno quella breve scorsa fatta 
no’ campi della filologia . Veramente una semplice parola 
è troppo debole appoggio, alle catapulte , onde si vogliono 
gli antichi nostri privilegi distrarre ! 

Finalmente , a togliere ogni dubbianza , ci è mestieri far 
risposta ad una diUìcoltà che ci si potrebbe op|iorre , a 
che potrebbe far vacillare la sostenuta trasmissibilità. 

Sembra , potrehbcsi dire , non doversi giudicar trasmis- 
sìbili i privilegi in esame , perchè in essi si ricerca f in- 
dustria della persona : per vestram induslriam , come no 

(1) Lexic. cit. verb. Alterius . 

(2) Traci, varii de claus. et verb, usufrequentior. v. alter . 


Digitized by Googk 



12V 

trito si legge ; ed è ben comune quel detto : indusirialia 
non Iranseunt ad iK^redes (i). 

Noi , rispondendo , non neghiamo questo principio che 
da’ giureconsulti in più maUrio s' invoca . Benché potessi- 
mo perù dilTiisamente mostrare con quanta poca ragione 
si voglia al caso nostro accomodare , ci contentiamo osser- 
vare , che esso riceve una eccezione dall' altro , uU fU 
menlio de hasrede , ibi non centelur elccta industria perso- 
nce , lo che nel caso nostro si avvera . Il principio infatti 
dagli avversari citato vale por lo locazioni di opera , in 
cui r erede non ò ad alcuna cosa tenuto , perchè ctnselur 
cheta industria persona . Quando perù nel contratto sì sia 
fatta menzione degli eredi , allora qual principio che era 
una semplice presunzione , viene da tal fatto annullato . 
Un esempio ci recano gl’ interpetri dell’ architotto che si 
fosse obbligato a qualche ediGcio : I’ erede non viene ge- 
neralmente tenuto a oontìnuara 1’ opera non condotta a fine 
dal suo autore : ma vi si può obbligare quando siasi nella 
convenzione fatto cenno degli eredi , perché allora più non 
si presume scelta la industria della persona (2): quel prin- 
cipio adunque non è una presunzione juris et de jure, ma 
una semplice presunzione di dritto , a cui si può da’ con- 
traenti con una contraria clausola contravvenire. 

Possiamo adunque concliiudere questo articolo con sflìSF- 
mare , che il privilegio fu da Urbano accordato a Ruggie- 
ro , a a tutti i costui legittimi successori , e che è dunque 
da erede in erede trasmissibile . 


(1) Roland, a Valle cons. 23. n. IG. 17. L. 1. 

(2) Cyn. in L. quisquis, Coi- de Ep, et cI«r.—V. Troplone dille 
lucasioni . 
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S V. 

Conlinuazìone del precedente . — Tnabdicahilità . — 
Imprescrillibililà . 

Le fatte osserTazioni, oltreché servono a dileguare le om- 
bre onde hanno voluto gli avversari offcucare i nostri pri- 
vilegi ; ci giovano anche moltissimo a ricavarne .delle im- 
portanti conseguenze, atte a tranquillare alcuni inquieti spi- 
riti , che credono poter la concessione svanire per qualche 
reounzia dalla parte do’ Principi . Per vario vie se n’ è dai 
nostri scrittori dimostrata la inabdicabilità . Noi nell’ adem- 
piere tale ulTicio non riguarderemo da principio che il testo, 

0 non ci avvarremo, che come a soprammano , delle altre . < 

ragioni ; dalle quali tutte potrà rilevarsi la inaìadicabilità 
non solo di ta' privilegi , mi il dritto benanco che ha ogni 
Principe di non rispettare il fatto del suo antecessore . — 
Voggiamolo . 

La perpetua trasmissione de' succennati privilegi fu da 
Urbano regolata colle leggi niente meno di una sostituzio- 
ne ; quivi infatti si chiama in primo luogo Ruggiero , a 
costui si sostituisce Simone, ed a questo tutti gli altri eredi 
successivamente . La sostituzione vi è a chiaro note . Nò ò 
di recar maraviglia sa sembra volermi dalle presenti ma- 
terie trasportare a’ campi delle sostituzioni , e de’ fedecom- 
messi ; i due termini non sono alla fintine nò cosi lontani, 
nè cosi disparati da non poterci avvalere di quella libertà, 
onde può ogni scrittore giovarsi , di argomentare cioè dai 
simili , ed imprestarsene , se niente altro , i principi . Poi- 
ché se nelle materie chicsìastiche può-aver luogo , come 
lo ha , la trasmissione , questa è regolata dalle leggi delle 


Digitized by Google 



126 

soàtituzioni ; poiché qiioito modo è sembrato a' canoni il 
più acconcio a conciliare la perpetuità di un dritto colla 
chieiiastica immunità , escludoodosi cosi ogni qualsiasi idea 
di proprietà , di dominio , di successibilità nelle sacre co- 
so , da cui lo spirito della Chiesa ha sempre , come ognun 
sa , rifuggito . Colla sostituzione , per quanto si voglia ere- 
ditaria c successiva , si ottiene il dritto non jure hcendila- 
tii , mi jure proprio , e per volontà dello istitutore , o 
cosi si scansa ogni deformità. Urbano dunque, conforme a 
tu' principi , ordinò a foggia di sostituzione la trasmissibi- 
lità do’ conceduti perpetui privilegi* 

Or ridotta a ta’ termini la nostra quistione , possiamo 
solennemente alfermaro , che le rinunzie , le transazioni , 
le cessioni , le abdicazioni che potrebbe fare ( dato anche 
validamente per sè ] qualcuno de’ Sicoli Princi[ii , non inge- 
nerano noi successore 1’ obbligo di uniformarvisi . ^ 

Questa conseguenza è , come suol dirsi in logica , nelle 
premesse . Allora è nel successore il dovere di rispettare 
il fatto del predecessore , quando questi sia la cagione del 
dritto nel suo 'successore — egli è allora che la volonlà 
del defunto è sacra per l’erede, e questi riceve tanto 
quanto a lui si trasmette , e sottentra nelle obbligazioni 
non altrimenti che la persona stessa del suo autore . Ma 
ta’ principi cedono laddove si tratti di sostituzioni . L’ an- 
tecessore , come osserva Favard (l) , non è stato che il 
guardiano , 1’ amministratore della cosa altrui , egli se no 
ha goduto ; e quegli che gli succederà non ne sarà che lo 
stesso rispetto all’ altro che gli sottentrerà . Tra i diversi 
successori che 1' un 1’ altro succedonsi non avvi il rapporto 

(1) Reperioire de la legisl. alla parola Subslitution . Cliap. 2. 
Sect. 3. S 
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che passa tra 1’ erede od il suo autore — questa verità è 
si chiara che il volerne addurre le pruovo ci costerebbe 
dover mancar di rispetto a qualunque siasi leggitore . Egli 
è perciò che se vale in altre materie quell' assioma legale 
hares hceredis est hares testatoris (i) , qui vale al corto 
corno nel luogo suo proprio : perchè subslitulio sic se ha- 
bet ad substilutum , ut institutio ad instilulnm (2). 

Da questi principi scaturisce in ogni sostituto il drillo di 
reclamare la cosa nello stato in cui fu dallo istitutore la- 
sciata , di non rispettare le alterazioni arrecatevi , o di 
annullare gli alti tutti che in suo pregiudizio si avessero 
potuto fare da alcuno de’ suoi antecessori : Res rcsiitiitioni 
subjacentes in pmjudiciuin (ideicommissarii ske sabslihUi 
atienari jwn j^osse , et alienatas repeti (3) . 

Or applichiamo tali leggi al nostro caso : se troviamo 
nel testo una sostituzione ; sa 1' uno succede all’ altro Prin- 
cipe per dritto proprio , e perchè chiamato dal concedente 
nella concessione : chi negherà ad alcuno do’ nostri Prin- 
pìpì il dritto di contravvenire al fatto del suo predecesso- 
re ? chi vorrà costringerlo a rispettare lo rinunzie , le ab- 
dicazioni fattene? so Simone avesse rinunziato, l’ imme- 
diato successore sarebbe stato egli legato da silTatta rinun- 
zia? Or se ciò vale tra Simone e il suo successore, per qual 
ragione non dovrà egli valere tra l’uno e l’altro Gugliel- 
mo , tra questi e Tancredi , e cosi successivamente ? 

Scorti noi dunque da silTatte ragioni possiamo con noi 

(0 L- in ralionc , ff. ad L. Falcidiam . 

(2) L. qui per succestionem , ff. de reg. jur. 

(3) Peckio de teslam. conjug. L. 1. c. i3. n. 2. — L. Marcellus, 
ff. ad Treb. — L. res qua , ff. fam. erciscund. 
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stessi rallegrarci della perpetuità onde sona i privilegi no- 
stri difesi. Benchò arrivino a segno tale le malo arti e le 
astuzie da guadagnarsene, come venne fatto talvolta, una 
rinunzia , questa non potrebbe al piu durare che per la 
vita del rinunziante : il successore , coma i nostri Re ne 
diedero qualche volta la pruova , ha il dritto di ripigliare 
i suoi privilegi nella natia loro ingenuità . Cosi fece difatti 
Martino , ed a ragione , il quale per nulla contando io ri- 
nunzie strappate al trepido Federico , ripigliò que’ dritti , 
che non da costui, ma da più alta sorgente riconosceva 
Questo che noi diciamo non è da riguardarsi come una 
legalo solìsteria , o come una soverchia stiracchiatura dei 
princi])! che abbiamo invocato . Egli è ciò necessario a sal- 
vare principalmente la immunità dello cose chiesiastiche , 
di cui siamo innanzi a Dio non men solleciti che de’ dritti 
e delle preminenze reali . Nelle canoniche successioni il 
principio regolatore è ben diverso che nelle profane ; in 
queste r credo piglia l’eredità nello stato in cui gli si la- 
scia dal suo autore — è questa la regola generale ; so 
egli in taluni casi può contravvenire al fatto dell’ autore , 
forma ciò una eccezione . Nello canoniche materie il suc- 
cessore non riconosce autore , non è obbligato dal fatto 
del predecessore, (1) la cosa che gli si trasmette è per lui 
come se fosse in quel momento creata , come se da nes- 
suno fosse stata in pria posseduta ; e se vede vestigio al- 
cuno di alterazione egli ha il dritto di reclamarne la rein- 
tegrazione ; anzi di non curar quelle novità , tranne che 
fosse statavi canonicamente operata , come il sostituto ha 
il dovere di rispettare le alterazioni arrecale per sentenza 
del tribunale sulla cosa che gli si trasmette . 


by G( « >glc 


(I) Cap. veiiiens , de transacl. 
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Se noi dunque confussassimo elio ogni successoro al Tro- 
no deggia rispettare le innovazioni [atto dal predecessore 
a' nostri privilegi , vorreoamo a regolare con le leggi della 
profana trasmissione de' dritti la trasmissibilità di questi, 
che sono sacri del tutto , e a cui non piiossi . senza saci ir 
logio, recare da una mano non legittima e non sacra una im- 
manente perpetua mutazione . 

Da ciò risulta essere a dir vero una improprietà di lin- 
guaggio quella onde dicesi i privilegi nostri essere legali 
alla Corona; ciò può giustificarsi nel senso cioò che ognuno, 
che ha dritto alla corona di Sicilia, potrà godere di questi 
privilegi , che- sono concessi a chi- di quella si cinger ma 
se s' intende nel senso che essi soggiacciano alle leggi stesse, 
a cui soggiacciono i dritti della Regia Corona , die sono 
alla fiofloe , per quanto si vogliano inalienabili, soggetti, sa 
non a tutta, a parte almeno della libertà della proprietà ; 
allora io non saprei se al rigor de’ canoni sia un tal favel- 
lare conforme . 

L' anzidetto vale non solo per una intiera abdicazione , 
che si voglia fare , ma per qualunque transazione , o pr- 
ziale restrizione o alterazione , che vanno comprese tutte 
sotto il generai nome di alienazione (I). Ciò non ha bisogno 
di pruova: si è sopra avvertito, che proibito un atto vengono 
a proibirsi quegli altri atti ancora che hanno la stessa natu- 
ra . £ perciò che esaminando i dulturi la quistione delle 
alienazioni nelle materie di sostituzione , comprendonvi re- 
pudiationes , tran$actiones , cessiones , tutti gli atti cioè vo- 
lontari per cui venga ad alterarsi o a perdersi in qualun- 


(t) Bari. 0 Salic. in L. 1. cod. ai adver. trans. — L. 1. IT. de 
olfic. proc. — Paris, cons. 85. n. 14. 13. 
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qiie modo alcun driUo — e por tulli i casi conchiudono , 
che non eyrediunUtr personas parìscenUum (1). 

Da ciò risulta qual giudirio dcggia portarsi innanzi tratto 
di (pici fortissimo argomento onde il Baronio voleva con- 
chiudere l' estinzione de’ nostri privilegi , ricorrendo alle 
Irans.azìoni cd a’ concordati , a cui ebbe ad apporre incau- 
tamente il nomo qualche aggirato Principe di Sicilia . Noi 
vogliamo anche riconoscerne nelle più sincere forme la va- 
lidità — ma fu perciò interclusa ogni via al successore 1 
E se è cosi , non sono cileno avventate cd indiscrete quello 
sanguinolenti parole, onde si arriva a dar nome di eretico 
a qualche Principe che volle cancellare quelle scritte ì 

Se ella è da riputarsi valida ne’ supremi trattati de’Prin? 
dpi la formola onde si obbligano i contraenti a nome de’ suc- 
cessori ; certamente è da riguardarsi nel caso nostro coma 
di nessunissimo conto , rinascendo in ogni successore il dritto 
nella sua prisca originalità — non perchè qui si tratti di 
materie regio e demaniali , ma perchè la concessione fu 
regolata , il diciamo per I’ ultima volta , colle forme di una 
sostituzione . 

Ma si dirà che il concordato è stipolato tra Papa c Re , 
ed il Papa può legittimamente riformare il privilegio , e il 
successore , come avviene ne’ benefici , benché non riceva 
il dritto dal predecessore , deve prender la cosa nello stato * 
in cui gli si trasmette . — La parità nel caso nostro non 
vale . Noi non accenniamo che poche idee di volo , doven- 
do nell’ ultima parte di questa nostra scritta trattenerci a 
lungo su tali argomenti . Il Papa est dominus benefica , co- 
me è il Vescovo , ed ogni collatore ; niun dritto può van- 
tarvi ii candidato, e deve contentarsi di quello che gli si 

(1) Peregrino art. 32, n. 81, 82, el seq. 
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dJi; possono quindi imporvis'i pénsiont ec. Qui però il l’apa, 
attesa la natura di rimunerazione , non può piò dirsi do- 
minus privilegii . Lo fu una volta il concedente , la causa 
della concessione è perpetua , ogni altro successore del Pa- 
pa devo rispettare il fatto del concedente . Poteva Urbano 
concedere meno di quanto Concesse , come il Vescovo pria 
della collazione poteva apporre quel peso che gli fosse pia- 
ciuto , fatta però la collazione del privilegio ^ non può van- 
tarvi alcun dritto. Se questo dritto non ha il Papa , molto 
meno I’ ha il He , il quale non è che I’ organo semplice 
di trasmissione nel successore della qualità di crede al 
Trono, o non del privilegio. È sempre dunque vero che le 
transazioni , di cui è parola , non egrediuntur personaì pa- 
ci$centiuin . 

Ciò noi 'abbiamo eonchiuso esaminando il testo • A so- 
vrabbondanza però , per uniformarci al comun linguaggio 
de’ dottori , esaminiamo co’ principi del dritto pubblico tal 
quìstione . Noi dunque , uscendo un tantin da scrima , ri- 
guardiamo questi privilegi come se non fossero che un pro- 
fano titolo della sicola corona ; e come tali diciamo cito 
nessun Principe può coscenziosamente rinunziarvì . Ci piaco 
esordire dalle parole del francese Dupin , che cosi sul no- 
stro argomento scriveva : » 1 Principi Sovrani sono obbli- 
» gati per dovere ed in coscienza di conservare i dritti , i 
» privilegi , e lo prerogative della loro Corona , di cui 
» hanno i loro predecessori goduto , e deggiuno trasmet- 
» terli a' loro successori tali quali 1’ hanno ricevuto . Essi 
» non sono , a cosi dire , che i depositari della Sovranità, 
» e do’ dritti che vi sono annessi , e non possono alienar- 
li) li , nò distrurli , nè a ciò consentire . 'Putti i trattali 
» fatti , tutti gli assensi dati da un Principe Sovrano in 
» pregiudizio de’ dritti della Corona sono nulli . 11 dominio 
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n (Iella Corona è inabdicahile od inalterabile . Questa è una 
» massima costante de’ giureconsulti ; ma se dessa è vera 
» in generalo, lo è poi senza dillicoltà veruna , quando si 
» trutta di un dritto , che riguarda la immunità , la liber- 
» là , la sicurezza , gl'interessi do’ sudditi (1) » . 

Queste verità , che non si hanno a riguardar punto co- 
me enfatiche esagerazioni di una esaltata eloquènza , sono 
confermate dalle più imponenti e severo autorità dello leg- 
gi , 0 de’ pubblicisti . Il patrimonio della Sovranità , comu- 
■ Demente si dice , è inabdicabile , il Principe non può coi> 
scntire elio si alteri , si deformi : Prinreps non potest a se 
abdicare quod Majestati suce adliarcl (2) . Princeps , vi af- 
ferma Vasquez in nome di mille autorità che riporta , re$ 
ad Rejiam Coronam epcctanlee alienare non potest (3) . Sca 
varie le ragioni che alla lor volta ne assegnano i giure- 
consulti ; noi , a cui non va molto a sangue lo imbarbarirci 
la mente con delle pruove , che il buon senno do’ pubbli- 
cisti moderni più non ricorda, non ne assegniamo che la più 
volgare, che i Principi cioè essendo i depositari delle premi- 
nenze Sovrano non possono a lor talento sciuparlo , nò com- 
portar che si sformino ; c che i successori non sono mica 
obbligati ad accomoJarvisi . Atienalio seu cesoia est ipso jure 
nulla : surressor eani revocare palesi , elsi juramenlo firma- 
tam (4) . Siane qualsivoglia il principio secondo cui vogliam 

(1) Defens. de la Monarcliie de la Sicil. 

(2) Cap. Super qunin , § porro , de o/fie. deleg, — Cap. Elsi 
cantra , § ull. eod. in 6. — Less. de just, et jure , L. 2. cap. 6. 
dubit. 12. 

(3) Vasqoei Controv. L- 1. c. 4. n. 25, 

(4) Bartol. in L. prohibere , § piane , ft. quod vi. — Mata in 
cap. Beg.Jncobi c. 9. t. 1. n. 7. 8. et scq. — Bcllamera cons. 12. 
col. 4. r«l. 3. - Castald. de Imp. q. 50. - Atei, in L. filio , IT. de 
liber. et posihum. — Imola in Rnbr. ff. de verb. oblig. 
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giudicare i dritti e i doveri della suprema autorità , qua- 
lunqiie sia la scuola di cui vogliaosi ammettere i dogmi , 
sia la teologica , la $lorica , la filosofica astratta , la razio~ 
nalistica , la legale ; emerge sempre la conseguenza non 
potersi i regi dritti alienare, e potersi quando che sia dal 
successore rivendicare . Noi preghiamo chi ancor volesse 
dimorarci su tale argomento , estranio per altro , come 
avvertimmo , al nostro proposto , a non ispingerci più oltre 
in tal via , e molto meno ad invitarci a scolastiche qui- 
stioni atte oramai a travolgerci le cervella , o a muovere 
per lo manco le risa, quali sono quelle fondate sulle distin- 
zioni di regni fidecomrnissarl, 0 patrimoniali: il nostro dritto 
è assicurato sotto qualunque scuola — questo ci basti: non 
abbiam dunque mestieri di parlar colla lingua di quattro 
secoli addietro, nè dì cavar fuori certa merce, che non va 
più a’ versi del tempo. 

Solo, perchè si tolga ogni dubbio , ci resta da soggiun- 
gere una breve osservazione ; imperciocché potrà credere 
alcuno per avventura la connata conchiusione aver luogo 
laddove sì tratti di dritto inerente alla regìa corona ; non 
cosi quando si tratti di un dritto che è come un’ arrota, 
un dippiù , come « appunto Tesser Legato Apostolico. 

Rispondiamo : il princìpio generale è che un Principe , 
qualunque ne sia la ragione , non può rinunziare ciò che 
alla sua corona partiensi , nè sì soggiunge alcuna distin- 
zione , tra ciò che le appartenga perchè si ìntegri , dirò 
cosi , l' idea specifica di principato , e ciò che lo appartenga 
por accessorio , e che ne costituisce la individualità . Or 
questo basta perchè ogni Principe sappia, che egli non può 
rinunziare non alla Corona generalmente , o specificamente 
considerata , ma alla Corona individua che gli posa sul 
capo . — Entri o non entri alcun dritto a costituire T es- 
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senza di una Corona , il Principe ha il dovere di cnslodir- 
lo , il successore ha J’ obbligo di reclamarlo , di riaverlo ^ 
poiché ogni Principe ha 1’ obbligo di custodire la sua co- 
rona e non altra, la corona individua e non la- generica, 
la concreta e reale, che gli si è aflrdata, e non l'tdeaie , 

6 r astratta, che lasciamo da custodire a’ pubblicisti. 

So la corona di Sicilia ha questo privilegio , qiiantunquo 
questo non sia necessario perchè la sia una vera corona 
se un tal privilegio è coevo alla stessa monarchia; perchè 
ricorrere a cosi Gne distinzioni ? il Re , che vi regna , ha 
sempre il sacro ed indispensabile dovere di non arrecarvi 
giammai alcuna novità, del modo stesso che, un tempo, 
i Re di Spagna e di Francia dovevano tutelare e mante- 
nere scrupolosamente lo accessorie preminenze delle loro' 
corone , benché senza queste non avrebbero cessato di es- 
sere Re . SilTatte distinzioni adunque sanno di sofìstico , di 
sottile si troppo , che si risolvono in prette logomachie . 

Sembra essere bastcvolmente dimostrata la inabdicabilit» 
de' privilegi sicani , e sembra potere sgomberare il falso 
timore che da taluno potrebbe concepirsi , cioè che possa- 
no essi perdersi con qualche rinunzia che ne possa fare 
alcun Principe . Grazie al eielo noi noiv troviamo da pa- 
recchi secoli esempli sifTaUj , anzi possianro rallegrarci che 
i Principi di Sicilia hanno considerato sempre tal privilegio 
come il più prezioso giojello della loro Corona ; talcliè han- 
no essi animosamente dimostrato col fatto ciò che del suo 
serto diceva Dario a’ suoi soldati: » Nec Dii siverinl ut hoc 
tlecus capitis mei aut dare milii quisquam , aut condonar» 
possit . Ne hoc imperium cù'us amittam : ideinque erit re- 
gni mei et npirilus finis (/) . 

(1} Curzio hitUAlex, fli. iib. S. Abbiamo voluto allungarci al- 
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Dalla perpetuità de’nostri privilegisi ricava non solo la 
inabdicabìlilà, ma benanco la loro imprescrittibilità ; talché 
essi neppure itossano estinguersi per questo supremo prov- 
vedimento , cui la proprietà stessa soggiace . 

Noi potremmo , ricorrendo all’ ajuto del dritto pubblico, 
provare bastevolmente un tale assunto , poiché è ben sa- 
puto, che la proprietà della Corona è ben diversa da quella 
de' privati , « non è punto soggetta a legge alcuna di pre- 
scrizione . Noi amiamo piuttosto circoscriverci alla consi- 
derazione del testo , e sviscerar da questo i dritti nostri , 
cd ammanirli al massimo dell' autorità dello comuni leggi, 
non altrimenti che se la presente fosse la quistione di un 
privato . 

£ sono tali leggi che ci dan venia di proclamare la im- 
prescrittibilità de^ nostri privilegi . Ella è comune massima 
do' giureconsulti che quando in alcun rescritto o privilegio 
sia alcuna clausola dinotante perpetuità , ciò basti perchè 
la prescrizione si escluda : per cìausulain de)iolantem per- 
pelmlalem cxcludilur prwscriplio (i) fra queste clausole 
quella va annoverata in cui si faccia menzione degli cre- 
di ,e de' successori . — Cosi notò , ne’ termini di privilegio, 
Salgado , in parlando de’ privilegi di Spagna (2) . E la ra- 

quanto su tale argomeolo, perchè anche a' d) nostri corse una voce, 
e si ebbe un gran dire su non so o quale rinunzia si trainasse far 
divenire il Principe . Si disse che là in Roma si destavano scrupoli 
e si muovevan sospetti sull’ onestà di tal dritto . Fu questa una 
comune diceria, la quale, benché falsa, dà pure a conoscere come 
ci si voglia per ogni verso appiccar ferro addosso . 

(1) Claud. de Seysello in L. fin. ff. dt con$t. princ- n. 113. 113. 

— Angcj. in L. quod ti nolU , 22. (f. de adii, edict. — Zues. 

Cons. liS. n. 12. L. 2. — Riininal. cons. 388. L. 2. 

(2) De regia prolectiune p. 3. c. 10. n. S3. et scq. 
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giono si ò , che una concessione die si dico perpetua , e 
che si vuole arrivi a' piìi lontani nopoti , riuscirebbe al 
corto illusoria , so la potesse dopo il breve corso di tren> 
t’ anni col non uso prescriversi . 

Egli è vero , che omnU aclio regulariter prcescribitur spa- 
tio longissimi temporis {!) ,e perciò sembra che ogni per- 
petuità , per quanto si voglia estesa , deggia sempre re- 
stringersi a' limiti di trent’ anni ; ma questo legale assioma, 
come osservò Fachineo (2) , vale nelle disposizioni deila 
logge , e non in queile deli’ uomo : se è la legge quella 
che ci dice un dritto , un' azione appartenerci in perpetuo, 
tal perpetuità deve restringersi a trenta anni , appuntò 
percliò esiste un' altra leggo la quale ci avverte ogni azio- 
ne prescriversi infra tal tempo ; c quindi per non ammet- 
tersi discrepanza di leggi la perpetuità della logge si ri- 
duce a tal termino . Ma questa ragiono non vale ovo si 
tratti di disposizione dell' nomo . Ecco le parole di quello 
scrittore , che noi ci faccium lecito di riferirò secondo la 
loro postura in argomento di tanto rilievo : Verba teinpus 
perpetuum signi ficantia rcslringetula esse ad spalium anno- 
rum triginta , locam habere potcst in dispostlione legis non 
autein in disposilions hominis , ut nostri loquiintur . Eleniin 
cum una lex dica! aclioncm esse perpetuain , vel jus per- 
petuum competere ; altera vero lex dicat oninem actionem 
tolti spatio 30 annorum , ti-e sequatur repugnantia et tegum 
contrarietas , necesse est interpetrari hoc modo teinpus per- 
petuum ut non excedat triginta annos . Htec ratio cessat in 
dispositione hominis. È questa 1’ opinione di lutti i dottori, 
che noi tralasciamo di venir qui sponcndo (3). 

(1) LL. sicut — òmnet , coti, de prascr. long. temp. 

(2) Controv. jur. L. 2. c. 13. 

(3) Bari, io L. 1. n. 2. £F. quib. modis ususfruct- amiit. Ale* 
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Ma si dirà che la perpetuità di ogni dritto, per quanto 
sia convenuta dall' uomo, ò sempre da iiiterpetrarsi secondo 
la legge; e quindi il non uso per un determinato tempo ò 
spmpre capace ad indurre la prescrizione . 

A dileguare tal dubbio basta rivolgerci a risguardare la 
forma onde fu regolata la trasmissibilità de' nostri privilegi. 

Questa, come sopra osservammo, può ridursi a' termini di 
una vera sostituzione , che , attesane la perpetuità , può 
dirsi fideicommmaria , secondo quello che da' dottori si di- 
ce (1) . Or una dello pili distinto prerogative di cui godo- 
no, i beni soggetti al fedecommesso è quella della impre- 
scrittibilità , che è conseguenza della loro inalienabilità , 

[terchè la negligenza del predecessore , che lasciò scorrere 
il fatai termino , non può per nessun dritto pregiudicare 
il successore , il quale si suppone non poter agire , non 
essendo ancor giunto il tempo di poter godere della cosa 
lasciatagli . Ecco al proposito lo parole del celebre Pere- 
grino , che su tale articolo è riconosciuto maestro : 5ub- «■ 

slitulis non agere valenlibu» nulla eurrit pra»criptio ... 
quod si primus non revocai alienalionem de. feudo factam, 
palesi revocare secundiis , et si secundus negligit poteril ter- 
lius , et deinceps : et est ulterior ratio quia sicut primus non 
palesi alienando prcejudieare secando ^ sic nec eliam prce- 
scribi patiendo , quia pnescriplio est alienalionis species (2J. 

Lo stesso dicea più assiomaticamente de Olea : Prcescriptio 
non curril eliam post mille annos conira ^eicommissa- 
riuin (3), 

— Imol. in L. qui bona § uU. ff. de danno infecto — Tiraquell. 
de retraelu eonvent. $ 1. gl. 2. n. 19. — Cefalo Cons. 316. lìb. 3. 

(t) Urceolu de transacl. dee. 104. n. 3.4, 

(2) De fideieom. art. 41. n. 17. 

(-1) Uecis. 83. D. 9. ubi plures DD. 12 
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Benché adunque il nostro privilegio venisse per qualche 
tempo non esercitato , è pur tuttavia di tal natura , che 
qualsiasi successore possa , quando che voglia , ripigliarlo, 
non altrimenti che se egli fossa il primo concessionario . 

Ci basti questo per ora — noi torneremo , quando ci riu- 
scirà più acconcio in appresso , su tal proposito — e que- 
sto certamente ci basta a far conoscere non dover riputarsi 
del tutto opera perduta il ritornare al diploma di Urbano, 
che forse da taluno si crede si antico , da non poterci fiato 
giovare . Le antiche prerogative da* Sicoli Re non sono 
punto prescritte — esse potrobbono , ove si voglia , rina- 
scere in tutta la loro bellezza e logittimità. 

Da tutto r anzidetto possiamo rilevare che gli ordinari 
modi onde i privilegi si perdono , cioè U rivocazione , la 
rinunzia , la prescrizione non possono nel caso nostro aver 
luogo, e quindi il nostro privilegio dura ancora a ragione, 
e durerà quanto il moto lontano , 


' § vr. 

Legazia che nel diploma si concede . 

I Re di Sicilia essere stati da Urbano trascelti ad Apo- 
stolici Legali , dal testo medesimo chiaramente rilevasi . 
Quivi dopo di aver promesso il Pontefìche che non man- 
derebbe ne’ domini del Conte alcun Legato , soggiugne : 
Quinimo , gii® per Legalum acturi sumus , per vestram 
induslrtam Legati vices exhiberi volumus . Commettendosi 
a’ nostri Re le veci de’ legali , dubbiare se ne appartenga 
ad essi la giurisdizione , se siano essi costituiti Legati , 
sembrami se non una malignità , una improntitudine alcer- 
to , una baggianata . Eppure è questo uno do’ più rilevanti 
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dubbi , onde s iropromelto il Baronio mandar giù tutto il 
Doatro edificio . 

Noi , benché avessimo sopra (l) dimostrato quanto siano 
fallaci le interpetrazioni di coloro , che riconoscer non vo- 
gliono la concessione della Legazia Apostolica fatta a’ So- 
vrani ; pure non vogliamo lasciarci sfuggire l’opportunità, 
che ci si porge , di ribattere qualche altro arzigogolo , di 
cui , la Dio mercè , non hanno penuria i nostri avversari. 
E soprattutto il Baronio , il quale , incaponito a veder ne- 
ro io tutto , interpetra a sua posta lo sovraccitate parole; 
in esse egli dico non altro promettersi al Conte , che 
il Papa, secondo le occorrenze, avrebbe adoprato lo zelo 
di lui , per andar contro a taluni abusi , che avrebber do- 
vuto con la legaziale autorità correggersi ed estirpare » 
Poiché egli legge nel tosto non come noi leggemmo , ma 
quintino quee per legatum acluri sumus per vestram indu- 
slriam Legati vice cohibere volumus . Ed esclama : Quis 
isia perlcgen» non percipiat ex verbit eju$ non legationem 
a latere conceuam esse Rogerio , sed eum vicem Legati im- 
plcre voluiite , et in his tantum cohibendU , quee per Lega- 
tum apostolicce sedie cohibenda forent ? Egli adunque e i 
suoi partigiani riducono tutta la concessione ad una larvata 
lusinga , onde vollesi piaggiare io zelo normanno , costi- 
tuendo i Re come gli antichi responsali , che non avevano 
giurisdizione ordinaria, ma quella soltanto che in talune e- 
mergenze per qualche speciale negozio loro si comunicasse^ 

Quanto sia ciò lontano dal vero potrà ognuno di leggieri 
avvisarlo : cosi non avrebbe , come osservammo , la Sicola 
Chie'^a il vantaggio di un apostolico giudice pronto sempre 
a provvedere ogni volta che gli si avesse ricorso ; dovreb- 

(1} Yeggasi il n. 3. del Gap. 1. di questa seconda parte . 
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he ricorrere in ogni menomo affare alla Corto di Roma , 
perchè da questa o si decidesse 1' occorrente , o si comu- 
nicassero a’ principi le facoltà opportuna . — Cosi mentre 
procuravano Urbano ed il Conto il maggior bene dell' Iso- 
la , ebbe venir loro fatto di non ottenerne che il peggio— 
Ampkora eoepU institui ; currente rota , cur urceus exU ? 
Il ridurre adunque ad un semplice dritto di sorveglianza 
tutta la concessione fatta a' Sicoli Re è un abbaglio pro- 
prio di chi voglia far l’ indiano sull’ antichissima chiesiastica 
economia di Sicilia. Il testo dunque deve leggersi come noi 

10 leggemmo , cosicché vi si vegga concessa la legazia . 

Ma ammesso anche il modo di leggere che vuole il 

Baronie , è forse da conchiudersi non essersi con quelle 
])arole accordata la Legazia a’ nostri Principi? Le lettere, 
diciam cosi , di investitura che si davano a* Legati sono 
di mille foggie , talché non possono , come le altre , ridursi 
a poche formolo , a «erti esemplari . Variavano esse se- 
condo il particolare oggetto di lor missione ; ma non va- 
riava per questo la Legazia nello sue fondamentali attri- 
buzioni . Cosi veggiamo essere stata la stessa la Legazia 
accordata al Vescovo di Tessalonica da Damaso ed Inno- 
cenzo , e quella accordata al Vescovo della stessa Chiesa 
da Sisto II, benché le formule della concessione siano stato 
diverse (1). Or tra le vario formole usate da’ Pontefici è 
comune quella in cui si significa a’ Legati appartenere la 
suprema missione di eradicare o correggere gli abusi , dì 
mantenere illibata la purità delle chiesìasticlie leggi, e per 
dirla con Baronìe , cohibèndi qncB cohibenda forenl ; poiché 

11 Legato , al dir degli stessi Pontefici, spedivasi come 
supremo reggitore , ut juxla vertum propheticum evellat et 

(t) W’an-£speo jus Eeclet. p. 1. tit. 21. cap. 2. S fi* 3. 
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de$lruat, aditeti et planiel (i). E dì UI furmola servissi 
Callisto II. nel mandare il suo Legato al Re Lodovico , 
alTermando che egli spedivalo : steundum anliguam Aposlo- 
UccB Sedie consueludinem j prò corrigendo quee corrigenda 
fiierint (i) . Or dirà forse il Baronie , che quel Legato non 
fosse veramente tale , ma nient' altro che un semplice sor- 
vegliatore , come egli dice del nostro , solo perchè sem- 
bra limitata alla correzione tutta U di lui incumbenza ? Di 
tal formola veggiamo parecchi esempi non solo nelle lettere 
de' Papi (3) , ma nelle suppliche che dirigevansi da molti 
alla Santa Sede per impetrare un Legato . S. Basilio Ar- 
civescovo di Cesarea nella Cappadocia cosi scriveva infatti 
ad Atanasio: » Mi è sembrata ragionevol cosa lo scrivere al 
Vescovo di Koma perchè rivolga sulle cose , che qui av- 
vengono , la sua attenzione , e ci fornisca il suo parere . . . 
e giilsto mi parrebbe ut viros eligat ad hoc accomntodoe , 
ut mamuetudine et facilitate ingcnii eoe qui obliqui et die-- 
torti apud noe sunt , corrigant eie. (4) . Per tali fini volea 
Ivone Arcivescovo di Chartres , che si fosse spedito un 
Legato in Francia , per far risorgere cioè la già cac^uta 
disciplina , per arginare la sempre crescente foga del vizio: 
Quoniam apud noe videinue quotidie Ecclesiam ruentem, et 
nullam aut penenullam manum erigentem , . . . tcribere de- 
(revimut , ut edicui Transalpino Legationem Sedie Aposto- 
Ucce injungalis , qui et vicinius subrepentia mala cognoscat, 

(t) Ep. Innoc. III. ad Imper. Cpolit. L. là. ep. lOi. ^ 

(2) Ep. 23. 

(3) Vedi le lettere di legatia date da Gregorio i Siagrio , e la 
eorrispoodenza di queste Papa con Brunecbilde Regina — L. 7. 
Ep. 113. 114. lltt. 

(4) Ep. 82. 
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fi tn vel pfr te , veì per relationein ad Sedetti Apotlolicam 
maturius curare pravaleal ('/j . E la ragione, per cui tra 
tutte le altre furinole questa si predileg.’esse nello investire 
alcuno della legazia , è perchè questa giudicavasi la meno 
capace di destare delle sospicioni e de’ dispiaceri nell’ ani- 
mo de’ metropoliti , e de’ componenti i sinodi diocesani , 
a' quali per antica istituzione apparteneva la intiera ammi- 
nistrazione delle rispettive diocesi, e mal volentieri quindi 
solTrivano , die un Legato venisse in nome del Papa ad 
arrogarsi le loro attribuzioni . Questa apprensione cessava 
ove limitata si fosse la Icgaziale giurisdizione , almeno nel 
dritto e nella sua istituzione , ad una semplice missione 
di sorveglianza suprema , il qual dritto non era da nessuno 
al PonteGce contrastato , mentre gli altri non senza dissen- 
zione gli si riconoscevano (2) . Or come veri Legati si re- 
putano quelli che con le suddette formolo fossero stati co- 
stituiti , non è ragione a dire il contrario del nostro ,e li- 
mitare con non so qua’ confini la giurisdizione che gli ven- 
ne quindi comunicata . Qualunque sia dunque il modo che 
vogliamo adottare nel leggere il testo , dovremo sempre 
riconoscervi la investitura di una vera Legazia . 

Veduto ormai che i Re nostri siano stati costituiti ve- 
ramente Legati , rivolgiamoci a conoscere qual sorta di Le- 
gazia sia stata lor conceduta , poiché sendone varie le classi 
varia ne è pure la giurisdizione . 

Quantunque dovremmo contenerci in tale articolo al solo 
dritto antico, sotto il cui impero fu fatta la concessione, pure 
noi per uniformarci alla parola delle leggi l’ esamineremo 
anche per dritto nuovo , o delle decretali . 

(<] Ep. »3. 

(2) Veggasi Tomassino de vel. et nova Eccl. ditcipl. V. 1. L. 
1. C. 30. n. 2. 
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Per antico drillo , a dir vero , non si ammetteva quella 
distinzione, die ora si è fatta con 1’ autorità d' Innocen- 
zo (1) da' moderni . 1 Legati tutti furono originaria- 
mente gli stessi , chiamaronsi tutti a laure , ebbero tutti 
la giurisdizione medesima . Legato o Vicario dicevasi da 
principio chiunque rappresentasse il Sommo Pontefice, e che 
facesse nella provincia commessagli tutto ciò che guberna- 
tor et rector universalis Ecclesia per suam prasentiam ex- 
pedire non pratalet (2) . Sotto tal generico nome adunque 
come non ricorre alcuna limitazione di poteri , o circoscri- 
zione di facoltà , cosi non viene alcuna distinzione di lega- 
zie ; l’ idea di Icgazia , presa nella sua originaria signifi- 
canza , non importa che luogotenenza , un’ alta rappresen- 
tanza , un perfetto alter ego . Le regole indi stabilite per 
deciferare ciò che si deggia intendere accordato sotto una 
tal generale missione , e quali facoltà deggiano intendersi 
incluse in un generale mandato , pruovano anzi il bisogno, 
che si è avuto , di limitare e circoscrivere una idea che 
nella sua origine ebbe una troppo estesa significazione. Or, 
come è destino di ogni umana cosa, le prime legazie dovet- 
tero corrispondere a questo loro primitivo tipo , e dovet- 
tero essere estesissime ; cosicché , non avendo avuto ancora 
luogo quelle varie restrizioni , che sì decretarono , nelle 
comunicazioni delle facoltà , dovette la legazia essere ugual- 
mente piena in tutti coloro che ne fossero stati-investiti. Que- 
sto è f avviso del celebre abbate Palermitano (3), che vie- 
ne con parecchie autorità rafforzato dal Barbosa , il quale 

(1) Gap. IX. de off. Leg. in 6. 

(2) Gregorio VII. presso Van-Espeo p. 1. tit. 21. n. lìt. ' 

(3) Io Gap. Volentes , de off. Leg. 
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ammessa la triplice distinzione , elio or facciamo , de' Le- 
gati , soggiunge clic 1' uITicio in essi ò lo uguale e lo stes- 
so ; però in taluni , come noi Legato a lalere , è senza li- 
mituzione alcuna , conforme nacque dai principio , mentre 
I>''r leggi posteriori negli altri venne limitato e ristretto . 
Oificium in Legalis de Intere , egli dico , non quidem ma- 
jus quam in aliis, sed tanlummodo plenum exislit , sicul fuit 
in tua natura , in qua permanet . In aliis vero non in sua 
natura permanens per novas constitutiones desinil esse ple- 
num , et reslrictum existil (i) , 

Risalendo adunque a’ primi esordi del dritto , dovremmo 
riconoscere la legazia accordata a' nostri Re non altrimenti 
che tutte le altre pienissima , ed estendentosi a poter far 
tutto quello che alla Apostolica Sedo ai appartenesse . 

Siam però persuasi , che questa fortunata epoca non 
dovette durar che pochissimo , poiché è destino di qualsiasi 
istituzione , che ella si deggia mano mano discostare dal 
suo tipo ideale , e venir quindi deformandosi gradatamen- 
te. Qualche abuso che andavasi tratto tratto svelando, qual- 
che segreto disegno che col volger del tempo persuadeva i 
Pontefici a riserbare a sè esclusivamente alcun affare, que- 
sti ed altri simili (ini dovettero esser cagione, che a’Lcgati non 
tutta si giudicasse comunicata la potestà dai delegante quando 
si addossava loro la missione . Cosi dalla più o meno pie- 
na giurisdizione, che a questi si tramandava, vennero for- 
mandosi vario classi di Legati e rappresentanti apostolici 
anche nello stesso antico dritto canonico , e tante noi ne 
veggiamo , ohe sembra quasi impossibile lo specificarle con 
giusta precisione. Egli è da ciò che gli scrittori non con- 
cordano tutti nell’ assegnarne le debite distinzioni : avvi xhi 

(1) Gollect. in 1. partes decret. lil. 30. c. 1. n. 6. 7. 
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crede ritrovare sino nell’ anticliilà la triplice classificiizione 
di Legati, che per tmevo dritto si riconosce (1); altri si 
avvisa ricavare tal distinzione dalla diversa maniera che 
Usavasi nel delegare , dal diverso modo di circoscriverne 
la giurisdizione (2) . 

Noi, se tanto cì si permette, ci facciam lecito ridurre a duo 
classi tutto r immenso stuolo di Legati , che ci presenta 
r antichità . Nella prima comprendiamo tutti quelli che spc- 
divansi per 1' esecuzioné di qualche particolare missjone , 
ad peculiare negolium . Nell'altra abbracciamo tutti quegli 
che si mandavano o si costituivano per esercitare la pon- 
t ficia giurisdizione , direm cosi , ad unioersitateui negodo- 
rum . Dando un rapido sguardo su tutta la numerosa fa- 
miglia de’ Legati , vedremo ciascuno prendere in una di 
queste due classi il suo posto. Appartengono alla prima i 
responsali o apocrisiart che dimoravano nelle corti de’ Prin- 
cipi per mintcner sempre l’armonìa delle due potestà; i 
rettori de' patrimoni , i cartolari , i difensóri , i notari ; i 
quali , benché per loro uffìzio non appartenessero alla classe 
dì Legati , puro a questa col volger de’ tempi s| ridusse- 
ro (3) . A questa appartengono puro i vescovi , i cherici , 
ed i laici stessi cui soleva il Papa commettere la cogni- 
zione di taluni affari ; a questa fìnalmente riduconsi quei 
Legati che si spedivano « per trattare co’ Principi , o per 
convocare i concili , o per altro qualsiasi rilevante argo- 
mento . — Alla seconda classe poi appartengono tutti quei 
cardinali , vescovi , responsali , cartolari e laici , che dal 
Pontefice si costituivane in qualche chiesa a farne le veci 
non in alcuna determinata contingenza , ma in tutto ciò 

(1) Wan-Eipen eit. e. 1. 

(3) Tomassini cit. p. 1. 1. 2. c. 117. n. 1. 2.3. et seq. 

(3) T. Tomattini cit. Gap. 104. • Gap. 108. n. 20. 
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dia quivi avesse potuto intravvenire . Tali furono Pietro 
SuJdiacono , e Giovanni e Massimiano Vescovi di Siracusa 
per Sicilia ; Amato per la Francia tutti quegli altri che 
nell’ antichità s' incontrano sotto il nome di Vicari ApoHo- 
lici . La giurisdizione, che apparteneva a costoro, era di 
molto, rilievo , tra perchè veniva riguardata come ordina- 
ria , tra perchè era più estesa ; poiché un Legato sifTatto 
poteva faro , tranne poche riserbe che indi appresso s’ in- 
trodussero , tutto ciò che poteva il Pontefice come Metro- 
polita , o come Patriarca, o come Sommo Gerarca, se- 
condo che le chiese , cui si destinava il Legato , fossero 
entro o fuori i confini del Romano Patriarcato , o del Me- 
tropolitanato Romano . 

£ se talvolta un Legato della seconda specie cedeva in- 
nanzi ad un altro della prima , ciò non avveniva perchè 
questi fosse più dignitoso dell' altro; ma si veramente per- 
chè colui , che era specialmente destinato a qualche alia- 
re , doveva in esso procedere a preferenza di ogni altro 
delegato ; come anche perchè a sitTatti Legati particolari 
accordavasi per maggior lustro e decoro la legazia piena , 
e potevano , nel tempo di lor missione , usare di quelle fa- 
cilità che alf ordinario Legato della provincia si concede- 
vano . Veggiamo perciò negli antichi tempi ( ed anche irei 
nostri co' nunzi, che occupano l'inferior grado delle legazie) 
cedere il Vicario Apostolico innanzi ad un semplice Sud- 
diacono , 0 altro inferiore cherico , che sia stato dal Pon- 
tefice delegato a qualche particolar negozio , come alla con- 
Tocazion di un eoncilio , alla estirpazione di un’ eresia , alla 
destituzione di un vescovo , e simili . 

Stando a questa distinzione , possiamo noi dire la legazia 
concessa a Ruggiero appartenere alla seconda classo ; per- 
chè egli non fu costituito ad alcùn negozio particolare, ma 
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ad esercitare quella giurisdizione che per diversi titoli ap- 
parteneva sulla chiesa nostra al Pontefice : venne egli chia- 
mato a governare la sicola chiesa non altrimenti che come 
governolla sin da' tempi di Gregorio il Suddiacono Pietro, 
e tutti quegli altri apostolici vicari , di cui tessemmo nella 
prima parte il catalogo; perchè noi non possiam credere aver 
voluto Urbano accordare a’ nuovi Legati attribuzioni mi- 
nori di quelle, che un tempo per le multi plici esigenze della 
nostra ehiesiastica economia si accordavano a' rappresen- 
tanti che vi si costituivano: Ruggiero dunque e ì suoi suc- 
cessori dovettero essere costituiti vicart apostolici, come 
dì tali sempre fu la sicola Chiesa provvista . 

Fu adunque pienissima la legazìa che a’ Re nostri con- 
cesse il Pontefice , e so volessimo singolarmente enumerar- 
ne le attribuzioni, si conoscerebbe che essi potevano quanto 
poteva il Pontefice, perchè tutte le riserbe, che ora ritro- 
viamo , non eransi ancora stabilite . Ecco compendiate da 
Tomassinì tutte le potissime loro facoltà : Poterant lega- 
tionis su(B concilia cogere ; metropoli lanis preesidebant , su- 
spendebant et deponebant Episcopo/:, et ipsos Metropolitanos ; 
eorum svffragium toti concilio cequiponderabat , et tune ad 
Pontificem deferebatur ; non tantum appellationum judicia 
instituebant , sed etiam primee instantice , et ad privatorum 
queritnonias ; multa statuebant in conciliis ; beneficia confe- 
rebant aliquando etiam vacatura (i). 

£ tali facoltà appartenevano a' Legati della seconda clas- 
se , quali furono quelli spediti in diverse parti da Leono 
IX , Alessandro II , Vittore II , Nicolò II , Gregorio VII, 
e dallo stesso nostro Pontefice Urbano , sino a’ tempi di 
Onorio III , e di Gregorio IX (2) . 

(1) P. 1. L. 2. C. 119. n. 10. 

(2) Ep. Uonor. 410. — Ep. Greg. L. 1. Ep, 39, — apad Rai- 
nald. ad ano. 1217. 
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Noi (lovremm ) , seeondo i nostri princ'pl , fermar qui la 
nostre ricerche , perchè la concessione rimonta all’ epoca 
dell’antico dritto , e , allegane la inalterabilità, dovrebbe 
ridursi a’ termini di quella legislazione . Ma , dechinando 
alquanto da questo rigoroso sentiero, esaminiamo la lega^ 
zia nostra secondo le norme dal nuovo dritto tracciate . 

Benché la distinzione sovraccitata si possa anche a’ no- 
stri di ammettere , pure adottiamo quella che comunemen- 
te ci si offre . Tutte le varie specie di legazie , come si 
sa , si riducono a tre — sonovi Legati a lalere , Legati 
nati , e mtssi , o nunzi . Tal distinzione è di molto rilie- 
vo , pcrcliò varia ne è la giurisdizione . Il Legato messo 
o il nunzio può difatti riguardarsi come 1’ antico apocrisia- 
no : egli non ha che poche attribuzioni , e tutto fa per 
ispeciale commissione del Papa . Il Legato nato , benché 
abbia come lo a latere una ordinarìa potestà , pure non 
gode di tutte quelle facoltà , onde è 1' altro fornito . Non 
assolve difatti i violatori del canone si quis sucuUnte (i) , 
non conferisce bcnelìet (2) , iton è il giudice degli esenti (3), 
non usa le insegne apostoliclie (4) ; mentre al legato a la- 
ure tutte queste preminenze si appartengono . Il Legato a 
latere è quegli che corrisponde per la vastità di suoi po- 
teri , e per la pienezza della rappresentanza agli antichi 
vicari , di cui sopra facemmo menzione . Or questa è ap- 
punto la legazia de’ sicoli Re , benché volgarmente si chia- 
mino essi Legati nati . Varie ne son le ragioni . 

£ primo — Ad una legazia tanto piena ed estesa quale 
vedemmo essere sempre stata sin da’ più remoti tempi la 

(1) Gap. eseommunicatis , de off. Leg. 

(2) Gap. 1. cit. 

(3J Gap. ti abbatem , d» tlect. m S, 

(4) Gap. antiqua , de privil. 


Digiii.:»; by Cooglc 



Ii9 

nostra , per la quale convocavansi sinodi , e financo depo- 
nevansi vescovi , non deve per dritto nuovo sostituirsene 
una , che sia di ordine inferiore : ciò-^sarebbe un mandare 
in peggio la economia della nostra Chiesa , la quale legata 
per tanti vincoli , come vedemmo , alla Sede Komana , ri- 
sentirebbe , senza il favore di una piena apostolica rappre- 
sentanza , i più gravi incomodi da questa gerarchica di- 
pendenza . Or la legazia che per nuovo dritto possa dirsi 
parallela all’ antico vicariato , che esercitò presso noi Pie-' 
tro Suddiacono , e di cui dobbiamo credere essere stato 
investito il Conte da Urbano , non può essere che la le- 
gazia a latere , nella quale la luogotenenza pontificia è più 
piena e più delle altro fregiata di prerogative . Le antiche 
relazioni della nostra Chiesa colla P«omana Sede , che ve- 
demmo essere state cagioni perchè le si accordasse un cosi 
pieno vicariato , non sono state punto pel nuovo dritto cam- 
biate ; quindi non avvi ragione perchè all’ antica legazia ^e 
ne sostituisca un' altra manco ubertosa c più ristretta . 

Nò è contro noi l'opinione di Wan-Espen il quale crede 
agli antichi vicari doversi fare per dritto nuovo corrispon- 
dere i Legati nati ; questo dotto canonista nel fare il con- 
fronto delle moderno colle antiche legazio , ondo farne co- ' 
noscere la genesi , non piglia ad argomento del suo para- 
gone la somiglianza che vi possa essere tra le attribuzioni 
dell’ une e dell’ altre : se avesse voluto ciò attendere , 
siamo ben sicuri che forse nel dritto nuovo non avrebbe 
potuto ritrovare nè anche il più alto Legato a laure da 
potor contrapporlo ad un responsale dell’ antichità . Egli 
si protesta di non voler considerare che il modo di dele- 
gare , ed in ciò confessiamo esservi delle coincidenze : in- 
falli , per non parlar degli altri Legati , nel trattare dei 
Legati nati egli dice , che questi possono corrispondere agli 
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antichi vicari non per C esteniiono delle facoltà , ma per- 
chè r ufficio del vicariato solevaai , come ora avviene della 
Icgazia nata , accordare a' vescovi di alcuna sede , avuto 
riguardo più alla dignità di questa, che alle personali qua- 
lità del prelato . In ciò solo la moderna legazia nata è si- 
mile al vicariato de’ primi tempi . Or questa coincidenza 
non ci vieta di poter riguardare il vicariato sotto f aspetto 
dello facoltà, e confrontarlo nel dritto nuovo, quanto a’ po- 
teri , con un’ altra più nobile specie di legazione . 

Ma non ò solamente la dilTerenza tra le facoltà la ra- 
gione, per cui non si deggia al nostro antico vicario sosti- 
tuire il legato nato delle decretali; è il modo anche di de- 
legare , su cui tanto poggia il Wan-Espen , quello che ci 
vieta di fare una tale sostituzione ; poiché sa ognuno che 
le veci apostoliche non furono mai presso noi atfidate alla 
carica, ma alla persona, come si protestò Gregorio Magno, 
altrove da noi citato. E sempre dunque vero che al nostro 
vicariato sostituir si deggia la legazia a latere meglio che 
un altra . 

Secondo — Un' altra pruova del nostro assunto ci oUro' 
DO lo parole stesse del testo . Quivi leggiamo : nullum in 
terra potestalis vestree legatum romance Ecclesice . . . statue- 
mas : quinimo qua per legatum acturi sumus , per vestram 
industriam Legati vices exhiberi volumus . La parola nullum 
importa esclusione di qualunque specie , dunque promette 
il Pontefice che non manderebbe ne’ domini del Conte Legati 
nè a latere , nè nati , nò messi . Ma viene chiamato il Ite 
per le seguenti parole a far io veci di que’ Legati , che 
non dovevansi più costituire nel regno; dunque per contra- 
rio senso i Re di Sicilia furono chiamati a far le veci di 
tutti i Legati, che è quanto dire a far da legali a latere in 
cui eminentemente risiedeva giurisdizione dello 'altre due 
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specie; dunque è evidente , che i Re di Sicilia siano stati 
costituiti Legati a lalere . 

Innoltre benché non avesse il Pontorice specificato, corno 
fece, la legazia che intendeva concedere, sarebbe stato ba- 
stevole il dire a Ruggiero, che egli lo creava suo Legato, 
per intendersi a lalere; perchè già, tralasciando le ragioni 
fllologicho, il nome di Legato a’tempi di Urbano, por usanza in 
voga sotto Gregorio Vii, o io quel torno, erasi consacrato 
ad indicare la piena rappresentanza apostolica ; infatti a 
quelli che richiedevano per le loro chiese un legato dal 
Papa, questi vi costituiva un a lalere. 

Questo medesimo ricaviamo dallo parole che più sotta 
nei diplomasi leggono , quandoquidem ad vos ex lalere no- 
Uro milleremus . Varie, a dire il vero , sono le maniere 
in cui tali parole sonosi lette : alcuni leggono siquidem 
vos ex lalere noslro misimus , o miserimus ; altri leggono 
come sopra recammo . In qualunque modo si vogliano leg- 
gere quelle parole, sempre è certo che la legazia di cui colà 
si parla è 1’ a lalere , sia che le parole si riferiscano al 
Conte, sia che riferiscansi a que’ Legati che fu solito il 
Papa di spedire in Sicilia , e a cui vengono sostituiti i Prin- 
cipi sicani ; sia che vogliansi riferire a que’ Legati ehe po- 
trebbe in seguito spedirvi, previo consentimento e permes- 
so di qire’ Re . In qualunque modo adunque piaccia prcn- . 
dero le surriferite parole , i Re sono costituiti Legati a 
lalere . 

A questo si arrogo un altro argomento , che il testo 
medesimo ci presenta . Il diploma che noi abbiam per le 
mani non è che , come più volte osservammo , la conferma 
in iscritto di ciò che a voce il Papa qualche tempo prima 
aveva o promesso o conceduto a Ruggiero , infatti quivi 
leggiamo sicut verbis promissimus ila prwsenlium auclori- 
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late firmamus. La logazia dunque Tu conceduta molto tem- 
|K> prima , od a voce dal Pontefice . Or egli è indubitato 
che lutti coloro i quali abbiano avuto I’ onoro di ricevere 
la legarla oralmonte dal Papa sono Legati a ìatcre : Legali 
de latere dieuntur guicumque vivce vocis Papce oraculo de- 
kgantur , propter reverentiam stimmi Pontificis cujus fim- 
brìam vestimenti teligerunt (i) . E ciò vale , quantunque il 
delegato non sia un Cardinale , a cui I’ uso sembra avere 
esclusivamente appropriato quella specie di legarla : 1’ es- 
sere per bocca delio stesso Pontefice investito della rappre- 
aentuiira basta, perchè si deroghi alla comune usanza: j)o~ 
■Usi tamen dici , dicono i dottori , de latere Papce missus 
etiamsi non sit Cardinalis , pula aiiquis of^cialis ejtis , tei 
eiiam extraneus (2) . Ruggiero adunque sol ricevere dalla 
viva voce del Papa il mandato fu con ciò costituito Lega- 
to a latere , e questa legarla , e non altra , gli si venne a 
confermare col diploma . 

In terzo luogo , oltre i succennati argomenti , basta il 
considerare la persona , cui la legarla si concede , per do- 
verno conchiudere esserlesi la logazia a latere conceduta . 
Intanto a' Cardinali si accorda la piena apostolica rappre- 
sentanza , in quanto si ha riguardo al sublime seggio che 
•cciipano , al solenne ulfizio che esorcitano presso 1' apo- 
stolica sede . Sicut honoris prwrogativa latantur , diceva 
infatti Innocenzo II , auctori'late fungi volumus ampliori fJ). 
Lo che è conforme alla massima della legge romana : 
Propter refulgentiam dignitatis majora merentur , quia uti- 
li) Braoelli 4e Legati dignit. et off. in prine. — Barbosa L. 1. 
Jur. Eeel. c. S. — Wao-Espen cit. C. 1. n. 4. 

(2) Brunetti cil. 

(3J Gap. 1. de off. Leg. in 6. 



litas augetur j>er digntlalem (1) . Or quale è ella mai co- 
testa loro prerogativa ? Ella è che essi assistono il Ponte- 
fice , e , come se gli sedessero a lato , sono perciò chia- 
mati lalcralts (2) , Q dal Pontefice partes corporis nostri (3);' 
essi sovvengono de’ consigli il Sommo Pastore , procurano 
co’ mezzi , che loro sono possibili , lo splendore e la pro- 
sperità della Chiesa, custodiscono le chiesiastiche leggi (V).' 
Questo ò il loro ulfizio , e lo diciamo anche originario , 
benché fossero stali a tutl’ altro oggetto istituiti (5) . Egli 
è dunque per questo loro ministero , che , essendo Legati, 
non possa loro competere che la più estesa fra tutte lo 
legazie . 

Diamo ora uno sguardo al Principato . Noi siamo lonta- 
nissimi dal voler qui logicamente confondere le due pote- 
stà ; nò intendiamo assegnare a’ Principi secolari un seggio 
nella gerarchia , per dar loro il dritto di dettar leggi nella 
Chiesa di Cristo : ma non possiamo però sconfessare essere 
come tra la chiesa e la società , così tra’ due supremi reg- 
gitori di queste , delle vicoodevoli relazioni , e di tali scam- 
bievoli corrispondenze, che non è sacrilegio, se esse s’ in- 
treccino amicaihenle. le destre . Lo Stato e la Chiesa, ben- 
ché siano due società distinte , non sono però siilatlamente 

(1) L. si lonjiut , § fin. d$ judic. — h. falsa , §■ de condii, et 
dtmonslr. — L. 1. Cod. de proposil. — Bocrio de Card. leg. o, 13, 

(2) Ivo Charnulens. Ep. 109. ad Pasclial. II. 

(3) Can. li quis cum militibus 6. q. 1. 

(t) Manfredi de Card. C. 7. in princ. — Cap. Fundamenlum, § 
decet. , de elect. — Barbali q. 2. L. 2. n. 36. — S. Bernard. Ep. 
ad Eugen. III. 

(i>] I Cardinali Romani sotto Marcello nel 308 , quando non 
oltrepassavano ancora il numero di quindici , avevano per ofilcio 
il battezzare gl’ iufauii , cd il seppellire i morti . — Barbali de 
prcest. Cardinal, q. 1. n. 3. 

13 
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disgiunto ed appartate che non debbano amicarsi , e colle- 
garsi insieme per comporre I’ unità dell’ umano consorzio , 
come dal commercio del corpo e dell'anima risulta la per- 
sona dell’individuo. Quest’armonia che esister deve fra 
questi due concetti , è ormai un articolo su cui non solo 
teologi , ma i filosofi stessi non lasciano portarsi più dub- 
bio (1). Il sacro dovere che ha un Principe di far trionfar 
sempre la giustìzia , la virtù , la verità , non è che un do- 
vere eminentemente cristiano , perche a questo tende an- 
che incessantemente la religione e la chiesa : questa peiù 
vi attende colla istruzione , o colla dottrina ; mentre l’ al- 
tro ha pronto anche il braccio per astringervi colla forza 
ì rcluttanti . È perciò che i Principi sono chiamati i di- 
fensori della chiesa , e della religione : quomodo ergo , scrU 
vea S. Agostino a Bonifacio , reges servient Domino in ti- 
more , nisi ea , quee cantra ipsum Domìnum , religiosa se- 
veritate puniendo atque plectendo (2) ? Questo sacro ufficio 
de' Principi riconoscendo S. Leone , scrìveva all’ Impera- 
dore Leone : Debes , imperalor advertere , regìam potesta-r 
tem non solum ad mundi regimen sed maxime ad Eccle- 
stoe Dei prcesidium esse coUatam , ut ausus nefarios 

comprimendo , et quee bene sunl statata defendas , et veram 
pactm bis quee sunt turbata restituas (3) . Colle parole stesr 


(t) Salgado de supplicai, ad SS. p. 1. Gap. 1. — Delle aular 
rifà delle due potestà toni. 6. pag 3t. — Gioberti Primato p. 1, 
art. delle riforme civili . 

(2) Nel Can. it Ecclesia 42. q. 4. — Can. duo ista ibid. — Al- 
ban. L. 1. politie. e. 7. 

(3] Ep. 7tf. ad Leonem . ■ 
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re veggiamo esprìtnersi Anastasio II. (1) , Gragorìo Ma- 
gno (2) , Agatone (3) , o tutti gli altri PonteGci (ì^}. 

Or se i Principi secolari e tutti gli altri supremi reg- 
gitori della cristiana società sono, par testimonianza degli 
atessi canoni , i protettori della chiesa , chi non iscorgo 
tra il loro ullicio , e quello de’ Cardinali una rassomiglian- 
za tale da non rendere strana la comunicazione agli uni 
de' privilegi degli altri? Se i Cardinali sono i consiglieri del 
Papa , i Re na sono i difensori ; se quelli lo ajutano col 
senno , questi lo soccorrono colla destra , gli uni e gli al- 
tri stanno a vegliare nel santuario , benché non ne siano 
i legislatori . Or sendo del grado stesso la prerogativa di 
onore de’ Cardinali e de’ Re , come quelli , essendo Legati , 
non possono essere che Legati a latcre , cosi deve dirsi 
de’ Principi , E se ciò vale per qualsivoglia principe , con 
molto maggior ragione dovette valor per Ruggiero , a cui , 
meglio che a’ loro Cardinali, i pontefici, cd Urbano fra tut- 
ti , i più lusinghieri e riconoscenti titoli prodigarono . Non 
vogliamo parlare da’ simbolici stendardi presentatigli da A- 
lessandro II , nè degli elogi fattine da Gregorio VII; il di- 
ploma stesso che abbiamo per le mani non ridonda delle 
più sentito espressioni di gratitudine ? £ vorrà negarsi al 
Conte il vanto di aver operato niente altro che quanto un 
Porporato romano? (5). La legazia dunque accordata a’ no- 
stri Re non può esser altra che la piena , la più estesa , 
quella della prima classe. 

(1) Ep. ad Ànaitat. tmper. 

(2) L. 9. Ep. 60. ad Stg, Àngl. 

(3) Ep. 4. ad Constant. 

(4} Ctn. atimintifralorei 26. q. 6. — Can. ni autem 21. q. 

Can. Seatkina 63. diat. — Hillot dello libertà Gali. 

(K) Sarri Gius pubbl. Sic, C. 1. arile. 4. 
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Ma si dirà che la prasse ha già risorbito a’ soli Cardinali 
tal sorta di logazia . 

Non sappiamo se cotali scrittori , cotanto rispettosi verso' 
lo romane porpore , abbiano rivolto la loro attenzione a| 
caso in cui la legazia si accordasse ad un Re : forse avrem- 
mo allora potuto avere il piacere di portar questo caso 
come una eccezione da loro stessi fatta alla stabilita inco- 
municabilità di tal legazia . Ma checché di ciò si pensi , è 
certo che tal prasse fu molto posteriore a' tempi della no- 
stra concessione , nè può quindi contro noi valere , senza 
che le si voglia dare un etfetto retroattivo, da cancellare 
tutte le legazie a latere concesse a’ non cardinali . A’ primi 
tempi del dritto nuovo , e molto meno a’ tempi in cut fq 
spedito il nostro diploma , la dignità cardinalizia non era 
ancora , come Io ò a' di nostri , in tanto onore venuta , 
da esigere che tal sorta di legazia a lei si fosse , ad esclu- 
sìoBO di chiunque altro , consacrata . Fino al 1316 , quao' 
tunque i cardinali avessero avuto sin dal 1039 (1) il privi- 
legio di scegliere , in caso' di discordia , il Pontefice con 
quanti del popolo avessero meglio creduto ; nessun vescovo 
pur tuttavia ambiva al cardinalato , perchè credevasi non 
licere descendere a majore ad minorem dignilatem (2) . La 
dignità di questo corpo non si manifestò che in tempi 
molto posteriori , cioè sotto Urbano Vili, Innocenzo X. 
alla metà del XVII. secolo , quando cominciarono a riguar- 
darsi come altrettanti princìpi elettori della Chiesa Roma- 
na . Dovette aver dunque luogo non pria di questi tempi 

(t) Baronio ad ann. 10S9. n. 25. 

(3) Zerola prax. Bpiscop. verb. Bpitcoput . — Barbosa L. 1. 
Jur. Bccl. C. 3. n. 17. — Gomez ad Iteg. Cancell, in praetnio . 
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la prasse di che parlano i canonisti ; e si scorge che essa 
non può mica olTendero la legazia de’ nostri Monarchi . 

Per altro questi medesimi scrittori non negano che tal- 
Tolta ad un qualsiasi Legato non Cardinale possano coma- 
nicarsi le facoltà della legazia a Intere ; vogliono però , sol- 
leciti come sono deila parola , che silTatti Legati non si 
nomassero Legati a Intere , ma Legati o Nunzi cum potè- 
stnte Leguti a Intere . La quislione qui non riguarda che 
la parola , perchè ( quantunque taluni de’ più scrupolosi 
sostenitori dello stile di Lorte vi dissentano ) le facoltà sa- 
rebbero in ‘ambi i casi le stesse ; poiché è ben noto quel 
legale principio : quando unum exirquatur alteri simpliciler 
omnia illa qua competunt ad rem cui farla est exaqualio , 
competunt rei cxaguala , propler naturam exaqualionis (1); 
quindi le facoltà di tali Nunzi sarebbero in virtù di quella 
clausola le stesse che quelle de’ Legali Cardinali (2) , per. 
ciò generalmente conchiudesi : paria sunt quem esse lega- 
tum Cardinalem , et Legalum a latere , et Legalum cum 
pnieelate Legati a latere (3) . Abbiam ciò detto perchè si 
conosca , che , se le nostre ragioni non fosseto , come so- 
no , cosi evidenti , dovendo esser costretti a dover chia- 
mare i Re nostri Legati colle facoltà di Legati a latere , 
non verremmo per questo al duro frangente di riconoscere 
men piena la loro legazia — la sarebbe sempre la stessa, 
qualunque fosso il nome onde piacesse a' rigidi canonisti 
di significarla . 

(1) DD. in Leg. priheept , (T. de legib. 

(2) Botr. di pot. leg. a tot. n. 68. 69. — Salgsdo eit. p. 2. 
c. 21. per tot. — C. 14. o. 31< 32. 

(3) Navsrr. in Cap. cum contingat , de reseript. rem. 11. n. 2. 
tom. 2. 
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Da ciò rilevasi , che impropriamente i nostri Re appcl- 
lansi Legati nati ; la legazia nostra è una trasmissìbile o 
perpetua legazia a lalere ; e so tale espressione devesi in 
alcun modo giustificare , non può ammettersi che in quanto 
allude alla perpetuità , ed al modo onde si acquista , po- 
tendo di essa fruire solamente coloro che si cingano del si- 
colo diadema . 


§ VII. 

Stati per cui la legazia ti concede . 

Alle precedenti ricerche ò per ragion d’ ordine congiunta 
quella cui ora ci rivolgiamo , cioè per quali terre siano 
state a' nostri Re concedute quelle prerogative . 

La concessione di Urbano è a' di nostri circoscrìtta alla 
sola Sicilia , c sue ìsole circostanti (I). Noi secondo il no- 
stro proposto amiamo meglio , che rìsguardare il fatto , 
ricavare il dritto dallo esame del testo . 

Or dal diploma risulta , che tal concessione non fu cir- 

(1J L' isola di Lipari , perchè faceva parte , a’ tempi della con- 
cessione, de’ domini di Ruggiero , fu certamente inclusa nel ano 
diploma dal Papa . Quando però fu soggetta a Ladislao Re di Na- 
poli , fu sottratta dalla giurisdizione della Monarchia . Reintegrala 
però al primiero stato si agitarono molte quistioni sul padronato 
di quella chiesa, e sulle di lei suffraganeiià .Queste quistioni però 
non avrebbero dovuto importare alcun dubbio sulla dipendenza di 
quella chiesa dal Legato , perchè anche lenendosi come esente , e 
soggetta direttamente alla Sede Apostolica , con maggior ragiona 
dipender dovea dal Legato , che è I'' ordinario di tatti gli esenti . 
Non parliamo dell’ isola di Malta , perchè non fa parte a* di nostri 
delle possessioni siciliane . 
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coscrìtta alla sola Sicilia , ma estesa all’ incontro a tutti 
quegli Stati che formavano allora i domini di quegli anti- 
chi princìpi normanni . Nulluin , quivi sta scritto , tn terra 
poteslatis teslrce Legalum Romàna Ecclesia . . . statuemus : 
u più sotto : ad salulem videlicet Ecclesiarwm, qua sub vt- 
stra potestate exislunt . Posto formolo cosi generali , non 
potrebbe escludersi dal godimento di tali privilegi alcuna 
parte de’ normanni domini , senza farsi un’ alterazione alla 
lettera stessa del k;sto . Non la Sicilia sola , ma le terre 
tutte che nel 1093 erano al Conte soggette , e , se pur ci 
si permette , quelle che in appresso avessero potuto ag- 
giungere gli eredi del Conto al loro principato, furono da 
Urbano nel suo diploma contemplate . 

Quali erano or dunque le terre a quo’ tempi dal Conte 
governate ? 

La storia ci ha fedelmente tramandato i progressi da 
lui fatti nell’ onorato acquisto de! suo signoraggio . Egli 
venne , come ognun sa , più da venturier che da principe 
alla corto , che i suoi fratelli avevansi colle fatiche loro 
innalzata . Ma la sua virtù , il suo coraggio ed il genio 
suo fu tale , che ben presti Roberto , cui legittimamente 
era pervenuto il Ducato dì Puglia e di Calabria per la 
morte di Onfredo (1) , dovette premiarlo con associarselo 
al Regno , dividendo con lui nella valle di Crati il conquì* 
stato paese . Cosi , assunto Ruggiero il nome di Conte , 
riserbatosì Roberto quello di Duca , ebbe in parte metà di 
ciascuna terra e città della Calabria (3) . Ma una tal di- 
ti) Guglielmo Apulens L. 1. et 2. — Hustiens. L. 3. c. 16. — 
L. 2. c. 67. 

(2) Aprile Cronol. di Sicilia cap. 17. ■* Malaterra Lib. I. c. 
29. pag. 20. 
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visiono non ebbe lunga durata : il ano valore gli acquistò 
boti tosto il pieno ed intiero dominio di quella provincia , 
di cui in parte godeva ; poiché riconoscente il iìgtiuol di 
Roberto agli ajuti da Raggierò prestatigli nel ripigliare che 
fece il ducato di Puglia , gli fe’ cessione de’ castelli tutti , 
e delle terre tutte in Calabria (I) . Ruggiero adunque nel 
109S era legittimo ed assoluto padrone defle Calabresi pro- 
vincie : queste adunque vanno in primo luogo comprese 
nella dizione terra polestalis i'estrw[2). 

Dillicile ci tornerebbe il mostrare quali attuali terre si 
fossero contenute nella Calabria de' tempi normanni . Quel 
regno è stato variamente diviso : una divisione si ebbe sotto 
di Augusto , un altra sotto l’ Imperadore Adriano , un’ al- 
tra sotto i Greci , a cui sottentrarono i Normanni (3) . Ci 
contentiamo dunque adottare le tracce segnate dal dottis- 
simo nostro Di Gregorio , che da antichi monumenti la 
ricavò . » La provincia ( egli dice ] che addimandavasi in 
quella stagione Calabria aveva per confini marittimi cò- 
» minciando dal fiume Lauso, e seguitando il mar Tirreno 
» sino allo stretto ; quindi piegavasi pur lungo il lido del 
» mare camminando sino a Roseto , posto intorno al golfo 
T» di Taranto. I confini dalla parte di terra prcndennsi an- 
» cor da Roseto , il qual luogo sin da’ tempi antichissimi 
» dividea la Puglia dalla Calabria (^i^) . 

Oltre alla Calabria possedeva il Conte la Sicilia , la cui 
conquista era stata a lui , come esca al suo guerriero ta- 
ti) Matalerra pag. 220. 

(2) Di Diasi Epoca normanna Sez. I. c. 12. 

(3) Elementi della Storia , e della Geografia del Regno delle 
due Sicilie in princ. — Giannonc Storia di A'apoli Lib. 9. c. 4. 

(i) Considcr. sopra la storia di Sicilia Lib. 1. c. 2. 
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lento , dal maggior fratello confidata . Con soli ccnsessanta 
soldati incominciò nel 1061 la impresa, e accrescendo ognor 
di numero e di trionfi , crasi già reso da molto tempo , 
quando gli fu concesso il diploma , signor dell' isola tutta , 
e delle isole che le giacciono a’ lati [1) . 

Eran queste adunque le province a Ruggiero Conte sog- 
gette , questi i domini che il titolo gli davan di Conte , 
queste le terre su cui estendevasi la di lui potestà ; a que- 
ste terre adunque senza dubbio il Papa alludeva in dicen- 
do terra pottstalis veslree. 

Terra poteslatis tesine ! ! sogghignan Baronie o Monsi- 
gnor Tedeschi ; qual terra avevasi egli Ruggiero se altro 
non era che un uomo , un vassallo di Ruberto ! 1 In colai 
modo cercavano essi invalidar l'autenticità del diploma ,o 
noi non ripigliamo sotto tal veduta questa oggezione , ma 
sibbene sotto quella cioè di dimostrare , che eran la Ca- 
labria e la Sicilia terre veramente di potestà del Conto , o 
che queste intender si deggiano contemplate nella conces- 
sione di Urbano . 

I misteri di cui abbondava il sistema feudale de' tempi, 
lo poco accurate cronache che di quell'età ci rimangono, 
c le mal connesse leggi che come scomposti ruderi del co- 
lossale edificio or ci si otTrono al guardo , sono state ca- 
gioni perchè variassero gli scrittori nel precisare i rapporti 
tra Ruggiero e Roberto , e tra questi e la Corte Romana, 
che ama la sua parte rappresentare aneli' essa in tal dram- 
ma . Giovanni Sarrì nell' annotare f opera dì suo padre , 
dopo esposta la storia delle roggeriane conquisto , non sa 
frenare il suo sdegno nel sentirsi ripetere la conquista di 
Sicilia doversi ascrivere a Ruberto , esser ligia quest' isola 

(2) Sarti Gius pubbl. Sicolo Capo 1. art. i. 
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della Ciiiesa Romana , essere stuta da Roberto in fenda 
concessa al minor fratello Ruggiero (1). Dovremo noi en- 
trare anche a’ di nostri in derivieiii siffatti 7 e le sociali 
scienze ci permettono muover a quella volta il passo per 
fino che non sia storico ed archeologico ? Pur si contrav- 
venga un istante al rispetto che noi dobbiamo agli attuali - 
progressi , e i diritti dei Conte in vece di portarsi al tri- 
biinalo delta vittoria , e dell’ adesione de' popoli , se non 
si vuole della Provvidenza, si portino all' artifìziato tribu- 
nale delle investiture . 

E primamente fu Ruggiero uomo ligio di Roberto ? e se 
tal fu chiamilo e riputato da' suoi contemporanei erano le 
suo terre acquistate secondo le leggi e gli statuti feudali t 
Son queste quistioni cui il senno del Di Gregorio credia- 
mo aver portato la vera soluzione (2) . 

Ma eccolo uom ligio — era forse vietato di chiamar 
terre di sua potestà quelle che egli si avesse T non ne era 
egli il padrone 7 non ne aveva intiero il dominio? quello 
omaggio , se pur ve ne avea , che doveva egli al suo si- 
gnore , era forse tale da non potersi egli arrogare meri- 
tamente la proprietà delle terre ? Dato pur adunque che 
Ruggiero sìa stato un vassallo , la concessione di Urbano 
risgiiardava le terre che Ruggiero si avesse avuto in feu- 
do , perchè su di questo vantar egli poteva i dritti di pie- 
na potestà . 

Dal testo adunque raccogliesi la concessione di Urbano 
riguardar la Calabria e la Sicilia . 

Nè poteva disporsi altrimenti ; le ragioni che consiglia- 

(t) Gap. 1. art. 1. — e Gap. 3. art. 2. S xvti. 

(2) Consid. eìt. Lib. 1. cap. 2. e cap. 7. ove fa conoscere la 
nnova forma introdotta da’ normanni intorno a’ feudi . 
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vano il Papa a quella concessione per Sicilia , Io consi|^lia- 
vano anche perchè I’ avesse estesa a Calabria ; 'nò vi era 
d'onde a questa si fosser negati i privilegi dell’altra , $1 
perché entrambe , corno dicemmo , erano per uguali dritti 
•I Conte spettanti , si perchè le condizioni politiche e re- 
ligiose erano in entrambe le stesse . 

Sopra noi avvertimmo , che il bisogno di costituirsi un 
legato in Sicilia nasceva da' rapporti per cui questa Chiesa 
dipendeva da quella di Roma , cioè rapporti di suprema 
Gerarchla , di Patriarcato, di ML-tropoii, di Patrimonio ; e 
dimostrammo venir meno e rinascer le Icgazie secondochù 
ta’ rapporti venisser meno o rinascessero . Or nelle condi- 
zioni stesse trovavasì la Calabra Chiesa . — Giannone (I) 
non lascia su ciò cadere alcun dubbio . Ebbe colà il Pon- 
tefice i suoi patrimoni , riceveva da quello chiese gli ap- 
pelli , vi costituiva i suoi Legati , e vari ve ne mandò lo 
stesso Gregorio Magno. Furan quelle chiese come le no- 
stre strappate dal Patriarcato Romano , e condotte a quello 
di Costantinopoli ; furono del pari riprese da Ruggiero ; 
rinacquero sotto lui i già spenti rapporti ; quindi la chie- 
siastica polizia di quella chiosa importava come la nostra 
il bisogno della legazia . 

Olire a ciò il Rne e i motivi che si ebbe Ruggiero in 
domandar per sè e pe’suoi eredi la legazia in'Sicilia, eran 
gli stessi anche per la Calabria . In ambe lo parti aveva 
•gli ristorato la fede e la religione di Cristo , in ambo le 
parti aveva innalzato le chiese , fondato monasteri , vesco- 
vadi , donato largamente i suoi beni ; la ricompensa adun- 
que doveva per anrtbeduc quelle provinoe domandarsi . 

Inoltre , come anche sopra notammo , il (ine per cui 

(1) 5(«rfa Lib. 4. c. 11. — L. ». c. 6. 7. L. 10. c. 8. 
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lliiggiero domandava la legazione in sua persona e de’ suoi 
successori , era per francar lo Stato dalle vessazioni slra- 
iiiere , per campar non tanto sò stesso , quanto i suoi sue 
cessoci dal sindacato e dalla dipendenza di un nuovo ma- 
gistrato civile, quale appunto cominciava a divenire il Le- 
gato Apostolico presso le nazioni , attesi i progressi dal 
Fontolice fatti nella carriera delle temporalità , ed attesa 
la somma preponderanza cui era già arrivato nell' equili- 
brio europeo . Queste ragioni come vaicvan per la Sicilia, 
valevano ancor per la Calabria , quindi la concessione do- 
veva comprendere entrambe . 

Ciò stesso è confermato dalla più autorevole voce , quafe 
è quella di Malatorra , che testimonio de' fatti , vollo al 
diploma aggiungere le suo cementazioni . Egli ci parla dei 
sinodi diocesani da doversi tenere in Calabria e in Sicilia, 
col suffragio de’ quali avrebber dovuto decidersi le cause 
al Legato specialmente commesse dalla Santa Sede ; ci parla 
dogli abbati e prelati che avrebbe potuto da entrambe le 
province spedire in Roma al Concilio ec. (1). 

Oltre tale autorità ci piace poter annunziare essere stati 
prevenuti — e ci volea molto poco con un testo si aperto! 
in tale osservazione da due non dispregevoli scrittori , per 
non dir di qualche altro , cioè dal Borelb , e dal Di Chiara. 
Il primo fa le maraviglie come i regi ministri avessero' 
trascurato di estendere quel privilegio alla Calabria , e per- 
messo di limitarsi alla sola Sicilia : Quamtis ego non vi- 
ilram ab officialibus regiis praisupponi hoc jtis in hoc regno 
( cioè nel napolitano ), licei privilegium prcefatum concernat 
utrumque (Sicilia e Calabria ) : e conchiude : ipsi iàmen 
videanl (2) . • 

(1) Vedi te parole del Malaterra sopra al § v. di questo 2. capo. 

(2) De prceslantia Reg. Calhol. c. IS3. n. 3. 4. 
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Il Di Chiara avverti tal magagna , e ne assegnò ancor 
la ragione, ascrìvendola al Concordato tra Adriano IV. e 
Guglielmo I. nel 1156, nel quale venne per la {Kima volta 
ottenuto alla Corte Romana di circoscrivere il privilegio , 
con limitarlo alla sola Sicilia : » Laonde , egli dice , chiaro 
» rilevasi il torto arrecato al Re Guglielmo , facendogli rU 
» nunziare ta’ dritti nella Calabria, che era stato dominio 
» del' Conte , e per la quale fu anche a luì ed a’ suoi suc- 
» cessori la perpetua potestà di Legato Pontifìcio conce*- 
» duta (1] » . 

È questo 1’ unico ostacolo che potrebbe opporsi a quel 
Principe , che volesse ripigliare i suoi imprescrittibili , inab- 
dicabili dritti , a cui nè tempo , nè forza bastano a porta- 
re alcuna mutazione . Ma sarebbe egli mai quel concordato 
una insuperabil trincea ? Eccone brevemente la storia , e 
yi porti poi ognuno il suo giudizio . 

Al Conte Ruggiero , dopo il breve regno di Simone , 
succedeva 1’ altro figlio Ruggiero , il quale dilatati i suoi 
domini nel continente di Napoli por dritti di successione , 
tramandò a suo figlio Guglielmo non solo la Sicilia e la 
Calabria , ma la Puglia , e gli altri principati delle napo- 
litano province , ne’ quali era a’ suoi congiunti succedu- 
to (2) . L’ essersi Guglielmo fatto coronare , senza chiesta 
la venia del Papa , fu bastevole appicco perchè gli si muo- 
vesse aspra guerra , la quale ebbe fine con amichevol 

(2) Drilt. pubbl. Eccl. Sic. all’ epoca normanna . 

(3) Successe nella Puglia a Guglielmo 111. Duca figlio del Duca 

Ruggieri Bursa nel 1127. Nel fine dell’anno 1129 per la morte 
di Boemondo acquistò le altre province del presente regno di Na- 
poli ( Caruso memori* istoriclie p. 2. Ub. g. pag, 71. 7g. SO. 

Guglielmo Tiro L. 3. cap. 30.) ♦ 
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trattato . Aveva forse Guglielmo . corno apparisce dal con- 
testo di quella concordia , esteso anche a’ nuovi domini i 
privilegi di Urbano ; furon perciò questi segnali a vittima 
propiziatoria dell’ offeso animo romano . Fu adunque sta- 
bilito poter la Sede Apostolica ricever dallo Puglie e dalla 
Calabrie gli appelli, poter quivi esercitare non che le sue 
visite , ma liberamente le legazioni . — Solo per Sicilia si 
volle rispettata la concessione di Urbano in tutti i suoi 
articoli , benché anche per la Sicilia si fosse convenuto 
potervi la Chiesa Romana esercitare le »\19 vitilazioni (1). 

(3; Veggasi tal concordato presso Pirro 5ieil. Sacra , nella Cro- 
nol. Rrg. Sic- § 10. — Le visi taìioni di cui quivi si parla si per 
la Sicilia che per la Calabria non sono da confondersi colle lega- 
sioni , tanto che nel testo se ne fanno due categorie { e molto 
meno si deggion confondere colla visita o ferlustrasione . Il Sig. 
Gallo nella nota (22) del 1° volume del suo pregevolissimo Codice 
distingue sull'autorità di Tumassiiii (p. S- lìb- S c- 81. n- 6.) 
due sorti di visite : I* una è quella che per pienissimo dritto eser- 
cilavasi da' Legati ; l'altra di semplice lustro che propriamente 
visitazione apostolica addimandasi . La prima fu esercitata sempre 
da' nostri Re; l'altra fu lasciata alla Chiesa Romana; ciò non 
ostante prima del concilio di Trento i Papi non esercitarono mai 
questo drillo , se oon per le province soggette al dominio tempo- 
rale della Sede Apostolica , e Tomassini racconta come S. Carlo , 
Borromeo sia statò difalii eletto più volle visitatore Apostolico . 

Or siffatti visitatori , mi permetta 1' amicissimo autore , non sono 
essi Legati Apostolici 7 non sono essi inchiusi nella classe di quei 
Legati che potrebbe il Re , eoi diploma di Urbano . riduiare 7 
Ammettere adunque che Guglielmo abbia concesso al Papa di po- 
ter far visitare le chiese di Sicilia anche con tal sorta di visita- 
tori, mi sembra lo stesso che avergli concesso di poter liberamente 
costituirvi legati . Io son di avviso che sotto nome di t-ùiioziona 
B' intenda la facoltà che voleva a sè il Papa di destinare un ve- 
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Sti ooi volessimo per un istante esaminare un tal con- 
cordato , si vedrebbe quanto sia stato poco convenevole 
quella restrizione. E primamente: — non a torto Gugliel- 
mo aveva esteso a tutti quegli Stati il privilegio di Urba- 
no ; perchè nel diploma non al solo Ruggiero ma a tutti 
si rivolgo il PonteGce , ed a tutti collettivamente permette 
di giovarsi do’ suoi favori in terra potestatie vettrce . Nè 
qui ci si opponga cho con tale argomento Carlo V , e gli 
altri cho Imperadori furon di molte favelle , avrebber po- 
tuto la legazione estendere alle vastissime loro possessio- 
ni . — ^ Noi non siam si gonzi da lasciarci entrare un cotol 
ruzzio in capo. Le terre di nuovo acquisto, a cui inten- 
diamo aversi potuto legittimamente , secondo Urbano, e- 
stendero 11 privilegio , diciamo che avrebber potuto es8e:e 
quelle , che un nuovo titolo non avessero aggiunto a quei 
principi ; intendiamo noi parlar di quegli acquisti che come 
accessori si fossero aggiunti al principale ; di quegli acqui- 
sti in forza de’ quali non avesscr potuto qiie’ Principi al 
titolo di Signori di Calabria e Sicilia aggiungerne un nuo- 
vo . Se ciò fosse successo , allora solo in quelle terre che 
formato avessero lo Stato di Calabria e Sicilia avrebber 

scóvo 0 altra persona alla cura di un vescovado vacante , la qual 
destinazione cbiamavasi , come risulta da mille lettere , viiitozione. 
Non ne cito qui alcuna perchè mi distenderei oltre la misura di 
una nota , ma polran leggersi presso Tomassino p. t. l. 3. c. 10. 
Questi economi chiama visilalori I’ Abbate nel cap. Cum nvbi* de 
prab. Romano Cons. 4U0 , e la comune . Credo adunque , che , 
non disposta allora 1' amministrazione delle chiese vacanti come 
or la veggiamo , abbia voluto a sé il Papa , come faceva Gregorio 
Magno , risorbare il dritto di provvedervi ne’ modi allur voluti 
da' canoni . Un tal senso credo armonizzar mollo con ciò che poi 
si pattuisco sulle consacrazioni . 
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potuto vantar la legazia , nelle altre avrebbar dovuto com- 
portarsi come gli altri Principi . Uuggiero IL infatti acqui- 
stò r isola (li G(;rbe , Tripoli , Mabadia , SafJco , Capsia , 
ondo fu’ incidere sulla sua spada : 

Appulus et Calaber , Siculus mihi servii et Afer (i) ; 
ma poiché queste terre altri titoli a lui conferirono , non 
polea , uè sappiamo averlo fatto , estendere a queste pro- 
^ vince la concessione di Urbano . A dir corto la legazione 

|toteva esercitarsi nelle terre di lor potestà che fossero 
comprese sotto il nomo di Calabria e Sicilia , secondo il 
titolo , che il Papa dà loro nell' epigrafe , da cui come os- 
servano i canonisti , deve talora dichiararsi il testo (2) . 

Ed è questo conforme alle leggi , cd alla giurisprudenza 
più accreditata c sicura . Il privilegio, dicono i dottori, 
conceduto ad una terra o ad un luogo si può , senza al- 
cuna nuova concessione , estendere anche all’ aumento : 
Pricileijium principali concessam extenditur ad ejus aug- 
inentum (3) . Massimamente , soggiungono , quando si trat- 
ti , come è nel nostro caso , di privilegi remunerativi , o 
onerosi : qiiod procedit maxime guando non ex tiberalitale , 
std ex rontraclu reciproco et oneroso , gaia magis subve- 
nitnr illi qui ex liberalitale concessil (4) . E più special- 
mente poi , come è nel nostro , quando la primitiva coii- 
cesjioiio sia stata fatta sotto nome collettivo : maxime si 
conccsiio fu per nomina colleclica seu universalia , et tane 
extendilur ad futurum augmentum (5). 

(1) Sarri cil. Gap. 1. art. 4. § 3fi. 
d'2) Urilfensluel Jus Can. in prccemio § 7. 

^ (3) Gap. quia circa, d$ priv. — Gap. ex parte; el Gap. pcnull. 

de decim. — Barbosa Axiomala jur. ax. 34. n. 3. 

(4) Toschi lom. 6. lit. P. conci. 733. 

(Sj Toschi ibid. — .tIcxauJ. cons. 1T8. n. 10. 
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Legittimamente adunque Guglielmo poteva in parte co- 
municare a’ suoi Stali i primitivi suoi privilegi . Potè quindi 
giustamente estenderli all'altra metà che si ebbe Ruggie- 
ri II , di Palermo (1) , quantunque agli occhi del Papa 
Ruggieri Conte sia stato il padrone dell’ isola tutta , nè vi 
à ragione a presunaere che avesse egli saputo quel privato 
e domestico patto do' due fratelli . 

Se fallo avvi adunque da accagionare a Guglielmo fu 
quello di avere esteso il privilegio a quelle nuove terre , 
che un nuovo titolo gli davano , come era la Puglia , per- 
chè questo non può dirsi aumento , ma aggregazione di un 
altro principato , quantunque forse 1’ avesse sotto unico ti- 
:olo abbracciato; perchè ie citate dottrine valgono peli’ au- 
mento tollerabile, ehe cèssa di esser tale ove passi la metà 
del principale : limita quando augmentum dimidium totius 
.excedit, quia lune dicitur intollerabile (2), 

Or qual sarebbe egli mai stato in tale occorrenza il det- 
tato della giustizia? quello di restringere a’ suoi primi li- 
miti il privilegio , ovvero quello , come si fece , di esclu- 
derne la Calabria , e limitarlo alla sola Sicilia ? Chi ha 
fior di senno ne giudichi . 

Ma veggiamo in secondo luogo qual ragione avuto si 
abbia Adriano : con qual ingegnoso ritrovato ebbe egli a 
render legittimo questo taglio cosi profondo con cui fu tra- 
visata sin dal suo nascere la legazia ? — Noi porteremmo, 
come suol dirsi , la stoppa in aja , se volessimo penetrare 

’(l) Ruggiero conte ebbe metà di Palermo : l’altra metà fu a- 
vuta dal figlio nel 112à in premio di aver soccorso con armi il 
nipote Guglielmo contro il conte di Ariano. (Di Gregorio cit. lib. 
2 c. 2 ) . 

(2) Alexand. coqs. 178 n. 16. — Tusebi cit. 

14 
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in quegli arcani consigli di una troppo ascosa prudenza . 
Forse fu tal sacriGcio (coma nelle transazioni ò necessario) 
compenso all’ investitura che dava del regno a Guglielmo . 
Ma quante dillicoltà a tal' idea non insorgono ! Ed era egli 
certo il dritto del Papa, non dico sulla Sicilia (chè non ne 
ebbe mai alcuno , quanto al temporale ] , ma su' domini di 
Napoli ? ne era egli senza contrasto il signore ? E per altro 
non bastavano esse a preuo di tal concessione la mille e 
dugento doppie d’ oro che prometteva Guglielmo di pagare 
a Roma in ogn anno per le Calabrie e Puglie , e le altro 
mille che le rendea per gli altri Stati ? Ed era dunque me- 
stieri un altro sacrificio 1 il rinunziare questo preziose gio- 
iello con tanto stento acquistato 7 

Forse si dirà averne ricevuto in cambio la facoltà d’ in- 
tervenire nelle elezioni de' vescovi. Or qual fu egli mai que- 
sto dritto che s'intese straordinariamente accordargli? quello 
cioè di dover essere egli informato sulla persona che aves- 
sero gli elettori designata al vescovado , per conoscere so 
la fosse nemica o sospetta alla corona . Dunque i principi se- 
colari non hanno a se questo dritto di poter sapere a qual mai 
lor suddito si aOidi la prejatura ì di poter conoscere se que- 
sti sia capace abusar della religione a turbar la quiete della 
politica società, e a macchinar contro lo Stato ? Dacché eb- 
bero i principi abbracciato la religione di Cristo, fu giudi- 
cato essere loro ufficio il provvedere ne quisquem indignus, 
aut qui EccUsice aut reipubltca statum oc pacem turbarti , 
intrudtretur (1) . Anzi non solo una tal notizia , ma anche 
la nomina delle persone sin da’ primi tempi apparteneva in 
molta parte a’ sovrani (2) . Che cosa dunque concesse A- 

(1) Wan-Espen p. 1. tit. 23. c. 3- n. 1. — Can. 16. disi. 63. 
— Cao. 18. itid. 

(2) Win-Espen cit. c. 4. per totum. Torneremo nell'uliima parla 
a rermarci più a lungo su lato argomenio. 
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driano in compenso di quella rinunzia , che non fosso per 
cemun dritto appartenuto a Guglielmo? 

Ma crederà forse taluno che la vicinanza delle Calabrie 
alterna non porti seco il bisogno,- come lo porta per Sicilia, 
di aver quivi un legato; potendo quelle genti con minor di- 
sagio, ohe i Sicoli, recarsi a Roma, o recar quivi le loro cause. 

Bisognerebbe per rispondere ad un tale obbietto provve- 
derci di tutto cid ohe riguardi la topografia, la statistica o 
la economia di quelle contrade, e confrontarle poi colle si- 
cole. Bisognerebbe mettersi a «alcolo la celerità, la oppor- 
tunità de’ mezzi di trasporto, la comparativa ricchezza dei 
due popoli, la loro moralità benanco , e tanti altri simili 
riguardi , che farebber proprio impazzar delle risa chi ci 
vedesse occupati ad invocar tante scienze per risolvere un 
cosifiatto problema— Qualunque siano state le cagioni, (chè non 
vogliam più replicarle), il fatto fu che Ruggiero pensò pro- 
cacciar anche a Calabria quelle esenzioni ; il fatto è che 
quella Chiesa dipende ne’ modi stessi, che la nostra da Ro- 
ma; il fatto è che mentre potrebbe il Re tener colà un se- 
condo giudico di Monarchia , o rimettere quelle genti a 
quello di Messina (1), certo con pochissimo loro disagio, deg- 
gionsi all’ incontro obbligare a faticarsi in cstraregnare le 
liti ; c deve il Principe tener nel suo regno un Legato , o 
un Nunzio , con cui non amava usare molto familiarmento 
Ruggiero . 

Forse furono altre che 1’ anzidette le ragioni e le quali- 

(1) In Messina il delegalo di Monarchia si elegga dal Re, e non 
dal Giudice di questo tribunale. Quest’ nso proceda dal privilegio 
onde fu distinta quella città , che i tribunali di Palermo delegas- 
sero quivi a’ loro delegati la intiera loro giurisdizione, talché non 
più le cause di quel distretto si appellassero a Palermo (Disp. 7 
Seti. 1789J. Ciò si estese al Tribunale della Monarchia. 
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fìcbe onde fu spinto, e con cui volle colorir Adriano quella 
rinomata transazione ; perchè se queste furono , ognun si 
accorge quanto siano deboli , e quanto poco costar deggia 
il ribatterle ad un Principe , che voglia far valere i suoi 
drilli , e prendere gli anteriori concordati in quella ragione, 
in che sopra mostrammo doversi tenere da ogni successo- 
re (1) . Che se le condizioni della chiesiastica economia ai 
tempi di Guglielmo non rendevano molto nociva I’ abolizio- 
ne di quel privilegio pe Calabresi ; a' nostri di forse il ria- 
verlo riuscirebbe più utile che stato non fosse a’ tempi 
della concessione ; poiché allora non eranvi tutte quello ri- 
servo che or sono , e perciò rari erano i casi di doversi 
ricorrere al Papa , e quindi al Legato ; mentre di questi 
tempi spinta cosi avanti la concentrazione eifettiva dell’ e- 
sercizio de' poteri nel Papa, moltiplicati, sono i caV> di ri- 
corrersi a Roma , e cresce anche il bisogno di aver ia 
latria un apostolico rappresentante . 

Lasciamo or dunque la Calabria (2]: protestiamo però aver 

(t) Leg. sancimus cod. de rtibus alien. — Leg, 1. § at si Iran- 
segit, S si quid tn fraud. potr. 

(2) Delle chiese di Calabria la priorale sollaoto di Cagnara gode 
della Monarchia di Sicilia , non per altra ragione se non perchè 
essa è liliale della chiesa di Cefalù. Si trattò questo articolo lun- 
gamente dopo la concordia Benedettina . Clemente XIII lagnarasi 
con Mona. Castelli con lettera de’24 marzo 1760 per aver questi im- 
messo nel possesso di quel priorato un presbitero . Parecchi so- 
vraai dispacci regolarono I’ ordine cui eresse dovuto comportarsi 
quel rescoTO nella cura di quella chiesa, e ne stabilirono la sog- 
gezione al Tribunale di Monarchia . Esiste una dotta consulta di 
Mons. Biggio de’ 22 febb. 1760 su tale argomento, pubblicata da 
Gallo nel diligente Codice Eeelts. (voi. S. pag. 196). Vari mano- 
scritti conservansi pure nella Biblioteca del Senato di Palermo nel 
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voluto in quosto trattato non peraltro fine diffonderci, che 
per gustare il piacere di una rimembranza , e per ralle- 
grarci al tempo stesso con essa noi medesimi non dell' al- 
trui infortunio , ma di non essere noi incolti nella stessa 
ventura , secondo quel che diceva Lucrezio ; 

Suave mari magno .furbantibus aquora vetìlis 
E terra magnum allerius spedare laborem ; 

Eon quia vexari quemquam est jucunda voluptas , 

Sed quibus ipse malis careas quia cernere suave est . 

Conosciuto il carattere della legnzia , di cui furono pei 
loro Stati i Principi di Sicilia rivestiti , è tempo ormai di 
conoscerne le attribuzioni , le frcollù : questo noi destinia- 
mo , attesane la lunghezza non che l' importanza , a far 
soggetto della terza parte . 

Si conchiuda adunque da tutto 1’ anzidetto quanto aves- 
sero avuto poca ragione i nostri oppositori di profondere 
si largamente tante e tante ingiuste calunnie contro i no- 
stri Monarchi . Se noi giudicassimo poterci esser lecito di 
renderò lor la pariglia con ricambiarli della stessa merce, 
avremmo molto da venir loro con maggior fondamento 
rimproverando : potremmo dire essere stato sempre accor- 
gimento e consiglio de’ nòstri avversar! muover guerra ai 
Principi nostri e venir loro incontro a poco a poco, respin- 
gendoli ognor dal possesso , per acquistar cosi terra e per 
giungere col volger de’ tempi alla totale estinzione del pri- 
vilegio : ma cotali risciacquate al decoro di chiunque scriva 

volume ilnnum. Selectio rà ad Trib. R. M. spictanlia, e nel voi. 

1. delle Allegazioni G. 32. Ma da parecchi anni non ricordasi es- 
sersi da quella chiesa portato alcun affare al nostro Tribunale , 
forse è cosi quieta da non aver mai bisogno di ricorrere a' fori, o * 
forse ama portar altrove i suoi affari. 
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non molto si attagliano : lasciamo a Dio , e ad altri cui 
spetti , il giudicare degli occulti disegni , o noi pensiamo ’ 
a trattar solo del dritto . 


PARTE TERZI 

RICERCHE SULL’OFFICIO E LA POTESTÀ’ 

DEL RE COME LEGATO . 

Eccoci ad uno de' più diflìcili ed importanti argomenti 
di questo qualsiasi nostro lavoro. E tempo ormai di venir 
precisando i dritti , le attribuzioni che all’ ulTicio della le- 
gazia si convengono . Egli è ben risicoso i’ aringo cui per 
avventura ci mettiamo; poiché si tratta di compilar corno 
in un codice una giurisdizione, cui è difficile assegnare li- 
miti ben marcati e precisi. I canoni stessi, corno ebbe os- 
servato l’Abbate (1), non ci forniscono a cosiffatta impresa 
un gran giovamento : essi non diffondono che debole luce 
sul complesso dello legaziali prerogative ; si contentano di 
accennar pochi generati principi, e lasciano altrui la fatica 
di farne l’ applicazione alle particolari materie . Ecco per 
ciò aperto il campo alle opinioni ; ecco ingaggiate le più 
animose polemiche; ecco ricoperta di molestissimi ingombri 
la via . Anzi quelle stesse poche decretali in cui di Legati 
si parli, non possono riuscirci quanto alcun si crede , gio- 

(1} In rubr. Ut. de off. legati. 
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Ycvoli; perche talune di esse non altro contengono che ape* 
ciali delegazioni tutte in particolari casi a* Legati; quindi non 
possono elevarsi al grado di norme generali , riè giovar ci 
possono a sicura guida delle nostre ricerche. 

Pure ci è d' uopo in mez^o a tante diflìcoltà tracciarci un 
sentiero, perchè giudichiamo esser di suprema importanza 
a chi ama le patrio chiesiastiche cose conoscere quali sia- 
no in concreto le facoltà del nostro Legato; e cosi vie me- 
glio restar convinti di quanto prezzo sia il privilegio , che 
tanto rumore ha in ogni età cagionato. Come arrogandoci 
oltre il dovere una facoltà saremmo tratti ne’ più funesti 
errori nella dilicata e gelosa materia di ginrisdizione; cosi 
trascurandone senza ragione qualcun altra, che di dritto ci 
appartiene, saremmo astretti a ricorrere a Roma, e si stre- 
merebbero allora 1’ antichissime patrie esenzioni da' più re- 
moti tempi accordateci. A conoscer dunque fin dove possa 
giovarci la giurisdizione del nostro Legato, utile cosa ella ò 
conoscerne particolarmente le facoltà. 

Le peculiari condizioni poi della nostra legazia rendono 
anche un tal trattato dalla più grande importanza . Il re 
che esercita la legazia è principe, è patrono, Ò legato. Quan- 
tunque non tutti questi tre titoli gli assegnino un grado 
nella chiesiastica gerarchia , nè tutti b costituiscano legis- 
latore ; pure avviene per essi che egli deggia talvolta far 
leggi che tocchino alquanto le cose di religione . Nessuno 
abbaglio potrebbe riuscirci cosi funesto quanto quello di 
confondere queste giurisdizioni , ed ascrivere ad un titolo 
ciò che egli possa per l’altro, o tutto rifondere in un solo 
de’ caratteri di cui egli è per avventura rivestito : le pa- 
trie leggi , i canoni, la distinzione delle potestà , tutto al- 
lora si manometterebbe , andrebbe tutto nel più deformo 
battuffolo. Egli è vero che la- legazia è il più augusto ca- 
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ratiere, quanto a chiesa , del nostro monarca, e che infor- 
ma e santifica, diciam cosi, gli altri suoi poteri; ma le g'u- 
lisdizioni perù VQglionsi nettamente distinguere, e quantun- 
que concentrate in una sola persona, devonsi, so non vuoisi 
esser risponsabilo dello conseguenze più strane, come con- 
cetti sceverare e discernere. Se dicessimo esempigrazia ap- 
partenere al-Re sol perchè sia Legato il dritto di presen- 
tare, di raccòrrò gli spogli, di ricevere i ricorsi come d'a- 
btiio , ed altro di tal natura; scobujerebbesi tutto il patrio 
dritto , si manderebbe giù il padronato , toglierebbcrsi a quei 
benefici le prerogative di cui per tal ragione essi godono ; 
0 poiché quello che può il Legato può il Papa, si farebbe 
largo allo romane riserve, e ad altro ancor peggio. Se al- 
r incontro tutto volessimo suggellare colf impronta de' dritti 
della sovranità, ed ascrivessinfo a tal titolo il dritto di far 
leggi veramente chiesiastiche , di decidere le cause della 
chiesa, di comminar censure e proscioglierne , di assistere 
a' matrimoni; noi verremmo a' ferire nelle vitali parti l’au- 
tonomia e 1’ immunità chiesiastica , e saremmo rei — Dio 
ce ne cessi l — di opinioni cui il supremo oracolo ha ful- 
minato I' anatema. 

Se il Baronie avesse voluto farsi stretta eoscienza, ed e- 
saminato con ta’ riguardi gli atti che egli chiama àbv$ii'i 
de’ nostri monarchi , avrebbe potuto risparmiare qualche 
dozzina di qiie' rimproveri in cui si golTamente proruppe ; 
nè avrebbe ascritto al Re eome Legato, quello che questi 
facea da Principe. Come Legato, a recar un esempio, forse 
r.oii potea carcerare i vescovi, pigliando nel più rigido senso, 
come diremo, il Tridentino; ma da Principe chi potrebbe 
negargli il dritto di punire coloro , chiunque essi siano . 
che osino turbar in qualunque modo la pace e la tran- 
quillità dello Stato ? 
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Non è mrslicri poi accennare quanto sia necessaria una 
tato distinzione, per saper dare il giusto $ canonico valore 
allo varie disposizioni , che talvolta il Re. potrebbe fare o 
da Legato, o da Principe o da Patrono. Questi tre carat- 
teri benché tanto diversi in natura , coincidono talora nel 
loro esercizio . Per le chiese patronale il patrono può or- 
dinare che si eseguano gli statuti canonici , lo stesso può 
più generalmente ordinare il Principe per le chiese tutte 
del suo regno, perchè egli, come sopra dicemmo, è il cu- 
stode de' canoni ed il capo della loro esecuzione; lo stesso 
poi può comandar da Legato. Gli elTelti però di queste leggi 
non sono gli stessi : solo quando procedo da Legato le sue 
leggi come veramente chiesiastiche hanno il valore cano- 
nico , e producono i canonici elTetti non altrimenti che le 
leggi del Papa o di qualunque altro ordinario ; mentre a 
tal grado le stesse leggi non possono elevarsi quando sono 
per altri titoli emanate: esse non diconsi chiesiastiche che 
impropriamente, improntandosene il nome dall' oggetto che 
riguardano; ma sono vere leggi politiche , nè altro produ- 
cono che i soli effetti civili: il contravventore infatti esser 
potrà giudicato ne' tribunali de' laici, come se fosse reo di 
aver violato una qualsiasi civile sanzione. 

In questo argomento dunque noi c' ingegneremo di svi- 
scerare , diciam cosi , la legaziale giurisdizione dalle altre 
con cui è quasi compenetrata , e ci farem soltanto lecito 
di notarne lo affinità , per far meglio marcata quella di 
cui è nostro scopo trattare . 
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SEZIONE PRIMA 

Delle facoltà in generale del Legato Apostolico. 

Se dallo dimostrazioni dì rispetto e di onore, die si son 
sempre fatte, o far si dcTono agli apostolid rappresentan- 
ti , noi volessimo argomentarne I' uflicio, la giurisdizione e 
l'autorità, ci avverrebbe al certo di dovercene formare un 
ben maestoso e grande concepimento . Quantunque fosse 
stato Clemente IV quegli che rassomigliato li abbia a’ pro- 
consoli, che dal Campidoglio mandavansi a governar le pro- 
vince ; pure da molto tempo limanti eransi a' legati ap- 
propriate col fatto quelle prerogative che a’ proconsoli si 
appartenevano* 

Basterebbe lo scorrere la storia de' tempi di Gregorio VII. 
per farci convinti della grandezza delle apostoliche legazie, 
che tanto modeste appariscono a’ di di Leone e del ma- 
gno Gregorio. I metropoliti doveano far sacramento nel ri- 
cevere il Pallio : Legalum romanum eundo et redeundo ho- 
norifice tractabo et in saie necessitalibus adjuvabo (1] . Ag- 
guagliati però a’ proconsoli furono presti i dottori a rive- 
stire i legati di quell'apparato di magnifìcenza, onde volea 
la romana politica fosse fregiata la dignità de' suoi magistra- 
ti (2j. Applicossi dunque a'Logati quanto pe’ proconsoli fu 
stabilito per regolare la loro partenza, il viaggio e l'arrivo 

(1) CoDcil. Roman, ad anno 1079 can. 4- 

(2) Bouaseau nel sno Smilia ha bellamente dimostralo quanto 
aonGdasse la legislazione romana all'efficacia degli esterni segni, 
e quanto peso desse aiia diversità delle vesti che mutavano secon- 
do l’età e secondo le condizioni voi. 3. lib. 4. psg. 217. — Ciò 
costituì la seconda età della romana grandezza . 
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nella provincia lor decretata, e le ovazioni e le feste e gli 
elojii onde dovessero essere ricevuti (1) . 

La storia poi ci conferma no' modi più solenni i fasti od i 
trofei delle legazioni. Nessuna cosa in essa cosi frequente ci 
occorre, quanto il veder principi profondamente prostrati in 
tutto il loro contegno innanzi gli apostolici rappresentanti. Ca- 
simiro re di Polonia va ad incontrar questi co’ principi reali 
a' confini del regno (2}; Errico HI. li riceve alla spiaggia bri- 
tanna , ed in umile atteggiamento lor si fa scorta sino al- 
r interno del suo imperio (3]; Alfonso nella Spagna non i- 
stima disdoro il baciarne la mano(4j. Nell'Ungheria il Le- 
gato sedea in più eminente seggio che il re ; e poiché di 
tanto onor non usava il vescovo strigoniese, che era quivi 
Cardinal Legato, Leone X acremente ne lo rimprovera, di- 
cendogli lui non da Legato ma da regio cappellano compor- 
tarsi (5). Che direm della Francia, ove al Legato non che 
i Pari ma i regali principi e talvolta il re il primo posto 
cedevano ? Id honoris, dice il Tillet, haberi sedi ApostoUcce, 
ul ejus legatis concedant principe s regia slirpis et Pares (6). 

SitTatto dimostrazioni non possono ad altro servirci, che 
a poter conghietturare grande dover oltremodo essere l'uf- 
ficio dui Legato , ed al più a farci conchiudere in quanto 

(1) Leg. ohservar* — L. si autem B. de off. proe. — ■ Aula anliq. 
rom. p. 1, c. S. S 13. n. K. — Gambaro de Legai, in princ. 

(2) Baronio ed ann. 1100. n. 8. 

(S) Tombssioi cit. cap. 119. n. 9. 

(4) Raiosld ad ann. 1427. n. IS. — Zlitpan. Illustr. lom. 2 pag. 
1156. 

(5) Rainald. ad ann. 1518. n. 37. 

(0) Tom. 2. pag. 10. — Spondao. ad ann. 1539. n. 16. — et ad 
ano. 1596. n. 19. 
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onore tenere il nostro si deggia : conosciamone adunque 
più da vicino I' uiricio. 

li- 
nificio del Legalo — suo grado nella Gerarchia . 

Taluni avvezzi forse a non riguardare che i moderni Le- 
gali, e di questi solamente i Nunzi, han perciò forse cre- 
duto nielli’ altro essere il Legato che un chiesiaslico magi- 
strato , cui la contenziosa giurisdizione si appartenesse , e 
per ispeciale concessione qualche piccola frazione della vo- 
lontaria, come sarebbe il poter dispensare in taluni impe- 
dimenti matrimoniali , il poter commutar qualche voto , e 
simili. Noi crediamo doversi altrimenti procedere. I canoni 
e la storia, ci chiariscon l' idea che di tal magistrato dob- 
biamo noi formarci . Non ci è necessità molto su tale ar* 
ticolo allungarci : abbiam notato più volte che legalo vale 
in origine rappresentante, e che costituissi sempre dal Papa 
non solo per qualche particolare negozio, ma per esercitare 
nelle lontane province, a mo’ de’ proconsoli, la giurisdizione 
che il Papa avrebbe dovuto colà esercitare egli stesso. La 
soprintendenza adunque suprema, quale al PonlcHce si ad- 
dice, per la conservazione della fede e per I’ osservanza dei 
canoni ; la cura delle elezioni de’ vescovi e loro consacra- 
zione ; la giurisdizione sopra gli esenti , e luti’ altro . che 
nella prima parte accennammo, cui non fosso arrivata l’or- 
dinaria giurisdizione degli altri prelati; tutto ciò formò sem- 
pre 1’ ulTicio del Legalo, ed il retaggio della di lui giurisdi- 
zione. Fu questa la missione de'Legati di Leone sin dal se- 
colo V si quando fece suo vicario Potenzio per I’ Africa 
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che quando aflìdava le sue veci a' vescovi di Tessalonica (1). 
Fu la stessa a’ tcm[ii di Simplicio, quando delegava per le 
Spagne il vescovo di Elvira : Congruum duximus vicaria 
tedì$ nosirxB te auctorilale fulciri , cujus vigore munitus a- 
postolicee institutionis decreta , vel esm. terminos Patrum 
nullo modo transcendi permiltas (2). Nel modo stesso espri- 
mevasi Ormisda nel delegare per tutta la Francia Remi- 
gio vescovo di Reims, (3) e Giovanni vescovo Terragonese 
per la Spagna (4) . Colle stessa frasi Vigilio , quantunque 
avesse cominciato ad usar le riserbe, aflìdava lo sue veci 
per la Gallia ad Aussanio vescovo di Arles , cui commet- 
teva la decisione di tutte le causo che quivi avessero potuto 
terminarsi , e di vegliare perchè nessun vescovo senza di 
lui permesso si fosse allontanato (5]. Questa missione stessa 
aflìdava a Sapaudo vescovo di Arles Polagio 1°. Ad instar 
nostrum, dicendogli, in Galliarum partibus primi sacerdotis 
locum oblineas, et quidquid ad gubernationem dispensa- 
tionem ecclesiastici status gerendum est, senatis Patrum re- 
gulis et sedis apostolicce conslitutis , divini judicii considera- 
tione dispenses (6). Lo stesso diremmo se volessimo recare 
le lettere di Martino a Giovanni vescovo di Filadelfia per 
1’ Oriente ; di Gregorio III. e di Zaccaria a Bonifacio ve- 
scovo per l’ Alemagna ; di Sergio li. a Drogonio arcive- 

(1) Ballar, di Mainardo Ep. 1. 4. 

(3) Ballar Coqaalin. Ep. 1. Simplicii. 

(3) Ibid. Ep. 1. Taluni hanno per apocrifa la lettera di questo 
Papa a Remigio, ma Incraaro nella vita di costai riferisce che fa 
legato. 

(4) Ibid. Epist. 4. 

(5) Ibid. Ep. 2. 3. 4 

(6) Ibid. Epist. unica Pvlagii 1, 
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SCOTO Metese; di Giovanni Vili, e cosi via discorrendo sino 
a’ tempi di Urbano (1). 

Da questo possiam conchiudere qual sia sempre stato 
r uillcio del Legato, e come non deggia riputarsi un ufficio 
di delegato, ma piuttosto ordinario; e come la di lui giu- 
risdizione sia stata tutta pontificia , di far cioè nelle pro- 
vince quello ohe avrebbe fatto il pontefice; o quanto poco 
convenga argomentare dalle m.oderne all’ antiche legazie. 

Raccogliesi adunque 1° il legato essere nella provincia 
che gli vien confidata, un ordinario . Ciò ci viene da Cle- 
mente IV a chiare noto decretato : Legalos, egli dice, qui- 
bus in ecrlis provinciis commiUÌlur legalionis officium ut 
bidem evellant et dissipent, cedificent atque plantent, . . ad in- 
star proconsutum . . . ordinarios rcputantes (2). In questo te- 
sto non solo lì chiama ordinari, ma anche ne assegna l' uf- 
ficio sdifieent et plantent etc. , che corrisponde alla loro 
originaria missione di soprantendero alla chiesa tutta, come 
vi soprantende il Pontefice. — Dopo ciò i dottori tutti ces- 
sarono, se pur ve ne aveva, la loro dubbianza, ed unani- 
memente fi proclamarono ordinari (3) ; e l'abbate Paler- 
mitano cosi conchiude : Ordinaria potestas est hac , qua 
extraordinario modo inducta est {4). 

Conchiudiamo 2° qual deggia essere il posto da asse- 
gnarsi al legato nella chìesiastica gerarchia : e quale altro 

(1} Possiamo assicurare cl)e solo per non ìofastidire i leggitori 
uon rechiamo tutta la segueaza di tali lettere, che abbiam voluto 
pazieiitemcute leggere io una io una. 

(2) Cap. 2. de off. Legali in VL 

(3) Decio CODS. 128. — Brunelli de Legai, conci. 10. — Corserio 
decis. canon, de reservat. dee. 1. n. 3. — Chiavetta Insiti, can.. 
lib. 1. c. 9. — Engel culleg. univ. jur. can. lib. 1. tit. 30. ». 1 

(i) la cap. ceterum, de judic. = Cap. si quis, de foro comp. 
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se non quello che immediatamente succede al Pontefice , 
potrebbe assegnarsi ad un ordinario tale nella sua provin- 
cia , che supera nella natura la giurisdizione di tutti gli 
altri prelati , essendo tutta pontifìcia , e nella estensione , 
abbracciando sotto sè tutti gli oggetti sui non può f altrui 
giurisdizione arrivare, ma a cui solo quella del Papa per- 
venga ? Sono i legati , come li chiama Leone , parte del 
pontefice stesse : quamdam mei porlionem (1). Come il de- 
legato apostolico va iiinanti in ciò che gli si commette, a 
tutti gli altri ordinari (2j ; cosi precede in tutto tutti gli 
altri il Legato , cui la universal cura della provincia si 
attribuisce . È dunque superiore non solo a’ vescovi , ma 
a' metropoliti, a’ patriarchi, a' primati; e ad altri non cede 
che al solo pontefice. Noi non sappiamo finir questo arti- 
colo senza recare le parole del celebre cardinale Ostiense 
Errico di Segusia che cosi concbiudeva ; Sunt autem dùtin- 
elee jurisdiclion$t et gradadm ascendunt et descendunt : 
unde Papa tuperior est omnibus ; Legatus post tpsum quan~ 
ium ad provinciam sibi commissam, quia vices Papoe gerii; 
eonsequenter Primas seu Patriarcha, qui judex est Archie- 
piscoporum et Eptscoporum suffntganeorum , deinde Archie- 
piscopus eie. (3), 

Nè devo far ombra la mancanza di ordine nel Legato , 
perchè nella gerarchia, di cui noi intendiamo, la sola giu- 
risdizione è quella che costituisce i gradi : un vescovo in- 
fatti consacralo non avendo clero nò popolo, manca di giu- 
risdizione [^], nè forma parte attualmente della gerarchia ; 

(t) Ep. 56. 57. ad Julian. — et ad Marcian. Iiup. 

(2) OD. in cap. studuisti, de off. delegati. 

(3) In Stimma do off. jud- orditi, n. 7. — Garziu de henef. p. H. 
cap. 3. de Legato n. 14. Euno instit. major, lib. 2. tit. 5. u. 22. 

f'i) Fagnaiio in cap. Perninosam de off. ordin. n. 24. 
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mentre all’ incontro un altro non ancor consacrato, ma con- 
fermato piglia il suo posto nel chiesiastico principato (1) . 

Tale è dunque 1’ ufficio, tale la sacra missione del prin- 
cipe di Sicilia in forza della legazia ondo è rivestito ! e so- 
no splendidi i dritti che da queste prime considerazioni sca- 
turiscono: noi ne accenniamo solo taluni de’ principali. 

Primo — Essendo egli ordinario gode della triplice giu- 
risdizione legislativa, volontaria, e contenziosa: per la pri- 
ma fa leggi e statuti; per la seconda dispensa benefìci ed 
amministra le cose della religione; per l’altra dirime le 
liti, decidale quistioni, punisce. Nè vi è ordinario il quale 
nelle materie che gli sono proprie, non goda di questa tri- 
plice giurisdizione: il vescovo, gli abbati, i parrochi stessi 
nella periferia di loro cura sono di questa fregiati. Questa 
giurisdizione però , essendo il Legato un cosi nobile magi- 
strato, appellasi propriamente mero imperio, il quale si ri- 
conosce anche in canonica ; ed è perciò che si serve 
dell’ arma spirituale , quee poena capitalibus comparatur ; 
quindi degrada, consegna al braccio secolare ec. (2],'. Veg- 
gasi adunque quanto pregiudizievole sia al nostro Legato la 
Concordia Benedettina, quante volle questa non si consideri 
o me un codice dato di concerto dal pontefìce e dal 
Legato al giudice cui è delegata una j>arte della legaziale 
giurisdizione. 

Secondo — Perchè ordinario i suoi decreti non termina- 
no nè colla morte nè col finire delia legazione (3j. È per- 
ciò che i decreti fatti nel reai nome dal regio visitatore 

(t) Veggasi la dotta e pulita seconda difesa del capitolo della 
cuti, di Catania del nostro di Cosmi cap. 4. 

(2) Ferraris Bibl. can. v. jurisdìtio — v. legatus . 

(3) Cap. ex parte il 3°. de verter tignif. Gap. 2 de off. legati. 
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Dtì'Ciocehis durano ancora , ed hanno forza e perpetuità di 
leggi, quahtunqua sia morto il principe delegante (l) . 

Terzo — Essendo egli ordinario , può ad altri delegar» 
la sua giurisdizione, c quindi costituire un suo vicario , o 
commettere altrui quella parte che voglia di sue attribu- 
zioni (2) . Cosi veggiamo essersi fatto e praticarsi fra noi ; 
il Legato come supremo ordinario ha sempre delegato ad 
altri r esercizio di sue facoltà, riserbandosi parte di sua su- 
premazia: da ciò i visitatori che manda per lo chiese tutte 
del regno ; da ciò anche il Giudice che noi sogliam diro 
della monarchia , il quale in di lui nome amministra la 
giustizia , non altrimenti che i giudici secolari che ricono- 
scon dal principe la giurisdizione che esercitano. E un tal giu- 
dice adunque un delegato del re- legato, non mai del Pon- 
tefice ; può a di lui piacimento rimuoversi , nè ha in ciò 
d’uopo di alcuna pontificia autorità: la conferma che in 
tal destinazione si richiede da Roma non riguarda la delega- 
zione delle facoltà, ma |a collazione dell’Abbazia di S. Ma- 
ria la Terzana che in sostentamento gli sì assegna (3). 

Quarto — Essendo il Legato un ordinario maggiore di tutti 
gli altri per la sua provincia , come quegli in cui quasi 
tutta si trasfonda la giurisdizione dal Pontefice , che ne è 
la fonte e la visibile origine [^], consèguita che innanzi al 
Legato cedono tutte le altre giurisdizioni, ed è perciò elio 
i vescovi usarne non possono, lui presente, le insegno (o); nò 

(1) Decreto degli 11 oU. 1833. — Ministcr. del Luogotenente 
principe di Catnpofranco all’Intend. di Catania 9 novembre 1835. 

(2) Brunelli cit. conci. X Zabarella in cap. 1. de off. Leg, 

— Ganibaro lib. 8. n. 140. 

(3) Sicul. Sancì, toin. 1. da pag, 341 a pag. 347. 

(4) Barbosa de off. et poi. Ep. Alleg. 67. io princ. 

(5) Riccio prux. Eccl far. resol. 491. 
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potranno ossi benedire il popolo (1), nò gli arci vescovi innal- 
zar la croce (2). Conformemente a tali canonicho sanzioni il 
nostro Legato alza il soglie in tutto le chiese ove egli inter- 
venga, ed assiste alla messa solenne, lo che comunemente 
addimandasi cappella reale. È per ciò stabilito il suo trono 
dover essere tre palmi più alto di quello dell’ areivcsco- 
vo (3) , dover collocarsi nel nobile lato dell’ Evangelo , e 
al lato dell’ Epistola il seggio dell’ ordinario {k) ; • che as- 
sistendo il Principe-legato alle saere cerimonie l’ arcivesco- 
vo benché cardinale vada a prender posto nella consueta 
sua cattedra (5], che anzi deggia andargli incontro egli stesso 
sino alle porte della chiesa (6) . Benché possa da Patrono 
esigere molte di questo onorifiche distinzioni , pure non po- 
trebbe per un tal titolo aspirare a tante , quante fra noi 
gliene si dinno: i canoni che tanto vogliono onorato ancho 

(1) Barbosa Jur. Eccl. lib. 1, c. 5. n. 21. 

(2) Scoppa observ. ad dacia. Graliani 29 — Salii Seleet. ean. 
e. 2. n. 83. — Sacra Coogr. in una Perutian, 2. oct. 1601 — Di- 
cono i dottori geoeralmente che innanzi il legato i vescovi non 
possono portar la niozzetta nè la croce sol petto : per la mozzclta 
non vi ha dubbio ; per la croce taluni dubitano , perché credono 
non essere segno di giurisdizione ; ma la Clementina Archiepisco- 
po , de priv, parlando del portar la croce ne' luoghi esenti dice : 
duximus concedendarp, sembra dunque essere un segno di giuris- 
dizione che ne’ luoghi a cui questa noi) si estenda , con possa 
portarsi senza una speciale concessione . 

(3) Const, Prajm, U. A. Columnee p. 1. tit. 8. 

(4) Sia. Sancì, tom. 4. pag. 220* 

(3) Rescritto de’ 12 luglio 1818 — Ministeriale de’ 7 marzo 1836. 

(6) Rescritto de’ 28 marzo 1823 — I documenti riguardanti tali 
cerimonie sono stati accoratamente raccolti dal nostro patrio ca- 
nonista avv. Gallo, nel Cod. voi. 2. lib. 2 tit, 2 per lotum. 
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in chiesa il Patrono , non gli assegnano mai posto prima 
del clero, perchè orda cleri non est per palronum inlerlur- 
bandus (1). Tutto ciò dunque che avrebbe pòrto tanto di gra- 
vezza colia sola vista al Baronio, non è egli conformo alle 
sanzioni canoniche ? 

Quinto — È anche per questo riguardo che al P«e com- 
petano le vesti apostoliche e pontincali : tali insegne , co- 
me osservano i canonisti , indicano vie meglio la ponti- 
ficia autorità di cui sono gli apostolici legati investiti, quin- 
di utuntur veslibus ntbeie , palafrado albo, frano et calca- 
ribus deauratis (2j: a questo alludono le famose insegne ac- 
cordate da Lucio H o da Eugenio 111 a Ruggiero', di po- 
ter usare nelle sacre funzioni la dalmatica, fanello, il ba- 
colo, la mitra ed i sandali, di cui sopra parlammo. 

Questi ed altri dritti di che per ora tacciamo , o di cui 
terremo in appresso ragione, derivano dall’ uflteio e dal ca- 
rattere della legazia : ma bisogna conoscere più da vicino 
la loro estensione , e veder gli oggetti particolarmente su 
cui una tale giurisdizione si versi. 

§ II- 

Regole canoniche secondo cui precisare si deggiam 
le facoltà del Legato . 

Conosciuta la missione del Legato , il carattere del suo 
officio , ed il grado che tiene nella gerarchia , ragione di 
ordine c' invita a ricercare conseguentemente infra qua' li- 
miti sia la legaziale giurisdizione da circoscriversi . L’ an- 
zidetto provvedo di leggieri al nostro intento . 

(1) Zipeo de Jurisd. I. 2. c. 83. a n. 10. ad fin. 

(2) tlosliens. in cap. antiqua, de privi!, 
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Il Legato è l’ ordinario maggiore della provincia cui si 
destina ; dunque può faro tutto quello che possono tutti 
gli altri ordinari . 

Il Legato ò costituito a rappresentare il PontcHce ; duni- 
que può nella provincia quello che potrebbe il Pontefice , 
tranne ciò che sia a costui in segno di special privilegio 
rìscrbato . 

Quantunque siano queste due generali conchiusioni sugi- 
geliate dal concorde sulTragio de' dottori , e dall' autorità 
do' canoni , pure ci è 'd'uopo in si dilicato argomento per 
alcun modo dilTonderci , perchè , conosciutane la ragione- 
volezza , non ci si dia voce d' insolenti , esagerati , indi- 
screti . 

Regola prima. — È questa un legittimo corollario della 
gerarchia , che essendo a detta del Tridentino (Ij, velut ca- 
slrorum aciet ordinata, è in cotal modo disposta, che il suv 
periore possa esercitare la giurisdizione dell' inferiore ; on- 
de dicea bene Y Ostiense: jurisdictianes ascendunt et descen- 
dunt . Il Metropolitano infatti che è superiore nella con- 
tenziosa giurisdizione al Vescovo , può fare ciò che in tal 
materia può il Vescovo , e quindi può essere adito per via 
di semplice querela . Il Patriarca che ò superiore del Me- 
tropolitano e del Vescovo, può non solo ricevere gli appelli 
omisso medio , ma anche conoscere per la stessa ragione 
in prima istanza le cause (2] . Or poiché il Legato pop nel 

(1) Sess. XXIII. cap. 4. 

(2) DD. in cap. Ga. de foro eomp. — csp. antiqua de privil. — 
Gl. in cip. 1., de off. leg, Farliamo qni per drillo anlico e nno- 
va, puicliè il Tridenlino vi recò le sue rifurme ; ma queste reslri- 
zijiii d.e all'uopo si son falle non abbattono però il principio 
vloiiiinatore della cbicsiastica magisiratara. Se sia bene o male un 
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solo contenzioso , ina in (ulto é a tutti superiore , ò ra- 
gione conchiudere che deggia in tutto e con tutti parte- 
ncrgli la cumulativa , il dritto del concorso . Il perchè di- 
cea bene I’ Abbate valer sempre in tal caso 1’ argomento : 
Hoc potesl Episcopus vel alias prwlalm ; ergo et Legalus a 
majore (i). 

È questa la prima delle duo parti in cui può discernersi 
la giurisdizione del Legato ; ed è da Barbosa questa regola 
assegnata come fonte da cui argomentarsene la podestà: Le- 
galoram aucloritas, egli dice, parlim per comparatiomm 
cognoscitur quia Legalus a latere potesl in sua provin- 
cia quidquid Episcopi in suis dicecesibus .(2) . Di questa 
giurisdizione , benché radamente ne avessero usato i nostri 
monarchi , lagnavansi i nostri prelati nel 16i»9 , i quali 
bramavano che si fosse in tutto fedelmente eseguito il Tri- 
dentino, per sottrarsi in tal modo al pericolo di esser pre- 
venuti nell' esercizio di loro ministero (3) . 

Troviamo , è vero , aver qualche volta i Pontefici rac- 
comandato a’ loro Legati di rispettare le metropolitiche pre- 
rogative della provincia cui erano destinati : ma se il po- 
tai sistema di organizzazione non appartiene a noi il deeiferare : 
lo spirito dè’ canoni fu sempre quello di dover provvedersi a' bi- 
sogni de’ fedeli con tutta la possibile celerità , al ebe fa valevole 
espediente 1’ accordare a molti la cumulativa. 

(1) In cap. 1. de off; Legati — Gambaro L. 2. S quoniam 0. 2. 
ad 6. 

(2) Jur. eccl. 1. 1. cap. 5. de legai, et. nane, n. 2V. — Mandos. 
reg- 3ì. q. SO. n. S. — Sanchez de malr. lib. 8. disp. 9. n. 2S. 

(3) Vedi Forno Stor. della Monarchia voi. 1. lib. 2. — Il memo- 
riale ben Inngo fatto al Re da' prelati esiste mss. nella Bibi. se- 
natoria di Palermo. Q. 22. 
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tersene appropriare la giurisdizione ù stato sempre ima 
conseguenza della gerarchica organizzazione o della supe- 
riorità del loro uffìcio, non possiamo altro in quello parole 
riconoscere , che o una eccezione particolare , cd una re- 
strizione che in particolari casi avessero voluto fare alle 
regole generali per talune chiese i Pontefici ; ovvero un 
salutare avviso di cristiana moderazione , perchè i Legati 
non solo non avessero abusato di loro superiorità , ma si 
fossero anzi contentati di lasciare agli altri libero sotto 
una prudente vigilanza 1' esercizio della giurisdizione , per 
cosi non suscitarsi sospetti , dissidi , animosità . Ed in 
vero la dignità metropolitica avea un non so che di 
lusinghiero che fortemente solleticava V animo di que’ Ve- 
scovi che ne erano investiti : il divenir per essa f ordina- 
rio degli altri prelati , il prender tanta parte nello loro e- 
lezioni , il privilegio d' imporre loro lo mani , I’ essere il 
loro giudice , il presedere a’ loro sinodi , eran prestigi que- 
sti troppo gradevoli , perchè i metropoliti avessero a sè 
custodito troppo gelosamente la loro dignità , anche a petto 
rie' fregati ; perchè temevano non f avesse il Pontefice ri- 
chiamata a sò con tal mezzo , come col volger del tempo 
se la richiamò . Or i Pontefici conoscendo il bene che alla 
chiesa veniva da questa anche soverchia affezione che ave- 
vano i metropoliti alla propria dignità , credevano non es- 
sere sconvenevole cosa il piaggiar dolcemente questa opi- 
nione , e quindi raccomandavano a' loro Legati di serbar 
per essa il più religioso riguardo . Regge adunque nel suo 
pieno vigore lo stabilito principio della cumulativa , La 
giurisdizione dunque di tutti quegli ordinari che succedono 
dopo il Papa , è da riputarsi eminentemente rinchiusa nel- 
V ufficiò c nella dignità del Legato ; e ciò quantunque nella 
provincia alcuno di questi ordinari non si trovi , perchè la 
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regola canonica non ò già che il Legato possa far quanto 
possano gli ordinari delia sua provincia ; ma che egli possa 
far nella sua provincia quanto possano gli ordinari della 
gerarchia ognuno nella sferd delle facoltà che ha annesse 
al suo ufficio ; quindi quantunque in Sicilia non esista Pa- 
triarca 0 Esarca , il Legato potrebbe tuttavia esercitarne 
la giurisdizione . Onde è che dicono i dottori : Legalus est 
■ ordinarius iotius provincice , et potest in ea omnia illa qum 
jìossunt Primatei < Patriarchee , Atxhiepiscopi , Episcopi , 
Abbaia et omnes ahi (1). 

Questo dritto di concorso con tutti i Prelati deve esten- 
dersi non solo a quella giurisdizione che loro compete per 
dritto ordinario , ma anche a quella che loro appartenga 
come Delegati della Sede Apostolica . Egli ò qui da notare 
che se tali delegazioni si facessero a’ Vescovi come a persa- 
ne , e non per ragion di ufficio , allora il Legato non po- 
trebbe vantarvi alcuna diretta giurisdizione , perchè il de- 
legato speciale esclude ogni ordinario (2) ; il suo supremo 
ufficio a nicnt’ altro gli darebbe autorità che a conoscerne 
indirettamente , vegliando che non abusi delle commesse 
facoltà , conoscendo dello nullità , se il Delegato abbia p- 
perato contro la forma cd il tenore del rescritto ec. Quan- 
do però le delegazioni si fanno all’ ordinario , senza che so 
ne scelga f industria della persona , come son quelle delle 
decretali c del Tridentino (3) ; allora vi concorre il Lega- 
to ; poiché siffatte delegazioni che è piaciuto fare a’ Vesco- 

(1) Ganibaro cit. lib. 2. in princ. 

(2) Fagnano iu cap. Sane de off. deUg. — et cap. Quoniam , 
eod. el cap. Studuisli de uff. leg. 

(3) Questi casi potranno leggersi in Barbosa de off. et pot. Ep. 
p. 2. n. 85. — Zipeo de jure novo in lib. V. in tit. de privil. 
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vi non ad altro tidudonsi , die all' essersi lordato il dritto 
di concorrere col Legato , ed esercitar con lui cumiilativa- 
mente la giurisdizione : questa giurisdizione non è elio 
dna frazione della lega^iale , voluta comunicare agli in- 
feriori ordinari . Per altro cosifTatte facoltà appartenendo 
al Vescovo , sebbene jun delegato , come ordinario , tanto è 
bastevole perchè vi concorra il Legato : onde i dottori con- 
chiudono di tal quistione : De his et similibm caeibus non 
oporlet quairere , quia , ti potest Episcopus , polest tanto 
magis Legatut (1) . Ciò è anche conforme alia mente della 
concordia Benedettina , la quale volendo che nel nostro Re- 
gno ai fossero rispettate le delegazioni del Tridentino, ordi- 
nò che il Giudice di Monarchia non proibisse loro di proce- 
dere da delegati apostolici contro gli esenti ; o Benedetto 
XIV nelle note al ^xxxiii, osserva che resta , anche am- 
messo il dritto do’ Vescovi , al Legato il suo dritto origi- 
nario : Gli dà, egli dice, una cumulativa co’ vescovi, in tal 
' maniera che nel regno di Sicilia gli esenti possano essere 
puniti da due , o dal loro vescovo , o dal delegalo aposto- 
lico (2). 

Oltre a ciò è da notare che il Legato nell' esercizio della 
'episcopale giurisdizione non è tenuto tutte ad osservare le 
forme , che per avventura possano essere state prescritte 
al vescovo. Talune riguardano la cosa stessa, e per ciò si 
osservano dal vescovo, perchè sono condizioni della stessa 
materia , come sarebbe il concorso per le chiese parroc- 
chiali, il consenso del parroco o del patrono nella smem- 

(1) Gambero cit. lib. 8. n. .1. — e molli che asso cita. 

(2J Gallo Cod. Ecel, nota (64), voi. 1. ove l’ autore ha pnbbli- 
caio queste annoiaitoni che stavano roanoscrille nella pnbblica Bi- 
bliot. 
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bra*ione della parrocchia , o simili : questa formalità cri>- 
diamo doversi anclie adempir dal Legalo sebbeno con altri 
rili elio il vescovo . Altro però sono imposto direttamente 
al vescovo, qual sarebbe tra le altre quella di domandare 
in talune cose il consenso del capitolo: a questo non è te- 
nuto il Legato , perché esse riguardano la persona del ve- 
scovo; come è appunto nell* addotto esempio, poiché il ve- 
scovo si suppone in comunione col capitolo , col quale il 
Legato non ha alcuno rapporto (1) . Ter altro essendo que- 
sta una condiziono restrittiva imposta ni vescovo, non vi è 
ragione di estenderla al Legalo , che in odiosi» , attesa la 
sublimità del suo grado non viene sotto il nome di vcscoto. 
Lo stesso diciamo in alcun modo di qus' casi in cui al ve- 
scovo si prescrive di duver procedere sinodalmente : sa 
queste sono facoltà altronde proprie del vescovado, non vi 
Ila dubbio che non deggia il Legato essere astretto da quella 
formalità; se sono materie, come la riduzione delle messe, 
di cui parleremo , delegale al vescovo dal Pontefice sotto 
quella condizione , allora dovremmo ricorrere a quello re- 
gole che ora accenneremo per investigare se quelle riser- 
hato materie siano da aversi come negate o no al Legato. 

Regola seconda — Il Legato rt latfre può far nella pro- 
vincia tutto ciò die può il Pontefice , tranne le materie a 
lui riservate in segno di special piiviicgio. 

E questa regola evidente da tutto 1’ anzidetto : ahhiamo 
più volto mostrato non essere la cumulativa quella che for- 
mi la parte più illustre e giovevole della legazia , esserne 
anzi la parte men nobile , c la più f. conda di gare e di 
dissenziotii , ove non sia dalla priulenza temperata e dalla 
prevenzione ; abbiamo più fiate veduto die legazia impor- 
ti) Egidio dccìs. 514. 5t7. 
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ta rappresLliUiiza apostolica, uso di pontifida giurisdizione; 
coni apparir dallo lellcre dogli stessi Pontefici, cosi confer- 
mami dalla storia. La giurisdizione adunque pontificia elio 
per gli altri ordinari è materia generalmente proibita, e a 
cui non si può da questi mcltor mano so non ne’ casi in cui 
s<; ne farcia lor copia) pel Legato all’ incontro è da riguar- 
darsi come materia generalmente permessa, e solo sono da 
riguardarsi come vietati ()ue’ casi che o espressamente , o 
lacitanieiUe vengano esclusi dal generale mandato. 

Qii 'sta giurisdizione che è originaria all’ idea di legazia, 
senza la (pule la non si potrebbe logicamente capire , è 
la pai te più nobile dell’ udicio legaziale : essa gli costitui- 
sco un cosi emincule grado nel sacro principato , essa è 
quella clic reca i veri giovamenti alle chiese abbreviando 
in tal modo le distanze che le disgiungono da Roma . Il 
credere adunque riserbato anche pel legato ciò che è ri- 
sorhato a fronte dei vescovi , e di tutti gli allri ordinari ; 
il vietare al legato di penetrare nell’ ascoso santuario dì 
questa giurisdizione è un travisare 1’ idea della legazia , è 
iin mozzarla nel modo più deformo e più sconcio , è un 
mutare i legati in altrettanti delegati destinati a partico- 
lari negozi , è un dare loro un tacito ed onorato congedo 
dalla cliicsiastica Gerarchia. 

Poiché noi non vogliamo trasmutare i Legati in altrettanti 
Pontefici, cd introdurre nella chiesa ta’ mostri, abbiamo ap- 
posto il temperamento : tranne quello che sia al Papa in 
segno di special privilegio riservalo. So noi sapessimo a quanti 
si ridnean ta' casi che sub generali mandalo non compre- 
henduniur (1), quali mai fossero quelli che riservati inten- 
der si deggiano in segno di special privilegio ; allora sa- 
li) Arg. ex cap. qui ad agendum, de proeur. 
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rebbe bell'c fatto il lavoro , c ci basterebbe il farne una 
semplice enumerazione , c cosi per una via negativa arri- 
veremmo a conoscere il positivo : ma è ciò appunto dia 
ignorasi , ed è ciò appunto a cui dovremo arrivare a via 
di argomentazioni fatte su' canoni . Molli autori ci fanno 
impromettere dalle loro premesse una tale classificazione , 
dii ce ne numera undici , chi trentasette , dii sessanta , e 
dii ve ne aggiunge qualche altra serqua di più (1): ma e- 
saminate poi lo loro riduzioni si conosce avere tra’ riser- 
vati in segno di special privilegio compresi i riservali sim- 
pliciler , aver tulio insieme ammassato , ed aver fatto un 
elenco di riserve da presentarsi ad un vescovo, anziebò ad 
un Legato , se a costui non si voglia negare una qualsiasi 
ingerenza in vini ofjicii nelle pontificali riserve. 

Da tanto viluppo in cui ci abbandonano i canoni eia mag- 
gior parte de’ canonisti , noi procureremo distrigarci con 
1’ ajuto de’ seguenti principi, che valgono sia che si riguardi 
la giurisdizione pontificia come permessa, o come negala al 
Legato. 

Diciamo adunque che per misurare la pontificia autorità 
che si convenga al Legato bisogna attendere 1" alla legge, 
2" alla consuetudine di delegare, 3" alla gravità delle ma- 
terie , k" alla specialità della formula onde è espressa la 
riserva. 

Ecco in breve il chiarimento di queste massime. 

(t) GIns. in cap. Quod translationem, de off. leg. — Barbosa Jar. 
Eccl. lib. i. cap. 2. — Durand dizion. canon. V. legato. — Tanti 
varìptà è da ascriversi 1" alla diversa epoca in cui scrissero gli au- 
tori , pcrrliè altre riserve si sono di tempo in tempo accresciute : 
2” a ciò che taluni mcttuno sotto una sola que' casi clic altri mette 
sotto più categorie. 
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1“ È innanti IraUo a riguardarsi fa loggo, comprondondo 
onclie sotto tal nomo lo Icltcro di missione , elio soglionsi 
rilasciaro a' L'-gali . Il logislatoro^che ha stabilito la fiser- 
va , può a suo piacimento concederne ad altri la corrispon- 
dente giurisdizione . Sarebbero adunque da esaminar le let- 
tere f.icoltutive : Toltim ex impeclione privilegii adverte- 
re. piites , et secundum quod invcncris ita obscrves (1) . Qae^ 
ste per noi mancano < non tanto perché il tempo ce ['ab- 
bia involato , quanto perchè non vi era di esse mestieri . 
É questa , osserva il sovraccitato Barbosa argomentando 
da anticlii canoni , una prerogativa de' Legati a Intere : es- 
sendo piena la legazia che a questi si concede, non è me- 
stieri enumerare le facoltà che lor si comunicano ; tutto 
ciò che è per dritto e pur Consuetudine comunicabile, tutto si 
intende ad essi trasfuso . Non cosi ne’ Legati inferiori , i 
quali rappresentando troppo imperfettamente il Pontefice , 
han bisogno conoscere tassativamente le pontificie materie 
in cui possano rappresentarlo . E tuttora regge , come ci 
attesta il Ferraris , quest’ uso ; infatti il Legato a intere 
non è tenuto a presentar lettere credenziali so non in quello 
materie, che abbiano bisogno di speciale delegazione (2). 
Ma se poi quelle lettere si vogliano essere stato concedu- 
te , e si creda doversene al tempo ascrivere la mancanza, 
allora potremo argomentare da’ diplomi di Ruggiero, il 
quale nell’ esercìzio di suo missioni spesso apponeva le pa- 
role : ex mnndato Domini Papa ; ut mandatum accepieU. 
Trattandosi di fatti antichi , i diplomi fan fede (3) , e ci 

(1) C«p. porro, de privil. — Barbosa de legatis cU. i2. 23. 

(2) Arg. ex cap. qui ad agendum, de proeurator. 

(3) Geoaa de Terb. enunciai, lib, !■ q. 4. n. KO, — Grato cons' 
142. a. 27. in 2. 
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giovano cosi* ad argomcntaro anche le Tucullà straordinario 
oltre il dritto comune e la consuetudine, di cui o a scritto 
0 a voco volle Urbano fregiare la nostra Icgazia . 

Ma checché ne sia di ta’ lettere , noi bisogniamo rivol- 
gerci al dritto , per ricavare qua’ facoltà quivi si conceda- 
no a' Legati . Ma poiché , come ognun sa , varie sono l' e- 
pocho della canonica legislazione , e varia è conseguento- 
niento la misura della legaziale autorità ; è d’ uopo inten- 
derci prima su qual dritto convenga poggiarci riguardo al 
nostro proposto , 

Non è mestieri pri)tostare che noi non possiamo punto 
ricorrere al dritto novissimo , poiché i decreti del Triden- 
tino toccanti 0 diretlamenle o indircllamenle \à Monarcliia 
non furono muniti del necessario Regio extqualur (1) - Lo 
stesso destino hanno sempre incontrato , ed incontrano le 
apostoliche costituzioni , le quali non si accettano mai nel 
llegno se prima non si mettano alla piìk rigorosa sindica- 
tiira ; anzi si son decretato severissime pene contro coloro 
che osino francarsi dall' obbligo dì portare a revisione le 
carte impetrate da Roma . In m 'zzo adunque alle ulti- 
mo riforme operate sulle legazie [le cui facoltà si sono di- 
vise tra ’l Pontefice cui molte cose esclusivamente si riser- 
barono , e i vescovi , che furono cosi frequentemente ele- 
vati ^1 grado dì delegati apostolici ) la nostra dee presu- 
mersi rimasta intatta ed immune da qualsivoglia novità. La 
quistiono adunque dovrebbe volgersi in decidere tra ’l dritto 
antico ed il nuovo. 

(1) Ognun conosce, che Filippo II.> sulle osservtzioni fatte del 
Duca di Medinacali a'decreli del S. Concilio Tridentina sospendendo 
la esecuzione che aveva ordinato farsene, ordinò eseguirsi con ri- 
streliiasime cundizioui (Pranm. funct- tum. 3. rragm. 7. de uff. 
Jud. R, iÙon.J 
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Se fossimo certi che non ci si griderebbe addosso la cro- 
ce, 0 che ci si accorderebbe , so non quella buona grazia, 
almeno quel compatimento generoso e prudente che si ac- 
corda a' chiosatori de’ privilegi delle altre nazioni; noi non 
avremmo diflìcoltà di annunziare doversi secondo I’ antico 
dritto misurare le facoltà del nostro Legato , cui fu sotto 
l’impero di quella legislazione conceduta la legazia. Echi 
potrebbe , se star si voglia alla portata ed al rigore del 
dritto, chiamare insolente ed indiscreta questa nostra prete- 
sa ? noi non pretenderemmo che quello che è stato uso ot- 
tenersi dalle altre nazioni, i cui privilegi, forniti forse di mi- 
nori requisiti che i nostri , sono nella loro integrità conti- 
nuati attraverso tutte le riforme operate non dice dal Tri- 
dentino e dal Settimo, ma anche dalla collezione stessa del 
dritto nuovo (1). Se sì potè luta conscientia non dar passaggio 
al Tridentino , non ci è ragione a credere non potersi lo 
stesso con qualsivoglia altra riforma : era forse quel vene- 
rando concilio meno autorevole, meno eflìcace de’ cinque li- 
bri delle Uecretali (2) ? 

* Confessiamo essere importante e scabroso un tale argo- 
mento, ma siamo persuasi che l' intrattenercene a lungo sa- 
rebbe lo stesso che sciupare il tempo; solo facciamo osser- 
vare non a caso averne voluto dir parola, poiché questo si 
è talvolta alTacciato alla saviezza de’ nostri stessi monarchi; 
e per non parlar degli antichi, diciamo del solo primo Ferdi- 
nando cotanto all’età nostra vicino In trattando egli dcil’u- 
pione dell’ arcivescovado di Morreale a quello di Palermo, fa- 
ti) V. Fleury Initit. jur. can. »pp. de rtb. cleri Gallie. 

(2) Parliamo qui del mero dritto , di ciò che avrebbesi potuto 
fare: tuli' altre idee di fatto, c di rimedi al fatto, si discuteraoDo 
ili appresso. 
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coUà dio anticamcnto apparteneva al Loj^ato , e solo per 
drillo nuovo a lui proibita, diceva che sMene facendo uso 
di sua ragione , e dd drilli della socranilà palese da se 
stesso unire l' Arcivescovado di Morrsale a quello di Palcr- 
tno, nondimeno volle per una personale attenzione verso il 
Pontefice allora Clemente XIV indirizzarsi a lui (1). Qual 
altro che il titolo della legazia governata perù secondo l'an- 
tico giure , avrebbe potuto indicare tpicl savio monarca 
sotto il nome di dritti della sovranità? poichò, come è no- 
to, tutto Io preminenze reali, per qualunque titolo apparten- 
gano alla corona, vanno comprese sotto tal comprensivo 
nome, o sotto quello di regalie (2). Per non mancare adun- 
que nella menoma parte a quel rispetto che si dee alle 
due potestà, noi ci propongbiamo dover riguardare il dritto 
delle decretali , e desumer da questo le riservate materie 
che siano concedute a’ Legati, notando all' uopo il prescritto 
delle altre duo legislazioni . Pevesi adunque attribuire al 
Legato tutto ciò che in dritto si nel titolo de officio legali, 
che altrove siagli stalo conceduto; perchè essendo il Legato 
un ordinario, deve dal dritto comune stabilirsi a tuie utli- 
cio il retaggio della parte della giurisdizione. 

11° La consuetudine cui intendiamo ricorrere per argo- 
mentare le facoltà del Legato, non è qui invocata per ap- 
prestarci la sua forza legislativa , e per legittimare colla 
sua prescrittiva cITicacia l’acquisto di quelle facoltà, di cui 
abbia potuto fare per qualche tempo esercizio il Legato a- 
poslolico : se noi la riguardassimo sotto tale aspetto, ne a- 
vremmo parlato di sopra quando trattammo della legge . 

(1) Dispaccio de’ 12 di luglio 1776 — Giarrizzo Cod. Sic. lib. 
1. lit. 1. pag. 26. 

(2) Di Chiara adnol- in exercit. prcelim. 
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Noi qui intendiamo della consnetudino di delegare , c di- 
ciamo doversi giudicare come trasmissibili al Legalo sub 
Stntrali mandalo quello facoltà che è uso comunicare agli 
altri il Pontefice : questa consuetudine fa si almeno che 
quelle materie non deggiano intendersi come specialissime. 

Questa regola è fondala su un aperto testo canonico (1). 
Kimprovcra quivi Innocenzo 111 il suo Legato Cencio in Si- 
cilia, il quale forse stando all'antico dritto, aveva trasfe- 
rito da una ad altra sede un prelato : gli rammenta che in 
forza del generai mandato non doveva egli stender la ma- 
no a quelle cose qua in sigiìum spccialis privilcgii singu- 
larU suul lanlum summo l*ontijlci rcsercata: ma soggiunge 
che alcune di queste cose stesse — quadam ea bis — sono 
intanto |>ermesse a’ Legati — et ex ipso legalionis officio vi- 
ileutur }(tm licere Icgatis — per quella ragione elio spesso 
il Pontefice fu solilo farne ad altri comunicazione : ex co 
q'tod sape (nere legalis iiidulla; e porta ad esempio la fa- 
coltà di assolvere dulia censura incorsa da' violenti percus- 
sori de'cherici ; la quale è da ripgtarsi come materia ri- 
servatissima, perchè tendo al decoro della chiesa, e perciò 
sta heno che se ne renda difiicilc l'assoluzione. Il Pontefice 
adunque ci additò la regola di non doversi intendere cemu- 
Dicata al Legalo facnllù sulle riserve di special privile- 
gio ; e non doversi riguardar come tali quelle che sono use 
concedersi , secondo quel dettato di legge, che dagli atti si 
desume la volontà dell' agente; ex diuturna concessione prin- 
etps ridetur ca voluisse comunicare inferioribus (2). 

Ma quale ò il numero delle volte necessario ad indurre 
la consuetudine nel delegante ? — La Glossa c gli allri chio- 

(I) Cap. Qiiud Iranslntionem, de off. leg. 

{2) Afjj. ex lego fiu. Cod. de fidnjttst. ubi Anton, et alij. 
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satori si in questo citato testo, che in altri alla parola sa:- 
pe , dicono che sa;pe Tale due volte , come scepius vale 
plusquam bis (1) . Non potremmo esser dunque tacciati 
di indiscretezza se, fidandoci ad una cosi comune inter- 
petraziooe, non giudichiamo come specialissime quelle ma- 
terie , che per due o tre volte suole ad altri il Papa con- 
cedere . Se poi non si voglia stare a tal rigoroso pronun- 
ciato dei glossatori , siamo anche proclivi a rimettere 
all’ arbitrio della prudenza con KebulTo il , numerare lo 
volte (2) , purché perù in ciò non si segna 1* opinione del- 
l' Abbate , il quale crede essere necessario a stabilir la 
consuetudine tanto tempo de cujus inilio memoria non ex- 
tei [3j : tanto tempo sarebbe necessario , è vero , per- 
chè la consuetudine abbia forza di legge, e se noi volessi- 
mo attribuire ex privilegio, o ex jìrccscriplione qualche fa- 
coltà al Legato ; ma non è al certo necessario per racco- 
gliere , come nel caso nostro , |a mente del concederne . 
Quando adunque abbiamo in alcun caso tanto numero di 
concessioni che si possa dire prudentemente essere ormai uno 
stile il comunicarle, possiamo giudicare quelle materie non 
doversi più riguardare come riservate in segno di special 
privilegio,. ma esser quindi divenute possibili al Legato. 

lir. La gravità della materia è un ben sicuro criterio 
a discoruorc la specialità della riserva . Questa norma as- 
ti) Gl. inClem, 2. v. videtur in fin., de appellation. — In sul. 
de ittlibus § quia vero. — In leg, veluti { fìn. IT. de edend. — In 
leg. Jusia , et Icg. liherorum ff. de verb. sìgnif. — In can. consi- 
derai , de peenit. disi. S. — Saliceto io Lag. leruós , cod. ad leg. 
Juliam, de vi pubi. 

(2) Iti coment, ad lag. siepe r. coUige ff de verbor. sìgnif . 
t'J) Io cap. super quibusdam, de verb. sìgnif. 

IG 


Digitized by Google 



202 

segnava il sovraccitato PonteGce nella riforita Decretale al 
suo Legato jperchò avesse questi potuto conoscere le ma- 
terie a lui non comunicate . Forse, quivi gli dice , perchè 
ti abbiam commesso le nostre veci, potrai sottomettere un- 
vescovado all' altro, accordando all’ uno gli onori del Prima- 
to T existimas . , . quod Panormitanm Eeoletia possis 
subjicere Mestan. ut iUam proeficeres itti f . , .An putas ex 
eadem cauta Ubi licere dtìot epitcopaltu unire, vel unum di- 
videre sine lieentia nostra? Non tutto ciò che è riservato al 
Pontefice è da aversi adunque come ipecialissimo ed inco- 
municabile, nè tutto dee riputarsi dello stesso valore morale 
e della stessa gravità. Bisognerebbe adunque qualche argo- 
mento a saperne misurare la importanza . 

Sarebbe innanzi tutto mestieri volgere uno sguardo ai 
diversi tempi in eui furon fatte le leggi. 11 salutare rimedio 
delle riserve giova ad eradicar certi abusi con difiìcoitarne 
l’assoluzione: or ogni azione, come delle parole fu ben 
detto da Orazio, ha il suo andazzo, la sua vita, la moda; 
e ciò cho in un secolo fu si grande da richiamar su di sè l’at- 
tenzion del Pontefice, in altro è si lieve che senza la scorta 
della storia stenteremmo a capire come abbia potuto a sè 
riservarne l’ apostolica sede la competenza (1). — Potrebbe 
anche giovarci a rilevar la graviti di una materia il con- 
frontarla colle altre, per risultarne la comparativa impor- 
tanza. Chi per esempio non ravviserebbe quanto sia poco 
grave il caso riservato di concedere a’ mendicanti il per- 
messo di tener due campane (2) , se si confronti alla fa- 
coltà di unire due vescovadi, o di dispensare ad juna legge 
conciliare ? — Ma invece di ricorrere a comparazioni, cho 

(1) A farci convinti di tal verità basta lievemente svolgere i gran- 
di trattatisti di censure, come Suarez , Bonaciaa, Tesauro cc. 

(2) Extr. quia cunctos, de off. custod. di Benedetto XII. 
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spesso ci danno risultati diversi e per Io più subbiettivi , 
per dirla co’ filosofi , noi proponghiamo la norma che il 
sommo Leone assegnava al suo vicario di Tessalonica : Vi- 
ees nostras ita tuae crediditnui eharitali ut in parlein sis 
vocatui $oHeitudinis, non in plenitudinem potettatii [l). Tutto 
ciò, al cui esercizio sia mestieri di questo dritto straordinario 
ed eccezionale quale è la pienezza de’ poteri, devesi giudicare 
della suprema importanza o delia massima gravità: quindi 
non può il Legato togliere senza special permesso il dritto 
al terzo , non può abrogare una legge conciliare , oè di 
dritto , tranne i casi di ragionevoi dispensa ; molto meno 
potrà difilnire articoli di fede, canonizzare ì santi, assegnar 
breviario, costituire impedimenti matrimoniali dirimenti. Ma 
chiamato a parte però della pontificale sollecitudine viena 
costituito moderatore de' canoni, e si affida a lui il tempe> 
rarli secondo 1’ esigenze de’ oasi particolari ; è quindi egli 
facoltato dal suo ministero di procedere secoudo l’ equità (2]; 
può, concorrendovi giusta causa, accordar quelle dispense, 
che non gli vengano espressamente vietate ; è perciò che ò 
l’ordinario degli esenti , la cui cura non sarebbe che uqa 
sollecitudine pel Pontefice; ò da ciò che nel caso di neces- 
sità egli dispensa a qualunque leggo, nel che è da notare, 
che quantunque lo possa anche il vescovo, quando non pa- 
Ut aditut ad Pontifieem, pur dee tuttavia ricorrersi prima 
al Legato, secondo quello che notano i dottori nel caso di as- 
soluzione in articulo morti*, in cui benché tutti i sacerdoti 
si presumano abilitati, pure è da serbarsi l’ordine tra loro. 

Tra queste materie non gravi è da annoverarsi la giu- 

« 

(1) Episl. 12 — presso Wan-Espeo. p. 1. tit. 21. cap. 3. n. 3* 

(2) Cap. Gn. di transaction, V. Gambaro lib. alt, di pot. Leg% 
qiioad dispen*. 
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risdizione che esercita il Pontefice in quanto supplisce la 
mancanza di altri ordinari. Tra vescovi o Papa csistoho al- 
tri gradi intermezzi con le distinte loro rispettivo giurisdi- 
zioni, mancando coloro che li occupino, la giurisdizione si 
devolve e si accresce al Pontefice : questa adunque non dee 
riputarsi come specialissima, perchè è altrui comunicabile, 
e non forma quindi parte integrante della Ponteficaie po- 
testà . 

Similmente non è da aversi come incomunicabile al Le- 
gato quella giurisdizìoue di cui il Papa suole ordinariamente 
far parte a’ vescovi per una generale disposizione , quan- 
tunque loro prescriva 1' adempimento di talune formalità ; 
basta la fatta loro comunicazione , per aversi come non i- 
specialissima quella riserba . Nè il Legato , usandone , sa- 
rebbe tenuto ad adempire le formalità prescritte al vésco- 
vo, tra le quali è comune quella di dover procedere sino- 
dalmente; l’ altezza del suo grado supplisce ogni altra for- 
malità. Per non citare altri canoni , I’ argomentiamo dalla 
concordia benedettina ove dichiarasi potere il nostro giu- 
dice di monarchia da sè solo conoscere le cause minori 
dei vescovi, che dovrebbero pel Tridentino essere sino- 
dalmente conosciute . Molte cose adunque che potevano 
i sinodi ed altri chiesiastici magistrali , e che ora in loro 
mancanza non altri può che la sede apostolica , devono 
riguardarsi come materie non gravi , nè riservate al Pon- 
tefice, e quindi sono comunicabili al Legato . 

IV*. Finalmente bisogna riguardare la specialità della 
formola onde è la riserva indicata , per conoscere so mai 
se ne neghi al Legato la corrispondente facoltà. — Vario 
sop queste formolo ; noi per non andare in lunghezza non 
accenniamo che poche osservazioni. 

Non sono primieramente a tenersi come specialissime 
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(]aoIle lo cni, fatta una proibizione e indicato il bisogno di 
ottenerne dispensa, non si indiclii il magistrato cui si dovrebbe 
ricorrere : tali son quelle in cui generalmente si dice nisi 
in co dispensetur ntst absolvatur : in tali casi non solo il 
Legato ma anche il vescovo potrebbe esercitare la sua giu> 
risdizioiie . È questa una massima si comune , che pro- 
varla sarebbe scioperio . Lo stesso è quando la materia ò 
permessa, e solo ricercasi dal Papa la licenza (1). 

Non devonsi secondamente riguardar come specialissime 
quello in cui la facoltà di dispensare si riservi alla Sedt 
Apostolica; poiché sotto tal nome, si include anche il Legato. 

Che sotto il nome di Romano Pontefice non altri venga 
che il Papa e nè' si inchiuda il suo rappresentante è ciò 
fuori ogni dubbio; talché le materie che siano con tal di- 
zione riservate si hanno ad avere come di esclusiva e sola 
pontificia competenza. Indubitatum est, dice Villadiego, quod 
appellatione Papa non comprehenditur legatus etiam a la- 
tere : ex quo inferlur qiìod si Papa dkit : restrvamus no- 
bis absolutionem talis sxcommunicati, nee paniUntiarii ejus 
nec legati sedi s apostolica; illum absoloere poterunt (2). Tali 
riserve si tengono come personali, han mestieri f industria 
della persona, né ad altri si presumono eomunicabili. — àfa 
è all’ incontro riconosciuto da’ più gravi scrittori che sotto 
il nome di Apostolica Sede venga compreso il Legato . Se 
fosse questa una dottrina singolare , noi sentiremmo il do- 
vere di farla mostrata con quegli argomenti che ci sapes- 
ti) Sanchez de mat-rim . 1ib. 2. dtsp. 1. o. 7. — disp. 2. n. 1. 

— disp. 4. D. 3. OTS cita autorità. Gambaro L. 2. n. 330. 

(2) Conci. 9. n. 0. — Dam. in cap. si abbatem de ehst. in 6. 

— Lapns et Joann. de Iniol. io clem. eum ex eo, de sent. exeom. 

— DD. in cap. si gratiose de rsscrip. in 0. 



20C 

8imo maggiori , ma per buona nostra ventura troviamo il 
comun voto che concordemente la suiTraga (t],e la lettera 
de’ canoni che la persuade. Infatti il sopra citato Innocenzo 
a dimostrare la specialità di talune riserve da valere an- 
che a fronte del Legato, non si contenta, come in altri casi, 
-di dire Sedi Apostolicce, ma dice al Pontefice: qua in tignum, 
infatti diceva, epecialis privilegii eingnlarit iunt tantum S. 
Pontifici resenata. Sino negli antichi canoni occorro una tale 
distinzione. In uno di questi riferito da Lelio Giordano(2), attri- 
buito da lui a Fabiano Papa, ma meglio da ascriversi al Concilio 
Sardicese, si statuisce sugli appelli nelle cause de’ Vescovi: 
Placuit etiam , ut si Episcopus accusalus appellaverit ad 
Sedcm Apostolicam , id statuendum quod ejusdem Sedie fon- 
tifex staluerit . Perchè sotto il nome di Sede Apostolica 
viene il Legato , il Vescovo poteva , come 1’ uso co 1’ atte- 
sta , a lui appeliarsi : questi però non potea profferir sen- 
tenza , benché fosse stato competente a ricever gli appel- 
li , ma doveva tutto rinaetter 1’ affare al Romano Pontefi- 
ce . Ma lasciamo gli antichi canoni , ricorriamo, a’ moderni. 
Giovanni XXIL nell’estrav. Si frairum ( ne sede vacante 
etc.J decreta a nessuno, vacando f Impero , esser lecito 
assumere titolo di Vicario dell’Imperatore, o di qualsi vò- 
glia altro ufficio sine licentia nostra , vel Sedis Apostolica. 
A meglio conservare il dritto che su quella elezione van-. 
tava la Chiesa Romana parve giusto al Pontefice non ten- 
dere quel permesso diffìcile con prescrivere il bisogno di 

(1) Joan. de Anan. Cons. 39. col. 3. — DD. in cap. Si aposfo- 
lie® , et cap. auctoritate de prab. in G— cap. veniens , de verb. 
sign. in 6. — Geminiano et Gl. in cap. siAbbatem, de eleet. in 6. 
— Gerraonie de indaltis Card. S quoad vineris n. 100. — 
Garzia de Benef. p. 5. c. 3. n. 14. 

(3) De Roman. Sedis origine cap. 3. n. 23. 
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ricorrersi alla persona stessa del Papa , Uemlìa notlra , ma 
Tolle allargarne la competenza , pernoettendo ricorrere al 
Legato , Sedi» Apostolicce , come tutti i dottori ci attesta- 
no (1). Per altro qual maraviglia, se anclte sotto quel nomo 
va compreso il Primate cd il Patriarca ? A tal proposito 
porta Antonio Agostino la lettera di Siricio Papa : Extm 
contcienliam Sedis Aposloliea , Itoc est Prìmalis , neino 
audeal ordinari (2)' , Sotto il nome adunque di Apoitulico 
Sede si intende aoclie il Legato . 

Nè è ragion di dubbio il vedere come sotto tal nome 
non venga compreso il Vicario del Papa ; poiché per quanto' 
sia un tal posto sublime e ragguardevole , pure cede a 
quello dei Legato . Ltgaiws Fapw , dice Boerio , plus po- 
tot , quam ejusdem Papee generalis vicariut (3) . Ondo con- 
ciiiude Germonio non potere il Vicario conferire taluni bc- 
neOef die abbia a sè riservato il POntefiee , bendiò li possa 
il Legato (4] . 

Poste le quali considerazioni , non dobbiamo giudicare 
conae impossibile al Legato quella giurisdizione die da' ca- 
noni apparisce esser riservata alla Seda Apostolica : una 
tal riserva cosi conceputa , ove altronde la materia nom 
sia da sè grave non basta ad escludere il Legato . Se tutto 
eid die non possono i Vescovi è riputato riservato al Pón- 
tefteo in segno di special privilegio ed impossibile ai Le- 
gato , un tal ufiìcio- a nulla gioverebbe ; mancherebbe di 
giirrisdizione tranne t* odiosa cumulativo- Le sovraddetto 

(f) Gambsro trb. tP. n. èia. 

(2) JTpH, fur. Pont. vit. p- 1. frb. 2. trt. 2". cap- 1. — Épij(. 
4. c. 1. Syric. — Ep. 2. e. 1. Innoe. 

(3) De pof. leg, n. 441, Baldo in L- aliquando Cf. de off. procont. 

(4) Loc. ci», n, IW, lO-i, 
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regole adunque credo esser sicuro norme a saper discer- 
nere qual parte di Pontificia potestà deggia formare la doto 
de! legaziale ministero in generale . 

SEZIONE SECONDA 

Delle facoltà in parlicolar* del Legato Apottolico . 

Le fatte osservazioni basterebbero a conoscere i dritti e 
le facoltà del Legato ; ma a vìe meglio chiarire un tale 
argomento , c per accomodarci alla portata del patrio drit- 
to , stimiamo ragione il venir dichiarando partitamente gli 
oggetti su cui presso noi una cosi vasta giurisdizione possa 
distendersi ed esercitarsi. 

Le pertone , le cose , i giudizi hanno sempre formato 
r obbiettiva divisione di ogni potestà : noi a questa ci ap- 
piglieremo . 

titolo primo . 

Dritti del Legato sulle persone . 

Nel trattare della giurisdizione del Legato sulle persone 
non intendiamo noi evocare dalla illacrimata loro tomba i 
dritti che la legislazione romana aveva una volta accorda- 
to all' uomo sul suo simile : la Chiesa ha rispettato ognora 
nell’ uomo la immunità delle facoltà di cui dotollo la Prov- 
videnza , e se essa vanta dritti sulle persone sono ben di- 
versi di quelli che vantavano un tempo su’ loro servi ì pa- 
droni . Non si ò soggetto alla Chiesa che no’ rapporti della 
religione : Quisquis , dicea Gregorio al suo Vicario in Sici- 
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lia , quièqxtii illic reltgionis habitu cemetur fraternUali tute 
ex nostra auctoritale subjaceat (i) . 

Lo stesso dritto civile influenzato dalle bcneflclie ispi- 
razioni del Cristianesimo , non ei accorda dritti sullo per- 
sone , bensì sulle loro azioni le quali possono da npi a 
prezzo comprarsi . Similmente la Chiesa non giudica delle 
persone che indirettamente , in quanto governa le sacro 
cose di cui abbiamo il godimento , o la fruizione . Se essa 
veglia sull’ onestà , sulla vita , sulla nostra condotta , è 
ciò per renderci degni del maneggio dello cose sante e del 
loro consorzio . Questo titolo adunque potrebbe , a dir ve- 
ro , rifondersi ne’ due seguenti , in quanto i dritti sulle per- 
sone provengono o dalle coso o da’ giudizi ; infatti variano 
secondochò alcuno sia o no chcrico , abbia o no beneflciOf 
sia o no tradotto io alcun modo in giudizio. 

Ma ciò non sia detto a legittimare quel funesto pregiu- 
dizio onde sono taluni occupati i quali credono la chiesia- 
stica autorità venir circoscritta su que’ pochi cherici che 
fan parte del Santuario, e il laicato esserne del tutto indi- 
pendente ed esente : benché non abbiano i laici co’chiesia- 
stici prelati tutti que’ rapporti che il clero , facendo anche 
essi parte della Chiesa , sono conseguentemente soggetti alla 
potestà della Chiesa . Le leggi adunque del Legato obbli- 
gano tutti i cristiani della sua provincia nel modo stesso 
che quello del Pontefice, o del loro Pastore, e possono 
cosi venir puniti di quelle pene che la ragion canonica ha 
sanzionato (2] . 

(1) Ep. 4. lib. 2. tod. t. 

(2) DD. io c»p. «oniinj/it , de /uro eomp. — et io cap. Jtomana 
de poen. in 6. — La pena di scomunica contro cbionqne turbi la 
giurisdizione del Legato fu confermala da Gregorio Xll. nella bolla 
C'onsusvervnt § zi. 
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Questa chicsiastica soYranità fu dui nostro Principe eser- 
citata infatti per organo dal suo Visitatore de Ciocchis , il 
quale ordinava che a conoscere i suoi sudditi spirituali , 
ed a saperne i costumi e 1’ onestà si facesse in ogni anno 
un esatto censo noverando i nati , i morti , il numero dei 
matrimoni , e di coloro die non avessero ancor ricevuto 
il sacramento della eonfermazione , di quelli che non aves- 
sero soddisfatto al precetto pasquale , o ne fossero stati per 
censura vietati ; e che questa nota si fosse in ogni anno 
nella prima settimana dopo la Domenica in albit presenta- 
ta alla corte del Vescovado (1} . Le persone dunque tutte 
della provincia , siano anche nazionali per domicilio sono, 
secondo le regole generali, soggette al Legato . 

Le persone poi che sono in sorte chiamate del Santua- 
rio sono più strettamente al Legato soggette , e di questa 
faremo più estesa menzione , le quali possono riguardarsi 
come costituiti in dignità , o come semplici chcrici . 

Articolo 1°. Degli ordinari . 

Essendo il Legato 1' ordinario di tutti gli ordinar! di sua 
provincia non dee riputarsi illegittima la superiorità che 
su di essi gli si attribuisce ..Noi non potremo abbozzarne 
che troppo imperfettamente il quadro , essendo una tale 
giurisdizione per molti versi estesa e quindi indermibile . 

Sinodi . Il primo e più nobile atto di tale superiorità è - 
la convocazione in Sinodo , che può il Legato intimare agli 
ordinari tutti di sua provincia , come il Pontefice pel suo 
Primato convoca i prelati tutti della chiesa universale . An- 
tichissimi monumenti ci attestano questa legaziale preroga- 
1 

(1) Àeta vUitat. Seti. Panortn. Ut. S. Vitti, ttal. 'fòrm. 
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tira . Papa Ormisda che fu al prìncipie del VI. secolo , 
per non parlar di Leone Magno , diceva nella sopra rifo- 
rita lettera al suo Legato : Te cuncti fratres evocante con- 
veniant . E di tal dritto si avvalsero sempre i Legafi non 
solo quando rappresentavano il Papa da Supremo Gerar- 
ca , come avveniva nelle chiese orientali (1) ; ma anche 
quando lo rappresentavano nella giurisdizione patriarcale , 
come ora nelle Gallio ; e nella metropolitica , come era 
presso noi in Sicilia . Nè è ciò da far maraviglia ; poiché 
come si ebber potuto francamente convocare i Sinodi , nulla 
dal III. secolo in poi si facca se non Sinodalmente ; e i ve- 
scovi stessi ed i metropoliti credeano soddisfar meglio a' loro 
sacri ministeri ; so avessero i più gravi negozi riserbato a 
discutersi maturamente ne’ Sinodi ; i quali si aprivano co- 
me solenni tribunali non solo a statuir delle leggi , ma a 
discutere le cause de' chcrici , e le ecclesiastiche de’ laici , 
a sindacare la condotta de’ prelati , a 'ricevere i ricorsi , a 
ristorare la disciplina , e ad altri simili oggetti (2) . Or se 
i Legati nell' esercizio di loro giurisdizione si fossero da 
cotal forma allontanati , avrebbero non solo destato il cruc- 
cio de’ metropoliti , ma avrebbero in certo modo eccitato 
se nienl' altro un adombramento nell’ animo del popolo , 
avvezzo da tanto tempo alte sinodali formalità . Per questo 
prudente consiglio raccomandavano i Santi Pontefici a’ loro 
Vicari f uso do’ Sinodi ; e se veggiamo in qualche epoca 
essersi questo interrotto , fu a’ tempi di S. Gregorio YH , 


(1) Tomassioi p. 1. lib. 2. c. 118. 

(2) Sulla ulililà e frequenza de’ Sinodi può coninltarsi Fagnana 
in cap. sicut olim , de accusai. — Tomassini p. 2. lib. 3. cap. 45. 
— Wan-Eapen p. 1. (il. 20. c. 1. 2. -i-Flenry inslit. jur. £cct. 
p. 3. c. 2. S 3. 
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Il (Jiialo diè pertnusso a’ Legati di procedere da sè , attesa 
la corruzione di quelle adunanze eha d’impurissimi ele- 
menti si componevano . A’ tempi perù di Urbano crasi I’ an- 
tica usanza ripristinata , il tremendo periodo era cessato , 
la chiesiastica disciplina era ritornata in vigore ; e Mala- 
terra ^ le ciii parole sopra trascrivemmo, nel suo breve 
comontario al diploma accenna de’ Sinodi, col cui consiglio 
usar doveva Ruggiero delle commessegli attribuzioni . 

Oltre a questo argomento una espressa conferma di que- 
sto dritto troviamo essersi fatta da Clemente IH. a Gu- 
glielmo li , quando , corno altra volta dicemmo < scriveva : 
Concedhnus libi debilam poti-Slatcm quantam Legatis de 
latore nos dare consuecìinus , ila qiiod possis Arckiephcopoi 
et Prcelalos ad Synadum convocai* . 

Tali adunanza ha dunque dritto il I.egato nostro di con- 
vocare , a cui il Tridentino non ha portato alterazione al- 
cuna , anzi ha voluto che si rianimassero , o se non in ogni 
anno si tenessero saltem qiioUbet triennio (i) . Nè saprem- 
mo accomodarci alla prasse attestataci dal Giraldi di non 
potersi ormai intimare tali adunanze , Cadute aneli’ esse in 
disuso , senza la venia della Sacra Congregazione (2}; perchè 
ciò va detto de’ Metropoliti , e non de’ Legati , i quali , co- 
me superiori , in odiosis non vengono sotto la generai legge 
compresi, 

A ta’ Sinodi potrebbe il principe-legato invitare tutti co- 
loro ,*che a delta dello stesso Tridentino , de jure tei con- 
eucludine interesse debent : quindi oltre gli Arcivescovi ed 
i Vescovi , potranno invitarvisi que’ Prelati che abbiano 
giurisdizione vescovile, gli Abbati che abbiano popolo e 

(1) SeSs. XtIV. c. i. de rtform- 

(2) ETpot. Jur. Can. P. 1. in V. Ii'fc. Decrei séti. 748. 
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territorio (ij , anzi andie altri chcrici inferiori , e laici non 
a giudicare ed insegnare , rifa ad assistere e consigliare , 
come ci dimostra Fagnano sull’ autorità della Sacra Con- 
gregazione e di molti dottori (2) . 

Le materie da doversi quivi trattare sono segnate dai 
dritto comune , nò ci è d' uopo parlarne (3) . Chi voglia 
poi conoscere quale autorità quivi possa esercitare il Le- 
galo è d' uopo rammentare che essendone questi il Presi- 
dente , a lui spetta il regolamento e la condotta di tutto il 
sacro congresso . Anticamente , come apparisce da’ docu- 
menti raccolti dal Tomassino , il voto del Legato bilanciava 
q:tello di tutto il concilio ; ma 1' attuale canonica giurispru- 
denza non ha tuttora deciso un tal punto . Trattandosi del 
suffragio del Metropolita in concorrenza di quello de’ suf- 
fragane! , dal quale argomentiamo , nel 1576 , non si diè 
dalla Sacra Congregazione giudizio , ma fu risposto : Àm~ 
pUus dedarandttm et videndum Abbatem in Cap. fin. de 
bis qna fiunt etc. Nel 1577 si decise a favor del Metropo- 
litano , ma il Sommo Pontefìne non profferì suo parere (4) , 
Di questi Sinodi universali (chè tali si appellano quelli 
che intima il Legato in una nazione j non abbiam notizia 
presso noi che di due : fu il primo nel 1433 convocato 
dal Vice-legato Simon Salvadore per volere di Eugenio IV, 
ma a comando di Alfonso , e in esso si statuì un caritativo 
sussidio alla Santa Sedo per le spese fatte a beneficio della 


(1) Barbosa Collecl. in Trid. loc. cit Fagnano in Cap. et ti 

membra , de hit qum fiunt a proelatis etc. 

(3) Loc. cit. a n. IG. ad 30 , et n. SO. 

(3) V. Fagnano in cap. sicut olim , de aeeut. a n. 33. ad 90, 

(4) Fognano ibid. a n. 33. a 35. 
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Cliiosa uoivorsale (1) . L’ altro si «bbe nel coDirocato 
dal re , corno apparisce dalla- lettera dei Viceré Lupo Xi- 
menes d' U rrca al Vescovo di Mazzera , por discutersi ma- 
tofic riguardaati chiesiastica disciplina . Questi però pos- 
sono forse più acconciamente chiamarsi Congregazioni di 
Prelati , che furono tanto frequenti un tempo nella Fran- 
cia (2) . 

Di altri Sinodi nop abbiamo contezza : il Re Filippo IL 
invitato dal Parlamento del 1503 a volerli ritornare in uso, 
traendo profitto della dimora che doveano fare in Palermo 
i prelati , a cagione de’ generali comizi , pensò non accomo- 
darsi al progetto , e promise invece che egli avrebbe ador 
prato tutto il suo zelo nel ristorare la chiesiastica discipli- 
na , al quale ^getto si proponevano i Sinodi (3) . 

Il sovraccitalo Fagnano crede doversi gli atti di tali Si- 
nodi portare al PonteGce : Barbosa pe’ Sinodi diocesani non 
riconosce tale bisogno . Noi crediamo doverci in certo 
modo conformare a Fagoano , poiché i Sinodi universali 
non solo curano l' amministrazione delle Diocesi , ma pro- 
pongono alle Volte riforme o progetti che non possono da 
altri che dal Papa essere sanzionati : tali sono quelli elio 
riguardano le elezioni de’ benefici maggiori , gl’ impedimenti 
matrimoniali ed altri : quesU atti adunque per lo meno 

(1) Mongitore Jf/onum. hUtor, S. Dom. lUant. p. 113. 113- — 
Di Chiara adnot. in tit. 49. 

(2) In corse di stampa sappiamo la congregazione de’ nostri 
Prelati fatta per ordine del Papa , e del nostro Monarca , che da 
Legato volle concorrerri . Nulla possiam dire di preciso , non es- 
sendosi ancora pubblicati gli alti benché fossero cominciale le 
sessioni . 

(3) Cap. Regni tom. 2. pag. 213. 

{4} Colltcl. cil. D. S4. 
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dovrebbero presentarsi ai Pontefice ove la legaziale auto- 
rità non possa estendersi a confermarli (1) • 

Altri Siiiodi possono convocarsi per l’ambito di loro fa- 
coltà da' Metropolitani , da’ Vescovi , e da altri Prelati die 
abbiano territorio . Quantunque non appartenga al Legalo 
il convocarli , spetta però a lui il dritto di farne osservare 
r adempimento , e , se si vuole . di vegliare che si ese- 
guano secondo i canoni , e di vederne gli atti pria della 
loro pubblicazione , poiché a lui è eminentemente aflìdata 
la cura della chiesiastica diseiplina . 

Due sappiamo , come ci narra il citate Di Chiara , es- 
sersene tenuti in Palermo, I’ uno sotto Federico IH nel 1373 
da Mous. Orsino Arcivescovo ; e 1’ altro nel 1388 da Mons. 
Bonito sotto la Regina Maria di Aragona . In questo ultimo 
si leggono le parole cum contetuu a( atstnsu Sacra R. Ma- 
jestatis . Ne’ Sinodi , come dichiarasi da quel che ci dice 
Tomassiiii , non raramente interveniva il regio concorso ; 
il perché non potremmo con sicurezza decidere se quelle 
parole indichino l’ intervento della Corona- in forza delia 
Icgazia , ovvero per ragione di principato : nel dubbio a- 
dunque ricorriamo al principio cui ricorse Muta nello spie- 
gare come il Re Ferdinando I. abbia potuto commutare 
nella recita di un rosario l’ obbligo di assistere alla solenne 
messa nel di doli’ Assunzione della Vergine ; e diciamo con 
lui , che essendo in una persona doppio titolo di giiirisdi - 
zione deggia al titolo piò nobile ascriversi la legge, che si 
potrebbe ad entrambi i titoli attribuire (2); quindi sta beno 

(1) Wan-Espen esamina tal quisiione pe’ Sinodi melrupoliiici , e 
sparge de’ dubbi sulla necessiti di domandarsi tal conserva , ar- 
gomentando , al suo solilo , dalla storia de’ canoni ( p. 1. tit. 20. 
c. 4. 9. ) Noi non crediamo opportuno allontanarci da Fognano. 

(3) Muta in Gap, 3. Regni Ftrd. /. 
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die un tal regio consenso , di cui in quel Sinodo si fa pa* 
rota , si ascriva al sacro carattere della legazia . 

È qui da notare I' art. XX. del Concordato del 1818 in 
cui si dice no» potersi impedire % Vescovi dalla convocazio- 
ne de Sinodi . Benché il Re come tale non possa , stando 
al Goneordato impedirli ; può però , come infatti è stato in 
seguito dichiarato , riveder quegli atti per accordare il < 
corrispondente permesso dulia pubblicazione (1] : e questo 
vale non solo pe' domini continentali , ma si bene por Sici- 
lia , ove il Re esercita ugualmente che quivi i dritti di 
Sovranità , appartenendo al Principato la cura ed il gover- 
namonto della stampa . Per la Sicilia é però da osservare 
die il Re da Legato potrebbe, a cosi dire, esercitare un 
più esteso giudizio su quegli atti , potendone misurare il 
valore canonico, e vedere se alla chìesiastica disciplina 
tornino in bene , ed in acconcio ; per la qual cosa anche 
crediamo non esser vietato il chiedere al Re come Legato 
il permesso della convocazione , per sentire se egli la sti- 
mi da supremo soprantendente delle cose sacre espediente 
ed opportuna . 

Condotta, ed adempimento de’ vescovi a’ loro doveri . Man- 
cati i Sinodi non è a crederò essersi mutato per questo 
lo spirilo della chiesa : lo scopo che asseguir si potea con 
quella istituzione , si consegne con altra : il Legato fa le 
veci del Sinodo , ed estende la sua autorità a conoscere 
quello che dovrebbesi sinodalmente trattare . E per parla- 
re de' soli ordinari, egli non altrimenti òhe 1' antico sinodo 
|i sopravveglia perchè adempiano i sacri loro doveri (2). 

(1) Reser. de’ 31. di Marzo 1828. Atti dopo il Concord. p. 4. 
pag. 172. 

(2) FrotesUamo ionoUrarci in questo trattalo non per altro che 
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I più aDticlù monumenti ci attestano essere stato sempre 
questo uno de’ più gravi uffici de’ Legati , i quali erano 
incaricati di scrutinare ed esaminar la vita e 1’ onestà del 
Prelato anche pria che questi fosse assunto alla prclazia . 
Leone Magno infatti al sue vicario ingiungea : Nullus , te 
inconsulto, per illas Ecclesias ordinetur Antistes (1) ; lo 
che anche apparisce da quelle poche lettere ohe di S. Gre- . 
gorio in questa prima parte annoverammo . Esercenti poi 
i Prelati la loro missione non iscansavano la suprema vi* 
gilanza dei Legato . ' 

Come essi dovrebbero non solo per antico dritto ma per 
quello delle decretali , e del 'rridentino (2) , render conto 
di loro azioni e di loro vita a’ Sinodi provinciali , se talor 
si convocassero ; non altrimenti dovranno essi sostenere la 
superiore sindicatura del Legato , il quale a somiglianza 
de’ Sinodi non solo accoglier deve i ricorsi do’ particolari, 
ma procedere può anche in ciò ex officio , e senza che al- 
cuno si fosse a lui richiamato. Questa sopravveglianza che 
i canoni assegnarono a’ Sinodi ,e che tanto è necessaria al 
mantenimento dell' ordine, dell' armonia e della chiesiastica 
unità , deve ora tenersi come devoluta alla Santa Sedo , e 
quindi al Legato , che è chiamato a divider col S. Ponte- 
fice la pastorale sollecitudine . Iliccverà egli dunque estra- 

prr fornir la materia : se sempre sono stati aiiimirevpli i sacri 
Prelati di Sicilia , possono con maggior ragione a tal vanto quelli 
de’ tempi nostri aspirare . 

(1) Presso Wao Espeo p. 1. tit. sxi. c. 2. n. 3. Questo dritto 
appartiene al nostro Principe non solo come Legato , ma anche 
come Be , nè solo in alcun modo per dritto della sovranità , ma 
pel concordato tra Adriano IV. e Guglielmo II. 

(2) Gap. De conciliu , 18. dist. — Gap. sicut olim , de accut. 

— Trid. sess. 21. c. 3. — sess. 23. c. 1. de reform. 

17 
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giudiziariamente i ricorsi , no darà parto a' Prelati , o li 
ricondurrà a quella via , da cui siansi per avventura di- 
stornati . Le leggi chiesiastìche son fatte pel bene de’ fo- 
deli , e in molte cose vuoisi procedere più secondo lo spi- 
rito della carità , che secondo le elastiche formole della 
legalità ; il perchè non dee riputarsi inconveniente se il Le- 
gato , ancorché le materie non siano deducibili al foro con- 
tenzioso , conosca della loro giustizia , e se non può arri- 
vare a dar riparo agli atti già consumati , provvegga allo 
avvenire , avvertendo i Prelati a non rinnovare di limili 
abusi . Un tal dritto come non negasi alla Santa Sede Apo- 
stolica , nò al Sinodo , non dee negarsi al Legato . Ne' pa- 
tri archivi infatti troviamo esservi al Re fatto reclamo per 
simili materie : un ricorso si fece nel 1439 contro il ve- 
scovo di Siracusa per niente altro che per insulti fatti al 
Guardiano di S. Francesco , ed il Re ne commise a Bar- 
tolomeo do Busca la conoscenza . Un altro ne troviamo 
fatto contro il vescovo di Catania , diviso in sette ben di- 
stinti capitoli , de’ quali forse nessuno era da portarsi al 
foro chiesiaitico , poiché quiyi trattayasi di poco discerni- 
mento nella collazione de’ benefici , ( la quale ognun sa 
quanto radamente possa formar oggetto di giudizio ) , di 
predilezione per qualche suo famigliare , o simili ; eppuro 
il Re r accolse , lo rimise anzi al Giudico della Monarchia, 
e forse ebbe a dare gli opportuni ripari (1) . Una cotale 
scrupolosa esattezza non è da pigliar nel senso di una im- 
moderata soggezione , cui vogliasi ridurre la potestà epi- 
scopale , ma meglio nel senso di una religiosa osservanza 
della chiesiastica disciplina , cui è ogni picciol fallo amaro 
morso , 

(I) ,W55. Ititi. Sm. di Palermo , Allegai, tom. 3. G. 3t. 
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Il Legato può anche procedere , come i Sinodi , ex- offi- 
cio , specialmente quando la materia sìa da sò grave , non 
altrimenti che per le nuove leggi secolari il Pubblico Mi- 
nistero procede, quando si tratti di misfatto, senza che vi 
sia querela alcuna di parte . Filippo li. infatti scorgendo 
che ì vescovi di Sicilia trascuravano l' istituzione de’ somi- 
nart chcricali giusta il Tridentina , faceva loro sentire con 
letUTa do’ IC ottobre 13G8.dover essi attendere perchè una 
tal legge si eseguisse (1). 

In quali casi possa il Legato procedere contro i Vescovi 
che ritrovi colpevoli , e quali siano le pene che possa lor 
minacciare , sarà poco stante trattato . 

Residenza . È questa certamente l’ indispensabile ed il 
primo dovere dell’ Episcopato (2) , e di esso si alTidò al Le- 
gato r adempimento . 6o ne fan fede le lettere , che ci- 
tammo , di Vigilio Papa ad Aussanio, e di Gregorio Magno 
a Vigilio suo Legato in Arles . Questo apparisce anche 
sulfìcientrincnte accennato nel diploma nostro di Urbano , 
ove il dispensare alla residenza per ragion di Concilia fuori 
degli Stati fu rimesso alla prudenza del Conte , o do' suoi 
successori (3). Conformemente a tali prescritti Federico II, 

(1) Firro Sic. Saera totn- i. pag. 203, 

(2) Tomassini p. 2. lib. 3. Cap. 32. — Ttid. scss. 23. c. 1. — - 
Seis. 6. c. !• de reform. 

(3) Spieghiamo io tal modo il terzo articolo de) diploma di Ur- 
bano sulla scalta al Conte commessa de’ Prelati da mandarsi a’ Con- 
cili ; ma potrebbe riguardarsi come un terzo distinto privilegio di 
cui volle sulle cose sacre quel Poiitefìce decorarlo . Tra le quittioni 
fra le due potestà nel medio- evo quella anche fu ebe i Frelati 
non potessero allontanarsi per ragion di concilio senza regio per- 
messo , Io che poi formò oggetto delle animate dispute ira Errico 
e 5. Tommaso di Cbanlorber)' in lughiltcrra : quod non liceai Ar- 
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coma sappiamo dal libro della Monarchia , nel 1317 ne- 
gava al vescovo di Girgenti il permesso di portarsi in Ro- 
ma innanzi a’ Delegali Apostolici ,,e nè innanzi al Pontefi- 
ce . Similmente Alfonso , ricevuta la notizia dell’ intimato 
concilio di Basilea , vi destinava gli oratori , tra’ quali 
mandava , dispensando alla residenza , il vescoto di Cata- 
nia (1) . A questo sacro titolo de' nostri Monarchi meglio 
che a quedo d> 2 l padronato, sono da ascriversi le leggi in 
vari tempi emanate sulla residenza de’ Prelati . Il Triden- 
tino prescrive a’ Vescovi il bisogno di domandare dal Santo 
Pontefice , o dal Afetropolitano , o , in di costui mancanza, 
dal più antico sutTraganeo residente il permesso di lasciar 
la residenza , tranne i casi di notoria e repentina cagio- 
ne (2) . 1 nostri Principi hanno a sè riserbata una tal co- 

chiepiseopo vcl Episcopo exire de regno et venire ad revoeationetn 
Eomini Papa , sine lieentia Domini Regie ( Baronia ad ann. H67 
n. Si ) , Qneste dissensioni, cosi pronunziate nel secolo XII. co- 
vavano anche a’ tempi di Urbano , per le Iremtnde vicissiludioi , 
cui dié riparo Gregorio VII ; infatti Urbano si loda del Re di 
trancia ebe non avea proibito , ansi acca permesso a’ suoi Ve- 
scovi di partire . Or questo PooteGce inteso sempre a conservare 
i suoi supremi diritti con concedere ciò che avrebbe potuto da al- 
tri per proprio abuso arrogarsi , abbi forse a parlar dì questo 
privilegio non come per dichiarare un' attribuzione che avesse vo- 
luto accordargli con farlo Legato , ma come uu ulteriore privile- 
gio che gli concedeva .Tanto è coufurme a’ (empi , cui si attribui- 
sce, il nostro diploma , che ci si vuol dare per apocrifo ! 

(1) Di Gregorio Consid. lib. 6. cap. 8. 

(2) Sess. 2li. c. 1. de ref. Urbano Vili, colla bolla Sancta Sy- 
nudus de’ 12 dicembre 1634. sembra aver modibeato il Tridentino, 
proibendo a’ Vescovi il lasciar la residenza absque licentia per 
Breve , aut lilteras missivas . Questa bolla non sappiamo sc aia 
ili tal parte da aversi come eseguila nel regno nostro . 
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ìioscenza , ecl è prescritto non jw/ere i Vescovi e gli altri 
ordinari abbandonare le loro diocesi senza esserne volta per 
valla espressamente autorizzati da S. M. (1). Di maniera 
che un tal permesso procedendo dal Re-legato , fa canoni- 
camente le veci di quello che potrebbesi ottenere secondo 
le forme del Tridentino. Per Io stesso riguardo in confor- 
mità al disposto dello stesso concilio (2), le patrie leggi pre- 
scrivono che i vescovi eletti curassero infra tre mesi dalla 
loro elezione di assistere in Roma per la spedizione delle 
bolle , per indi recarsi alla loro residenza , scorso il qual 
termine resteranno decaduti, e si passerà a provveder le sedi 
vescovili di altri soggetti (3). Le leggi canoniche hanno cre- 
duto dover con rigorose sanzioni raccomandare un tal do- 
vere a’ prelati . Pel dritto delle decretali molto, -e severis- 
sime ne erano le pene : Innocenzo III (1) aveva statuito la 
privazione del vescovado. Il Tridentino vi portò le sue ri- 
forme , cioè la privazione della quarta parte de' frutti di 
un anno dopo I’ assenza ( purchò sia senza cagione ) di sei 
mesi ; la privazione di un’ altra quarta parte, dopo scorsi al- 
tri sei mesi ; e crescendo la contumacia fu prescritto do- 
versene dar conto al Pontefice (5) . I nostri monarchi ciìi 

(1) BescrjUo de’ 5. ottobre iS22. comnnicato ' dal Marclirsa 
Tommati a tolti gli ordinari. — Altro de’ 26. di Novembre IMO. 
coronnicalo al Lnogotenenle Marchese Nuoziante . 

(2) Sess. 23. c. 1. de reform., 

(3) Reai Cedola di Carlo II de’ 18 agosto 1669 riportata Ja 
Gallo Cod. voi. 2. dipi. 144. 

(4) Gap. Qualiler, de cler. non retid, 

(5) Varie apostoliche costituzioni su tale argomento ci abbiamo, 
le quali , credo , non possono quanto alle pene , alla nostra chit- 
siastiea polizia accomodarsi. Ravvi la bolla De salute a’ 4 aettem- 
bre 1360 di Pio IV, e 1’ altra in suprema de’ 25 novembre 1564, 
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incombo come patroni la residenza do’ prciati, hanno ema- 
nato, in virtù della It-gazia , delle opportune leggi su tale 
obbietto. Ad istanza de’ generali comizi del regno, che fe- 
cero più volle marcare loro i danni che produceva l’as- 
senza de' pastori, statuirono doversi avvertire gli assenti a 
ritornare scorsi ì primi sei mesi ; scorso I’ anno , doversi 
privare de’ frutti della loro mensa con applicarsene una 
metà a prò della maramma, e l’ altra in opero pie ad ar- 
bitrio di S. Maestà (1). 

È qui da notarsi che i nostri prelati non sono soggetti 
alle canoniche sanzioni per cui si vieta loro l’ accesso e la 
residenza nelle regie corti (2); non solo perchè essi hahent 
regalia a Principe (3), ma principalmente perchè il re no- 
stro è Legato , e questo forma una eccezione al generale 
divieto , secondo quello che notano espressamente i dot- 
tori (li). 

Predicazione. A nulla però varrebbe la residenza, se non 
si soddisfacessero gli obblighi che sono all' episcopato an- 
nessi : la predicazione della divina parola è 1’ eminente uf- 
ficio dcU'A postolato cristiano prevdica verhum, diceva a Ti- 
moteo l’apostolo, imta opportune, importune; argue, ohse- 
era, increpa in omni patientia et doctrina (5): nò ò da ri- 


dcMo slesso , nella quale minacciò la sospensione a regimine Ec- 
clesia , però ftrende senfentia , la privazione dalla facoltà di (e- 
stara, ed altre simili pene. 

^t) Cap. regni tom. 1. pag. 57S di Ferd. II cap. 92. — tom. 
3. pag. 13. di Carlo V. e pag. 43 dello stesso. 

(2) Di questo articolo parla difTusamente Tomassini p. 3 . I. 3. 
e. 40. 

(3) DD. in cap. si in morte g ecce. 28. q. 8. 

( 4 ) V. Fagnano in cap. qiialUer, cit. n. 13. 10. 

( 3 ) 2. ad Timoth. 4. 
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ferirò i canoni che in ogni tempo un tal dovere inculcaro- 
no , ove abbiamo il dritto divino cho cosi chiaramente si 
esprime (1); il perché non c a dubitare se siasi raccoman- 
dato r adempimento di tal ministero a' Legati , a cui fu 
sempre commessa la cura delle sante istituzioni, e degli an- 
tichi precetti. Gli stessi principi cristiani hanno creduto do- 
vere anch’essi, quali custodi de’ canoni , rivolgere puro su 
ciò la loro attenzione, e sappiamo Guntramanno aver que- 
sto ingiunto a’ vescovi (2), e Carlo Magno aver minacciala 
la deposiziono a coloro che non adempissero un tanto mi- 
nistero (3). I nostri monarchi e da sè e per mozzo de’ regi 
Visitatori hanno a tal bisogno provveduto. Ferdinando I nel 
suo celebrato dispaccio del 1810 cosi diceva : Esorta il Re 
incessantemente i vescovi di questo regno ad essere indefessi 
non solo alla pubblicazione della parola del Signore, ma an- 
che ad invigilare da per tutto che sww si introducano mas- 
sime e dottrine che in menoma parte possano alterare la pu- 
rità degl’ insegnamenti della nostra santa religione. Il visi- 
tatore de-Ciocchis non solo avvertiva in particolare i ve- 
scovi quando li vedeva in ciò negligenti, come fece coll’ ar- 
civescovo di Messina, o col vescovo di Patti (^^) ; ma pre- 
scrisse che ogni ordinario, per adempir tanto ufficio, nelle 
principali chiese istituisse la lezione della sa:cra scrittura, a 
cui dovessero intervenire i curali , ì confessori e gli ordi- 
nandi (o). 

Visitazione . L’ obbligo della sacra visita non ò men sa- 
li) Wan-Espen. p. 1. tit. 16. cap. 40. 

(2) Editi, confirm. Cane. Matiseonens. II. 

(3) Tomassioo p. 2, lib. 3 cap. SS. n. 8. 

(4) Tom. 2 pag. 103. — ìbid. pag. 7 . 

(3) Tarn. 1. pag. 22. 23. 


Digitized by Google 



oro pe’ vescovi che i procedenti (1) , o ne è stata sempre 
commessa a' Legati I’ esecuzione ed il regolamento , come 
apparisce da quel che fecero i Legati di Alessandro II in 
Milano (2) . Custode come è il Legato de' canoni spetta a 
lui prescrivere il modo onde eseguirsi la visita , lo procu- 
razioni da riscuotersi, i luoghi da visitare . Il regio sullo- 
dato visitatore commendava a’ vescovi che eseguissero que- 
sto loro dovere con tutto lo zelo pastorale; ed atlìnchè non 
riuscisse un cosi sacro utTicio in molesto sopruso , coman- 
dava di osservarsi fedelmente le istruzioni di S. Carlo Bor- 
romeo , la tassa Innocenziana , il Tridentino , ed i decreti 
della S. Congregazione [3j; di farsi con ispeditezza, e nulla 
esigersi, benché spontaneamente olTerto, tranne la sola pro- 
euraziono, che consiste noli' esser forniti di vitto ed allog- 
gio , da aver luogo ne' giorni in cui il vescovo eiToltiva- 
mento vacasse; anzi è prescritto che, se in un giorno visi- 
terei più chiese , non possa esigere che una sola procu- 
razione da contribuirsi prò rata da queste (^]. Egli assegna 
I luoghi in cui possa il vescovo esercitare un tal dritto , 
quindi ne esclude quelli di regio patronato (5), o esenti per 
altra ragione, e dirime le quistioni che potessero insorgere 
tra’l visitante ed i visitati (6). 

(1) Trid. Sess. 24. e. 3. de reform. 

(2) Baronio ad ann. 1002. n. 8. 

(3) Tom. 2. pag. 492 . 

(4) Tom. 3. pag. 31. — e tom. 2. pag. 103. 

(.1) Ciò si vrdc da un diptuma del Viceré Fogiiani all' are. di 
Morreste che visiiar volea la chiesa di S. Maria Maniaca di Bren- 
te, esente dalla giurisdizione dell' ordinario : a 19 febhr. 1770. 

(6) Coti avvenne nella quistione tra 'I vescovo di Girgenti e quel 
Capitolo intorno alla visita delle rendite e de’ beni lasciali alla 
chiesa dalla pietà de' fedali • Veggansi i diplomi raccolti da Gallo 
voi. 2. dipi. 159 e seg. 
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Anticamente i metropoliti ed i superiori ordinari aveva- 
no il dritta di visitare le diocesi de' loro sufTraganei , e t 
nostri arcivescovi qualche volta ne usarono (1): il Triden- 
tino non permise usarne nm causa cognita , et appnAata 
in concilio provinciali (2] . Una tal restrizione però non è 
da estendersi al dritto che ha il Legato di fare anch' egli 
la visita (3) non solo per le chiese esenti , le quali reste- 
rebbero allora senza visita, o dovrebbero per apostolica de- 
legazione esser visitate dal vicino ordinario ; ma per le 
chiese tutte di sua provincia, per le quali il Tridentino am- 
mettendo le visitazioni apostoliche , sembra non avere ne- 
gato a’ Legati tal facoltà , che nel nome apostolico la eser- 
citano . 

I nostri principi hanno mai sempre usato un tal dritto, 
e molti visitatori ci rammentan le storio delegati alla per- 
lustrazione delle sicole chiose (l^] . È stato questo un arti- 
colo molto discusso dallo stesso de Ciocchis , e dagli scrit- 
tori del nostro patrio giure; ed han consentito potere il re 


(1) Nel li6i I’ arcivescovo di Morreale visitò la diocesi di Si- 
racusa : quello di Messina scomuoicò il vescovo di Patti che ri- 
fiutato avea di accettarlo, 

(2) Sess, 24. c. 3. de reform, Weiras ad eonst. 17. n. 7. 
pag. 191. 

(3) Cap. prof.urationes de eentib. — cap. 2. de off. Leg. in 6. 

(4) Vedi i regi visitatori presso il De Cioccliis ucl principio della 
sua visita. Delle regie visite eseguita presse noi esistono nell’ uRìciu 
del registro del Begio Patrimonio gli atti delle seguenti : della visita 
di Francesco Vento nel 1342. — di Giacomo Arnedo nel 1882. — 
dello stesso nel 1887 — di Pietro Ifanriqnez de Buytrou nel 1875. 
— dello stesso nel 1878. — di Niccolò Donneo nel 1879 — di Fran- 
cesco del Pozzo nel 1883. — di Filippo Giordl nel 1504. e del 
De-Ciocchis nel 1741. 
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nostro per tulli e tre i titoli omlo è fregiato , spedire i 
messi dominici o regi visitatori , aver cosi infatti praticato 
nelle Gallie Carlo Magno , Ludovico Pio ed altri benché 
non Legati (I) . Benché convenissimo col Giampallari, non 
avere di tal dritto i Re nostri usato , che sulle chiese di- 
regio patronato, e sulle esenti; pure non può conchiudersi da 
ciò avere queglino proceduto da soli patroni. Benché circo- 
scritta a tali chiese la visita , essi hanno esercitato su< 
(pielle non i soli dritti padronali , come sarebbe la cogni- 
zione dello stato materiale , ma si bene i dritti legaziali , 
conoscendone lo stato formale, esaminandola condotta delle 
persone, facendo esaguire i canoni, e dettando leggi mera, 
mente cbiesiastiche (2). < 

In ordine a tali visite legaziali è da osservare che i de- 
creti fatti in corso di questa godono con maggior ragione i 
privilegi di cui godono quelli fatti dal vescovo. Di tali de- 
creti, non potrebbero i gravati richiamarsi che al Principe 
delegante, poiché altro supcriore tribunale in Sicilia non ri- 
conosciamo ; e la via sarebbe quella del reclamo , secondo 
ciò che la legislazione romana statuisce pe’ magistrati su- 
premi (.3). Non al tribunale adunque della Monarchia, ma 
al Legato medesimo è in tali casi a ricorrere , il quale o 

(1) Di-Chiara adnot. rii. io axcrcif. /)r«hm. Giampallari voi. 2. 
pag. 70 e sog. 

(2) Il vescovo di Girgtnti allora Mons. Gioeni lagnavasi che il 
regio visitatore fosse entrato nella visita a conoscere delle cose 
cliiesiasticamtnlt, mentre, dicea, avrebbesi dovuto circoscrivere allo 
stato materiale , e ne allegava la incompetenza per taluni decreti 
do' quali si sentiva gravato. Queste osservazioni, che sono ben lun- 
ghe, si conservano manoscritte nella Bibl. del Senato Scritture op- 
porteti, al Trib. della R. M. toni. 34. G. 28. 

(3) Leg. 1 g 1. IT. a quib. aji/i. non licei. 
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ne riterrà a sè stesso la cognizione, ovvero ad altri la de- 
legherà . Cosi ò stato sempre nel regno nostro osservato . 
Quando i Viceré di Sicilia credeano appartenere ad essi il 
dritto di spedire, come rappresentanti del Principe, i ^isi- 
tatori, riseibavano a sè la cognizione de’ ricorsi , e di ciò 
che avesse potuto risultar dalla vista. Cosi fece il Viceré 
Gonzaga nel 154^2 nel deputare Francesco Vento; cosi fece 
il Vega nel deputare al lo52 il visitatore Arnedo ; cosi il 
Colonna nel 1578 con Afflitto, c nel 1579 con Danneo . Il 
Viceré nello esaminare i ricorsi facevasi assistere da uno o 
più prelati o da altri esperti canonisti, i quali non aveva- 
no altro voto che il consultivo, ed egli nel regio nome pro- 
nunziava il giudicio. Quando però per le lagnanze di Pio 
V a Filippo 11 fu tal dritto da’ principi a se stessi riser- 
vato fu anche riserbata ad essi la cognizione de’ reclami. I re- 
gi visitatori infatti Pozzi, Campo, Giordl, Fimia, Fortezza,. 
Brancati furono scelti ad un di presso colla clausola con cui 
fu eletto il De-Ciocchis defando a los che prttenderien ser gra- 
vadot el poder rtcurritr a nos; ed il re o chiamando la Giunta 
de’ prelati (l), o commettendone ad altri le analoghe facoltà, 
accoglieva e decideva i ricorsi. Carlo III nella visita del De- 
Ciocchis scelse per magistrato suo delegato il Viceré pm 
tempore con chiamare ad assessore in tali cause il Giudice 
delia Monarchia (2). 

(1) Di qatsla gionla ei fa fede la reai lettera di Filippo III scrit- 
ta dal Fardo nel 1617 ove si dice che por lo» Preladot de la Junta fu 
esaminato un ricorso. 

(2) Sic. tancl. tom. 1. pag. S87 — Il vescovo infatti di Girgenti, 
come dicemmo, e i canonici di Siracusa che si gravavano di aver 
il Dc-Ciocchìs violato i privilegi del loro capitolo togliendogli il 
carattere di collegiata receltizia , portarono al Re i loro ricorsi — 
Questi materiali esistono mss. nella delta Biblioteca ai luogo 
citato. 
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immunità , e l' esenzione dulia laicale ingerenza , nò altri 
che il chiesijstico magistrato potrà conoscerne la validità 
e la giustizia (1) . Agitano calorosamente i dottori la qui- 
stione so mai possa il secolar magistrato appropriarsene in 
taluni casi la conoscenza , ed invocano alla lor volta il 
dritto del ricorso , della tutela e della protezione . Ci ad- 
dentreremmo ili profonda , dilTicilc o tenebrosa vallata , se 
volessimo qui discutere un tale articolo che solo incidente- 
mente riguarda il nostro proposto (2) ; limitandoci però a 
parlare della giurisdizione dui Ile come Legato , diciamo 
non polcrglisi contrastare il dritto di conoscere delle ceii' 
suie usate da’ prelati di sua provincia . 

Como non vi ha dubbie che egli ne possa giudiziariamente 
conoscere, cosi è anche certo che possa con generale legge 
prescriverne loro 1’ uso e 1' esercizio , alfìnchè un tal salu- 
tare rimedio non perda , male adoprato , la sua imponen- 
za cd efficacia , nè sia cagione di danno piuttostocbè di 
vantaggio . Noi veggiamo difatti essere sin dalla più remota 
antichità avvenuto a’ Legati di correggere talune sentenze 


(1) Can. Mtno, 11 q. 3. — Can. certum disi. 10 — CIcm. 2. da 
seni, exeom. 

(2) Vrggaai Barbosa io Trid. Sasa. 23. c. 3- da reform. , et in 
Gap. Ecclesim Sanete JUariw , de Conslit. — et in Can. Regum 
officium 2. q. 3. - Zipeo de juritd. lib. 1. cap. 3. Si permette 
da’ più savi canonisti a’ secolari una tal conoscenza quando la in- 
validità della scomunica é talmente notoria, che il censurato possa 
te gtrere prò libero ( Cap. illud g licei de elee, exeom. ministr. ) 
ma Clemente Vili, colla Bolla Xilium , tolse tali quistioni ren- 
dendo impossibile un tal caso , a prescrivendo tutte censure do- 
versi riputar come valide , e non potersi per nullità di processo 
in alcun modo disprezzare , tranne il caso di difetto di giurisdizio- 
ne , di citazione , e di mandato . 
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troppo aspre dato contro taluno da’ Vescovi . Massimiano 
nostro antico Vicario ebbe a raddolcire il giudizio diQuin- 
ziano Vescovo , che privò di bcnelìcio un certo Adeodato 
presbitero (l) . Il re Martino, facendo uso de’ suoi pote- 
ri , vieta nel 1393 al Vescovo di Siracusa il procedere più 
oltre con lo cliiosiasliche pene contro il prete Guglielmo , 
che avea privato del beneficio , e tempera il rigore del 
Vescovo che inseveriva contro taluni cherici, al che le cir- 
costanze lo portavano , attesi i politici travolgìmenti in 
quel tempo accaduti . È celebre presso noi la prammatica 
Catalana , la quale ha dato molto da scrivere a’ nostri e 
stranieri canonisti . Conoscendo Alfonso come spesso si av- 
valessero i prelati nelle contese co’ laici sulla giurisdizione, 
deir armi spirituali , e quanto danno ne ridondasse alla co- 
mune e pubblica tranquillità ; statuì che quando accadeste 
veruno contrasto tra gli ufficiali e vassalli del Re da una 
parte , e » prelati e loro uffciali e persone ecclesiastiche 
dall' altra parte , non procedano a scomunica , o atto di 
essa , senza che prima notifichino il pregiudizio che pre- 
tenderanno essere loro fatto , al loro Signore , o in sua as- 
senza al Viceré , ■che intorno a ciò provvederà di giustizia (2J, 
A spiegare una tal legge in modo da non poter essere in 
cento alcuno accagionata , possiamo riguardarla come una 
provvidenza data dal Re come Legato , per chiuder 1’ adito 
a' possibili contrasti tra le due autorità . Certamente , se la 

(1) Ep. 13. L. 2. Greg. Magni . 

(2} La storia di questa prammatica pnò leggersi presso Di-Chiara 
adn«(. ad til. SS. pag. 102. — Giampallari voi. 4. Gap. 9. pag. 
160. La lesione che a questa legge faceva il Gap. 3. Sess. 2ò. del 
Tridentino fa occasione perchè quel Concilio non fosse in tutto 
eseguito . — Gregorio Cons. lib. 7. c, 7. — Di Diasi Storia dei 
Viceri di Sicilia tom. 2. pag. 203. 
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lugazia fosse slata da un Nunzio esercitata , o non dalla 
liersona stessa del He , non avrebbe potuto il Nunzio , a 
procurare la concordia e T armonia delle duo podestà , in- 
giungere a' Vescovi di passar notizia al supcriore secolare 
della censura di che oe volesse punire i vassalli ? È que- 
sta una condizione imposta , la quale per nulla olTcnde la 
libertà delie chiavi . £ sempre cosi è usato fra noi , e con 
severe leggi se ne è prescritto , anche colla scienza dei 
Pontefici (Ij , 1‘ adempimento non a’ soli V'escovi , ma an- 
che agl’ Inquisitori, quando quel tribunale esisteva (2) . 

A’ dliiostri un rescritto del Monarca Francesco I. de'23 Set- 
tembre 1826 rimproverò acremente il Vescovo di Girgeuti 
Moiisig. D’ Agostino , per aver minacciato scomunica ai 
Giudici di quel Tribunale Civile in una causa della mensa 
Vescovile , ed ordinò che si fosse in pubblica udienza la- 
cerata la minaccia che aveva a quelli inviate (3) . Nello 
spesso citato dispaccio de’ 10 Aprile 1810 , il quale pu 
aversi come logge fatta dal Re col concorso di tutte 1*^ 
sue giurisdizioni , troviamo prescritto , che tal prammati- 
ca resti intatta ;e che quando i Vescovi credano essere state 
lese 0 da' regi ministri o da altro oljiciale le immunità chie- 
siastiche , ne facciano subito rapporto alla M. S. per pren- 
dersi quindi gli opportuni espedienti , Ma non per questo 
è da riputarsi vietato a’ Vescovi l’ uso delle censure : lo 

(1} Il Papa Giulio UT. bisognò interporre i suoi ulTict pressa 
Vega Victrè , afliochè il Vicario dell’ Arcivescovo di Messina , cd 
il costui fratello , fossero liberali dal carcere , in cui erano stali 
rinchiusi per la violazione di quella prammatica . 

(2) Disp. da' 23 ottobre 1749 presso Corazza MSS. tom. 12. QQ. 
F. 97. pag. 613. 

(3) Nelli lettera vescovile erano le iniziali P. M. {pi imo mo- 
nitt* J , che il Vescovo interpretava Proprie Mani . 
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sleiio religioso Monarca vedeva con positivo rincrescimento 
del suo Rcal animo , che i pubblici scandali , i peccatori 
ostinati, e manifesti contravventori a’ precetti della Chiesa- 
avevano bisogno di essere severamente corretti colle armi 
proprio della Chiesa , e de' suoi Pastori ; e quindi lasciava 
» Vescovi di procederò colle censure e colle scomuniche 
né’ modi prescritti da' canoni , e colla forma del giudixio 
avvaloralo dalle leggi del Regno per coloro che vicusano di 
adempiere il precetto pasquale , pe' pubblici bestemmiato- 
ri . per quelli che mettono le mani sacrileghe sopra delle 
persone ecclesiastiche , per gli profanatori delle chiese , e 
por gli altri delinquenti di sifTatti eccessi (1) . Similmente 
conoscendo il nostro Legato come non ostante il provvido 
stabilimento del Tridentino (2) , continuassero gli abusi dei 
monitori ad finem revelationis prò deperditis seu subtractis 
rebus ; e come in nulla si stesse alle condizioni quivi sta- 
bilite per la loro spedizione; credè proibire un tal uso che 
a malincuore permise quel sacro concilio , e con tante .clau- 
sole e condizioni (3) , 

Lo stesso è da dir riguardo alla sospensione a divinit . 
Una tal quistione fu caldamente agitata nel Uhi*. Il Ve- 
scovo di Siracusa Monsig. Trigona sospese e chiamò alla 
sua curia taluni della Collegiata di S. Agrippina in Mineo, 
i quali avevano di taluni alti di lui in quanto a precedenze 

(1) Cit. disp. S vili. Oneste leggi non sappiamo essere state 
da qualche posteriore legge derogate . Il Concordato del tlStS le 
sanziona : Procederanno eziandio cotte censure contro qualunque 
tra’ fedeli che sia traegreetore dette leggi eceletiasliche , e de' sacri 
canoni. Non è dunque vero chs presso noi la facoltà de’ Vescovi 
sia limitata , e inceppata . 

(2) Sess. 23. cap. 3. de reforrn. 

(3) Uisp. cit. S XI. 
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nelle processioni , interposto gravame a Monarchia . Il (ìiu- 
dice di questo Tribunale domandò le ragioni al Vescovo 
di quella fulminate censure , il quale rispose non poter ad 
altri darne conto che al Papa , invocando in prò di sua 
piena libertà il testo evangelico: Et dico huic vade et va- 
dit, et alti veni et venti, et servo meo fac hoc et facit(l). 
II G udice della Monarchia ne fece dotto e lungo rapporto 
al Viceré , dimostrando molto male a proposito invocarsi 
quelle parole del Centurione in S. Luca, nelle quali alla 
assolutezza del militar comando comparavasi non il reggi- 
mento della chiesa , ma la potestà del Redentore in far 
miracoli ; ogni Vescovo esser soggetto a dar conto di suoi 
procedimenti al Concilio provinciale , al Metropolitano , al 
PunteGce , al costui Legato , e quindi al Giudico della 
Monarchia ; poter questi aver dritto a sapere le ragioni 
anche delle azioni estragiudiziarie quante volte di queste 
si fosse portato gravame . Passava poi a dimostrare essere 
un abuso il punir di sospensione senza forma giudiziaria , 
doversi stare al Capitolo l.de sentenlia Exeomm. in ciie 
è del Concilio di Leono sotto Innocenzo IV. ove si prescri- 
ve doversi per la sospensione eseguire le formalità stessa 
che per la scomunica ; malamente apporsi il Fagnano che 
il Tridentino alla Sess. 1^. Cap. 1. accordi a’ Vescovi la 
facoltà di procedala a sospoodere.^ per occulti motivi loro 
bon visti , coma loro l’accorda per {a proibizione di ascende- 
re a’ sacri ordini ; essere gran dilTurenza tra questi due 
casi ; doversi meglio attendere 1' opinione di Wan-Espen [2J; 
e conchiudeva doversi obbligare il Vescovo a dire al Giu- 
dice della Monarchia i molivi che indotto I’ avessero a quel 

/ 

(1> S. Luca cap. 7. v. 8. 

(2) l’jrt. 2. lil. 10, 3 23, ■ 

IS 


Di. 



procedimento . La Giunta , cui fu quel rapporto rimesso 
a 23 di Giugno dello stesso anno , si imirormd al Giudice 
della Monarchia , ma non entrò nella quistiono canonica se 
la sospensione possa per occulti mutivi indigersi (ij ; il per- 
chè fu emessa la legge , esser vietato a' Vescovi di sospen- 
dere a divini$ , o chiamare alle loro corti quegli ecclesia- 
stici che avessero ricorso al Tribunale della Monarchia ; e 
potere quel Giudice ipso facto reintegrarli , quante volte i 
Vescovi a far tapto arrivassero: doversi ammettere indi- 
stintamente i gravami per le sospensioni o per le chiama- 
te , semprechè ninna causa si esprimesse , o si dicesse per 
occulte cagioni ; nel qual caso il Giudice della Monarchia 
dovrà spedir lettere : Ordinarius informet etiam secreto mo- 
do , e gli Ordinari mandar dovranno le responsali colle se- 
grete informazioni tra lo spazio di un mese , durante il 
qual termine il diocesano dovrà rimanere nella sospensio- 
ne , nè dovrà farsi alcuna novità ; se perù il Prelato non 
risponderà si assegneranno altri venti giorni , scorsi i qua- 
li , e perseverando la contumacia dell'Ordinario, il Giu- 
dice della Monarchia , nuUa mora interposita , suspensum 
pienissime reintegret (2) . Non sappiamo a quale opinione 
ai accomodino i Vescovi nostri nelle sospensioni se' a quella 
del Fognano , o a quella di Wan-Espen , nè al nostro pro- 
posito appartiene una tale ricerca ; però stando al patrio 
dritto possiamo diro che l’opinione di Fognano dopo quelle 
leggi nel nostro regno grave vulnus accepit . 

Cause de' Vescovi . I sinodi provinciali , che , come ai è 
detto , aprivansi qua’ tribunali a ricevere le accuse ed i 
ricorsi contro i maggiori ordinari , dovevano talvolta isti- 

(1) MSt. Bibl. Sen. QQ. F. 312. 

(3) Sic. S'inci. l. i. pag. 367. et seq. 
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tuire giudÌ 2 Ìo , e proaunciare sentenza contro gli stessi pre- 
lati . Molto si è dagli antiquari ecclesiastici un tale arti- 
colo secondo le prische usanze discusso , e variamente so 
ne è scritto . Il Tridentino riserbò alia personal conoscenza 
del PonteQce le piò gravi cause de’ Vescovi , quelle ci oà 
che porterebbero la pena della deposizione e della priva- 
zione ; e lasciò a’ Sinodi ( in cui luogo succede fra noi il 
Legato ) le cause minori si civili che criminali -, le quali 
potranno essere conosciute o da’ Vescovi in Sinodo , o da 
altri cui piaccia al Sinodo delegarle (1) . Le cause del pri- 
mo genere sono in tal modo riserbate al Pontefice , che 
nessuno potrebbe senza riceverne da lui special commessa 
dalla di lui mino stessa firmata , non solo decidere e difli- 
nire l’ affare , ma neppure conoscerqe (2) . Cosi nel 1733 
praticossi fra noi nella causa maggiore di Mons. Caputo 
Vescovo di Mazzara , per la quale fu , secondo le triden- 
tino formalità , delegato dal Pontefice il Palerppitano Arci- 
vescovo (3) . Lo stesso orasi sotto Filippo III. praticato 
pe’ Vescovi Massimi di Siracusa , e Proto di Messina chia- 
mati a Roma dal Papa per discolparsi di taluni apposti 
delitti, e pe’ quali il Principe avea pregato Urbano Vili, 
a mandar qui un Visitatore (^) . Dopo tali decreti sembra- 
no essere ormai cessate le quistioni che da’ dottori si fa- 
cevano sullo facoltà da’ Legati , a’ quali si consentiva poter 
formare il processo , assicurare la persona del reo , e far 
tutti quegli atti che preceder devono la sentenza (3). 

(1) Sess. S4. c. S. da reform. > Fagnano in Gap. sieut olim , 
d« aeetuat. n. 44. et seq. 

(S) Sacra Congr. 3. ottobre 1585. 

(3) Gallo cod. voi. 1. nota (79). 

(4) Forno Star, dalla JUonarehia Lib. 2. 

(5) Prima del Tridentino attribuivasi al Legato estesa facolti nelle 
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Quello che potrebbe f<ire a’ di nostri il Legato non po- 
trebbe altro essere che quello , che crede Fagnano es- 
sere ancor concesso a' Sinodi , cioè prendere delle somma' 
rie informazioni , e formare un sommario processo ad ef- 
feclum trasmittendi ad S. Pentificem Romanum (i) , sulla 
qual relazione il Pontefice farà poi la delegazione per for- 
marsi il processo secondo il rito , e pronunzierà a norma 
del Tridentino (2) , 

Come non può il Sinodo nò il Legato conoscere i delitti 
che seco traggono la deposizione o la privazione , cosi ò 
da dirsi nommanco poter egli a mente del concilio di altro 
pene avvalersi se non di quelle che siano citra depo$ilio- 
ntm et privationem .• Crede il citato Fagnano le pene pei 
delitti minori non doversi estendere oltre una caritatevole 
correzione : Non ad ,majorem quam ad charilativam corre- 
tionem procedere debere ; ma , stando al dritto , dovremmo 
tra tali pene annoverare le pecuniarie , e la chiamata , 
presso noi , ad audiendum verbum regium , ed altre simi- - 

parti oltramarioe , ove erano i quattro antiebi Patriarchi , che 
godevano di Ul drino . ( Gambaro L. 3. n. 161.) Altri gli attri- 
buivano poter pronunziare non la effettiva deposizione , ma la 
eomminalona : Ueet non pouit deponere , poteit tamen deponen- 
dutn pronuntiare . Sono quasi tutti gii autori che cosi pensarono 
prima del Tridentino -, Gambaro , Yilladiego , Giovanni Andrai 
(Gap. litigantes, de off. ord. in 6.), Brunelli (Conci. XIII.) 
rOstienso ( in Gap. (ranzmuium , de eleet. ) o moltissimi altri , 
pon imponente corredo di ben trovate ragioni . 

(1) Gap, Sieut olisi , de accusat. n. 45. 

(2) Riccio (prax. p. 4. resol. 491 ^ è di contrario avviso ; ma 
credo doversi stare a Fagnano ■ perchè il processo sommario , di 
cui diciamo , non ad altro riducesi che ad un ragionato rapporto, 
phe. non trovjsi per alcuna legge proibito al Legato ; nè imporla 
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li , di cui parlano i giureconsulti (1) . Si fa quistione so 
possano adoprarsi Io censure , gravi autori prò e contro 
dibattonsi; noi siamo per 1’ aiTermativa, e rimettiamo i leg- 
gitori a quel che dice il Card. Petra (2). 

Ma che diremo degli esili , delle carcerazioni con cm 
troviamo essersi in diversi tempi i sicoli prelati da’ Monar- 
chi nostri puniti ? li Viceré Giovanni de Vega (3) ci rac- 
conta come siano di tali casi frequentemente avvenuti e 
contro il Vescovo di Siracusa Mons. Piatamene , e contro 
il Vescovo di Patti , e contro 1’ Abbate di S. Nicolò di Fi- 
co , e contro il Vescovo di Cefalù, e contro lo stesso Nun- 
zio del Pontefice D. Giovanni Celino , e contro altri mol- 
tissimi . Cotesti casi sono avvenuti per avere que' Prelati 
turbato la regia e legaziale giurisdizione dei Principe , or 
abusando di loro autorità , or dando corso a delle carte e 
de’ rescritti venuti da Roma lesivi delle reali preminenzev 
nè sottoposti alla Sovrana revisione . Che il Legato abbia 
dritto di punire anche con censure chi turbi la sua giuris- 
dizione , è certo , come sopra mostrammo da’ canoni , o 
dalle stesse apostoliche costituzioni (&) , lo che potrebbo 
anche fare il Metropolitano secondo quello che ei rapporta 
il Fagnano (5) . Or in sostegno di questa legaziale premi- 

eitazione di reo , nè esame di (estnoont , nè altro , le quali cose 
comprcndonsi sotto il nome imtmctiontm faeti , tt proe$$ium , 
per eoi è necessaria la delegaziona secondo la forma del Tridentino. 

(1) Fagnano in Cap. ctim non ab /tornine , de juditiis , a n. 30. 
— Sinlio Clero Pracl. Crim. q. 70. 71. et seg. 

(ì) In eontt. II. Leonii IX. seet. S. 

(3) Sic. Sanet. tom. A. pag. 17S. in nnt lettera al Card. Pa- 
lerm. ed al Vescovo Siracus. de’ 3. Ottobre 1883. 

(4) Ctp. Contingit d$ foro comp. — Boerio di Card. Leg. n. 3. 

(8) Cep. lieut olim cit. n. 101. 
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nenza , ed a cessare le perturbazioni , il Re ha anche ado- 
prate le sue politiche sanzioni , non altrimenti che se aves- 
se veduto i prelati turbare la giurisdizione del Nunzio ri- 
conosciuto nel Regno , e cagionare in tal modo disturbi 
alla politica tranquillità ; il qual dritto ò da tutti ricono- 
sciuto ne’ Principi , e ne’ supremi reggitori della civile so- 
cietà (1) • È questo il ristretto della dottissima lettera del 
Vega , dal cui tenore abbiam creduto non allontanarci . 

lìeUa sede bacante, — Il Legato che veglia il Vescovo 
in tutta la vita , non 1’ abbandona nò anche sino nella mor- 
te . Il Visitatore Brancate comandava nel reai nome , che 
il Capitolo non abbandonasse il Pastor moribondo , e che 
avesse dopo morte riguardo non che al cadavere , ma a’ di 
lui parenti e familiari . 

Alla morto del Vescovo la giurisdizione dee giudicarsi coma 
devoluta al Pontefice, che è la fonte di ogni giurisdizione: Mor- 
tuo Episcopo tota tpsius potestas redit ad Papam (2); succede a- 
dunque per proprio dritto il Legato a rappresentare questa 
parte di giurisdizione apostolica, ed a supplir la mancanza del 
già defunto Ordinario. Se il Capitolo ne fa poi le voci è que- 
sta per una disposizione del dritto in quanto il Pontefice gli 

(1) Esiste nella Bibliot. Falerni, nna dotta consulta HSS. a’ tempi 
dal Viceré Pimentel in Napoli , De remediis eompetentibus Regi 
eonlra pralatos (ur&antea jurisdklionem . ( QQ. G. 22. Senìt. 
appari, alla Regia Men. ) dova si difende a* Principi il dritto di 
poter esiliare i prelati , sequestrarne i beni , chiamarli a sé , e . 
carcerarne anche i congiunti . 

(2) Fabro in Cud. lib. 1. tit. 2. De Saeros. Eecl, defìn. 21. — 
Questa è una delle quistioni che si agitano in Canonica . Wan- 
Espen crede ebe la potestà si devolva , o ai consolidi nel Capitolo 
( P. I. Ut. 9. c. 1.) ; ma molti argomenti potrebbero addursi a 
render più probabile la prima opinione . 
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concedo parta di quella giurisdizione che era a sò devoluta. 
Uimettendo a' seguenti articoli il trattare delle facoltà del 
Legato in ordine a’ beni della sede vacante , noi ci contcn- 
ghiamo qui a trattare di ciò che riguardi la giurisdizione 
esercitata dal capitolo , che consideriamo come un Ordi- 
nario . Prima del Tridentino esser doveva la legaziale po- 
testà sulle chiese vacanti molto più estesa che or non sia. 
Anticamente i Legati curavano nel pontificio nome la di- 
stribuzione de’ beni dal Vescovo lasciati , perchè non ne 
fossero i poveri defraudati , come a Massimiano raccoman- 
dava Gregorio (1): essi continuavano quegli affari , cui 
forse. la inattesa morto del Vescovo non avea lasciato dar 
compimento (2) . Una maggioro giurisdizione esercitavano 
poi quando erano costituiti Visitatori delle vacanti chiese, 
poiché allora facevano come altrettanti commendatari ciò 
che avrebbe potuto fare lo stesso prelato (3) . Or come 
succedo al Vescovo il Papa e no ripiglia libera e franca 
da ogni limitazione la giurisdizione ; cosi succedo pressa 
noi il Legato , il quale rappresenta la S. Sede Apostolica 
in lutto ciò che non lo sia con ispccialità riservato , quale 
è appunto , come dicemmo , la giurisdizione a lei devolu- 
ta . Egli è perciò che il Legato conferisce i benefici in 
sede vacante , nel modo stesso come per dritto dovrebbe 
conferirli il Pontefice ; né è soggetto ad alternativa , o ad 
altra limitazione, perchè il Legato , non altrimenti che la 
Apostolica Sede , rappresenta il Vescovo spogliato da qua- 
lunque riserva . A tal titolo credo doversi ascrivere questa 

(1) Ep. 11. lib. 3. Ind. 12. 

(2) Ep. 13. lib. cit. 

(3) DD. in Cap. conslilulum 7. q. 1.— Gap. eum a nobii , dt 
eleel . — Cap. Ecelesia , di tuppl, ntgl. pralat. in 8. 
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eroinento prerogatira de' Re di Sicilia. Io non ignoro che 
si è voluto ricorrere per dare la spiegazione di tal dritto, 
al regio padronato , considerando la collazione come frutto 
della sedo vacante ; gli autori francesi a spiegare un simi- 
le dritto , conoscendo poco giovarli un tal principio hanno 
avuto ricorso a’ privilegi , e su concessioni particolari dei 
Pontefici hanno creduto doverlo unicamente fondare ; a noi 
basta il titolo della legazìa ; nè intendiamo internarci per 
ora più oltre in tale quistione (1) . 

A questo titolo anche , oltre a quello del principato , ò 
da ascriversi il dritto di voler che il Vicario capitolare non 
possa mettersi in possesso dell' uflìcio , senza averne prima 
riportata la Sovrana approvazione; il perchè' Errico Bor- 
dino eletto Vicario dal Capitolo di Malta fu nel 150^ dal 
Viceré Giovanni de Lanuzza incarcerato , per aver violato 
una tale Sovrana disposizione (-] . 1 nostri Principi hanno 
su tal riguardo voluto talvolta conservare talune usanze , 
Lencliè non approvate forse da tulli i canonisti . Non diciam 
già di P.ilermo il cui duplice Vicario capitolare fu riprovalo 
da Pio V ; ma troviamo che in Messina fuvvT la usanza di 
scegl'ersi il Vicario a tempo definito (.3). in vece di scegliersi 

(1) Essendo questo an articolo d' incidenza conosciamo non aver- 
ne durino parlare con maggior dilTusione ; speriamo potere in altra 
memoria dictiiarare l’origine delle prerogative Sovrane in forza 
del Regio padronato ; avremo allora occasione di parlare di dotto 
consolle MS5. che sonosi fatte da’ nostri magistrati (Corazza Mi- 
sceli. Ecel. cit. ) 

(2) Sic. Sancì, tom. 6. pag. 337. 341. 

(3) Biglietto di’ 3 di Maggio 1763 del Viceré Fogliani riferito 
tra le consulte di Mone. Scavo ( MSS. tom. 40. qq. D. 151. ) con 
l'analoga consulta di questo Giudice interino di Monarchia io cui 
si esamina il valore de’ decreti della 5. Congregazione. 
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per tutta la sede vacante . Quest’ uso osservalo nel 1609, 
vacando la sede per la traslazione di Monsig. Secuzio , e 
nel 1676 per la morte di Caraffa , fu da Viccregio Biglietto 
rispettato , in cui fu stabilito che cessando , scorsi già i sei 
mesi , il Vicario Adeodato , si riconoscesse il Canonico di 
Stefano, lasciando il Capilolo nella liberlà di far uso del 
suo dritto . Per tal titolo potrà anche prescrivere le qua- 
lità del Vicario Capitolare , come fece per V Archimandrato 
di Messina (i) ; a dir breve considerato il Capìtolo in seda 
vacante , ed il costui Vicario cui dee pel Tridentino (2) com- 
mettersi r esercizio della giurisdizione , come Ordinario , 
possiamo estendergli ciò che ne’ precedenti numeri abbia- 
mo degli ordinari statuito . 

Akt. 2". Dt Prelati inferiori. 

Oltre i Vescovi si riconoscono in canonica nella famiglia 
degli Ordinari altri Prelati che diconsi inferiori , i quali 
benché privi di ordine episcopale godono aneli’ essi di una 
qualche giurisdizione; talché tanto essi quanto coloro che so- 
no loro soggetti, non che i loro luoghi c lo chiese vantano una 
certa esenzione dalla immediata giurisdizione del diocesano. 
Le vicende di questo prelature sono state molto e svaria- 
te, perché comuni a quelle de’ regolari , ed hanno fornito 
agli storici chiesiastìcì copioso argomento di ben lunghi trat- 
tati (3) . Sarebbe soggetto degno dell' attenzione de’ patri 
nostri scrittori dichiarare le origini e le vicende di questi pre- 

(1) Giampallari voi. 2. pag. 168. 

(2) Sets. 24. c. 16. da rtform. 

(3) Tomtssini p. 1. lib. 3. dal Gap, XM. al XLI. 
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liili in Sicilia, do' quali abbiamo più che di altri dovizia . 

I nostri monarchi ad esempio de’ più illustri cristiani cam- 
pioni, ne vollero fornire l' isola nostra; il sistema del feu- 
dalismo rendea più lusinghiero per l’ animo di quei gene- 
rosi questo atto di cristiana loro liberalità . I tempi ancor 
favorivano quelle istituzioni, poiché a’ di del Gran Conto , 
le cui orme calcarono i successori , gran riguardo si avea 
agli ordini ed a' monasteri chè di tal natura furono per lo 
più quello che or diciamo abbazie , imorati ec. Riguarda- 
tisi i chiostri come convenevole tirocinio al sacerdozio , e 
congiunto il clericale al monastico istituto , il concilio di 
Borry nel 1031 e quel di Aragona nella Spagna nel 10G2, 
nonché il pontefice Alessandro II , e massimo Urbano 11 
nel concilio Neumascnso nel 109G so no fecero dichiarata- 
mente sostenitori e forti proteggi tori, accordando esenzioni, 
onori e prerogative a’ regolari (1). Cosi i Vescovi che tanto 
indulgenti furono a coleste istituzioni sino a prestare loro i 
fondi e lo rendite, videro poscia levarsi loro a fronte al' ri 
prelati che ne divisero l' autorità aventi clero, popolo, giu- 
risdizione. Le opinioni adunque o 1’ uso do' tempi invoglia- 
vano i principi a non usar altrimenti la loro libcralilà che 
in fondando monasteri, o questi ponendo sotto la loro su- 
prema tutela e protezione , Noi ne contiamo circa a cin- 
qiiantadue (2). 

Specie di prelazia . Il contrassegno di queste prelature 
si é la esenzioue dal diocesano, la quale variando secondo 

(1) Tomassino cit. lib. 3. cap. 17. n. 1. c. 2. 

(2) Relazione dello imporlo delle prelazie , abbazie ec. fatta nel 
1737. — Cn' altra relazione fatta nel 1723 li fa ascendere a 70, 
ma vi si comprendono taluni bcneOrI di Re;;iu patronato , come 
Ciantrie , Decanati e simili , i qnali forse furono una volta .\bba- 

' i\t , ( Corazza citata JUitcell- tom. 14- QQ. P. 99 J- 
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la maggiore o minore giurisdizione di cui sono fornite, ha 
dato luogo’ ad una triplice ripartizione (1). La prima classe 
che ne è l’ inGma , abbraccia que’ prelati che son preposti 
ad un genere di persone ; godenti, di passiva esenzione, la 
cui autorità è circoscritta da’ limiti della Chiesa o del 
Monastero : tali sono i prelati regolari, ed alcuni altri se- 
colari , e sono alla Apostolica sede soggetti . La seconda 
classe è di coloro che presiedono alla chiesa di alcun luo- 
go , il quale quantunque esente è però nella diocesi del 
vescovo a qua undique circumscribitur , cosicché ossi ab- 
biano clero e popolo , ma sien privi di proprio territorio . 
Tali sarebbero molti de' nostri abbati e commendatari , 
come quello della Magione . Finalmente la terza classe , 
che è la più nobile , comprende que’ prelati che forniti 
di attiva giurisdizione hanno non solo popolo e clero , ma 
territorio distinto anche materialmente dalla diocesi del 
vescovo , e perciò diconsi prcelati nullius , e vengono sotto 
il nome di ordinari, e diocesani. Tali sono presso noi l' ar- 
chimandrita di Messina , secondo la Bolla di Urbano Vili 
il Cappellano maggiore ec. Questi hanno podestà di giudi- 
care nelle cause matrimoniali, di visitar le diocesi, di con- 
vocar sinodi, ed altro secondo quello che o è loro concesso 
nel privilegio, o che hanno per immemoriale consuetudine 
legittimamente prescritto (2}. 

Se il Legato possa accordare esenzioni. La materia delle 
esenzioni e delle prelature è, come osserva il Cardinal Pe- 
tra, divenuta argomento di cotanta importanza, che la stessa 

(1) Petra tom. 2. ad Const. VI> Alex. III. et tom. 8. ad Const. 
IV. Callisti III. 

(2) Il Tridentino alla seas. 24. c. 20. roodìGcò il Gap. aeeeden- 
iibtts , de txeess. pratiator, , ma rispetti la immemoriale io taluni 
casi . 
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apostolica scile va mollo circospetta e guardinga nell’ usar 
le parole ne’ privilegi che concede. > 

Bisogna adunque innanzi tratto distinguere la passiva e- 
senzione dall’ attiva : la prima consiste nel sottrarre seni' 
pliceroente le persone o il luogo dalla giurisdizione dell’ or- 
dinario , e sottometterli alla Santa Sede o a qualche altro 
prelato : I’ attiva però importa accordare ad alcuno una 
giurisdizione , e si fa separando un territorio da una dio- 
cesi, e costituendovi un prelato nuUius (1) . Si fanno lun- 
ghe ed animate quistioni dagli scrittori su’ modi onde ac- 
quistarsi la esenzione, se possa avèrsi questa per origine , 
talché sia da ammettersi esenzione nativa ; e se possa a- 
versi in taluni casi per prescrizione ; ma si conviene po- 
tersi la esenzione avere per privilegio ed allora dirsi dati- 
va; quindi si cerca chi possa un tal privilegio accordare • 

Anticamente i Vescovi avevano almeno in ciò che risguar- 
dasse la esenzione passiva una tal facoltà : poiché tale e-' 
senzione hon altri pregiudica che la persona dell’ ordinario, 
di cui limita la giurisdizione; e questi può liberamente ce- 
dere al suo dritto : così per molto tempo fu fatto come 
apparisce da’ molti documenti arrecati dagli scrittori (2) . 
Ma avvenendo talvolta che’I vescovi si negassero, o te- 
mendo che i successori al vescovado non fossero por ri- 
spettare il fatto del loro antecessore, sì ricorse alla supre- 
ma autorità del Pontefice ; per suggellare e rendere inva- 
riabile quel privilegio , e si ricorse ancora a farlo raiTor- 
zare dalla prammatica' sanzione de’ Principi. 

(1) Petra tom. 1. in Centi. /. Paschul. II. n. 14. — in Const. 
yi. ÀUxand. III. n. 49. — in Cunst. /r. Callisti III. n. 12. 

(2) Wto-Espen p. 3. tit. IX cnp. 2. — Tomassino p. 1. lib. 3. ' 
esp. 26. et stq. 



Prevali allora quest' uso, massimamente quando resen* 
ziono era eccessiva e che sentiva alquanto dell' attiva, poi- 
ché questa riguardossi come una immoderata alienazione di 
giurisdizione , come una erezione quasi di una nuova dio- 
cesi, ne’ quali casi era il beneplacito apostolico cotanto ne- 
cessario (1). Or se i vescovi ebbero una certa autorità nel- 
r accordar ta’ privilegi, potremmo credere averla anche a- 
vuto i Legati , massimamente quando vi fosse concorso il 
consenso del vescovo , poiché l’ autorità del Legato allora 
si sarebbe ridotta a *emplice conferma , e non si sa- 
rebbe inciampato nell' ostacolo di togliere dritto al terzo , 
alla quale cosa è necessaria la pienezza de’ poteri , che al 
Legato non appartiene. Pur tuttavia è ormai da tutti con- 
sentito r accordare esenzioni si attive che passive essere ge- 
ralmente riserbato al Pontefice: Pa}>a solas eximit, sta detto 
tra’ casi all' apostolica Sede riservati, e non poterne il Le- 
gato accordare senza speciale concessione , nè oltre i casi 
a lui conceduti. 

Discendendo però a trattare del nostro Legato, possiamo 
alTermare essere di tal facoltà rivestito , ed essergli stata 
particolarmente conceduta da Urbano. Benché nonne aves- 
simo le corrispondenti lettere , lo ricaviamo non solo dal- 
r esercizio , ma dalla menzione che egli fa di tal conces- 
sione ne’ suoi stessi diplomi, che, come sopra accennammo, 
fan fede . Da essi risulta aver avuto facoltà di accordare 
non solo la passiva ma I’ attiva esenzione a’ prelati che e- 
gli avea potestà di cosiiluire , e a cui poteva stabilire le 
chiese ed il clero ed il territorio . Nel 1093 esentava il _ 
Conte il monistero de’ SS. Pietro e Paolo di Itala: Volo c- 
tiam et jubeo , quod pnefalum Monasteriurn sii et esse dt- 

(1) Petra di. io Conti. Patch, 11. a n. 18. 
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beat libtrum et exemptum ab quibufcumque Epiteopo, Ankù- 
pìtcopo et Omni alia ecclesiastica persona et ordinatione. Nel 
1098 esimeva dalla giurisdizione de’ Prelati tutti del regno 
la chiesa di S. Maria di Vicari , facendo menzione di es- 
sergliene stata dal Pontefice conceduta la potestà : A Do- 
mino Urbano Papa Romano poteslatem accepi monasteria 
mea libera facere ab omni persona . Se il Tridentino non 
volle togliere la facoltà a' testatori di esimere quoad tem- 
pnralia le loro opere dalla giurisdizione vescovile; nà a’ Ro 
ipiclla di escludere anche gli ordinari dalla visita ne’ luo- 
ghi soggetti alla suprema loro protezione (1); possiam cre- 
dere aver voluto Urbano concedere a’ generosi nostri mo- 
narchi, come Legati, il privilegio d i esimere nel senso cano- 
nico le loro chiese da qualsivoglia giurisdizione, ed accordar 
loro si la passiva che I’ attiva esenzione, soggettandole alla 
sede apostolica, o, per dir ineglio a sè stessi , che per la 
# legazia facevan di questa le veci . Tali esenzioni adunque 

accordate dal Conte non sono da intendersi nel senso in 
cui sogliono prendersi quelle che dagli altri principi si con- 
cedono, il cui valore è sempre dira canonicos effeclus ; esse 
sono da aversi come esenzioni apostoliche e nella loro in- 
terpetraziono valer dovranno le regole che per quelle i dot- 
tori ci assegnano T II perchè dal tenore de’ diplomi rogge- 
rinni si scorge, secondo quello che ci insegna Petra, avere 
il Conto conceduto tutte le sorti di esenzione attiva con 
tutte le prerogative che rispettivamente lor si convengano; 
accordando cioè or una maggiore or una minore giurisdi- 
zione , come veggiamo di fatti nelle varie nostre prelatu- 
re (2) . 

(1) Sess. 23. Gap. 8. e 0. dt reform. obi Barbosa . 

(2) Vedi Ferra in Comi, VI. AUx. Ili, a o. 41 , ove porla la 
varie formole che dinotano varia estnsioni . 
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Un tal privilegio continuò senza nuova concessione , ad 
esercitarsi da’ posteriori nostri monarchi . i quali o accor- 
darono dello nuove esenzioni nella fondaziono di nuove pre- 
lazia, o confermarono le già date, o ne investirono chiese 
e persone che non ne godevano . Il secondo Ruggiero 
nel 1129 esenta il monistero di Marsala; fa delle donazioni 
nel 1132 al monastero di Vicari, o concede la esenzione : 
nell' anno stesso privilegia la Badia di S. Pantaleone ; nel 
1133 esenta e privilegia l’archimandrita di Messina, e ntd 
1135 sommelte a quella prelazia molto Badie di Calabria e 
di Sicilia, e riserva a sè e suoi successori il giudizio; nel 
1142 esenta il monistero di S. Angelo. Fecero lo stesso 
due Guglielmi, ed Errico Imperadore che nel 1169 unisco 
talune chiese , e le esenta. Ciò troviamo aver fatto Fede- 
rico Imperadore nel 1186 e nel 1188 esentando la Reai 
Cappella , 0 cosi successivamente non escluso il Re Fede- 
rico che nel 1313 esercitò un tal dritto fondando l’ abbazia 
del Parco esentandone le chiese, e sottomettendola ad altro 
monastero (!]. 

Nè ci si oppone il § XXIX della Benedettina , ove si 
limita il numero delle persone cui conceder si possa I’ e- 
senzione; primo perchè quivi si tratta del giudice della mo- 
narchia, e non del Legato, in cui, come diremo, multa al- 
tra parte di giurisdizione si contiene , che non è nel giu- 
dice suo delegato ; secondo perché quivi si parla di esco- 
zion,} passiva , quale è quella appunto di cui goder de- 
vono coloro che servono quel Tribunale , per non soffrire 
impedimento da parte dogli ordinari nell’ esercizio di loro 
ministeri; mentre noi parliamo anche dell’ attiva, che è la 

(1) Tali notizia si hanno dal libro della Uanarchia il cni ri- 
itretlo i nella Bibl. Seo. di Palermo . 
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pìCi nobile, o che non ha occasione nè ragione il giudice di 
monarchia di concedere. 

Giurisdizione del Legalo tu prelati esenti. Veggiamo ora 
qual sia la giurisdizione che spiegar possa su cosilTatti pre- 
lati, il Legato apostolico. Le quistiooi intorno a ta’ prelati 
sono state cosi frequenti in canonica , non perche preten- 
dessero sottrarsi alla giurisdizione del Legalo , ma perchè 
si francassero da quella de’ vescovi nelle cui diocesi, o vi- 
cino a cui essi esistono. È stato questo il fine per cui, an- ' 
che presso noi, si è bisognato ricorrere alla suprema pon- 
tifìcia autorità per dilfìnire i vicendevoli loro rapporti 
con gli ordinari. Cosi fu fatto per 1’ archimandrita di Mes- 
sina , cosi pel Cappellano maggiore di Sicilia. Conosce in- 
fatti ciascuno, che tali prelati secondo la classo cui appar- 
tengono , godono di una maggiore o minoro esenzione : 
quelli della prima e seconda specie non possono, per esem- 
pio, conoscere le cause matrimoniali , e criminali , ma de- 
vono ricorrere al diocesano , tranneché siano sull'ragati da 
espresso privilegio, o da immemoriale consuetudine, canoniz- 
zala da tre uniformi sentenze, o da una che sia passata in 
cosa giudicata ; mentre di tal podestà godono quelli della 
terza specie (1). 1 primi non possono concedere la licenza 
di ascoltare le confessioni de’ laici o de’ chierici secolari , 
mentre ciò possono gli altri . Quelli dovranno chiamare il • 
diocesano per I’ amministrazione del sacramento della con- 
fermazione , o ottener da lui permesso di chiamarne un 
altro; mentre gli altri possono chiamar chiunque vogliano, 
senza permesso di alcuno (2) . Ma tali qiiistioni svanir do- 

(1) Barbosa in Trid. sess. 24. c. 20. de rtform. o. 47. 48. 

(2) Quella differenze che aon molle possono vedersi presso Pe- 
tra in Consl. IV. Callisti III. tom. 5. — Fognano in cap. Acce- 
dtntibut , d» txctttib. pralator. 
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vraAno, laddovo vogiiansi ta' pralati riguardare in rapporto 
al Legato : il più alto grado cui aspirar osai potriaoo mercé 
la loro esenzione, sarebbe quello di essere immediatamente 
soggetti alla sedo apostolica, non altrimenti che un vesco- 
vo il quale non riconosca alcun metropolita; ma egli è anzi 
allora che vieppiù si dovranno risguardare come dipendenti 
dal Legato, il quale rappresenta la Sede, ed al quale è-m 
vim officii comunicata questa parto di apostolica sollecitu- 
dine di cui occuparsi dovrebbe il PonteBce. Ta’ prelati adun- 
que non che il loro cloro e la loro quasi diocesi , riputar 
si devono soggetti onninamente al Legato; poiché ne dipen- 
dono in C'ò in cui dipendono dagli ordinari, per la cumu- 
lativa che con essi gli spetta ; ne dipendono in ciò in cui 
dipendono dalla Santa Sede , per la rappresentanza che di 
questa gli è propria. Ciò è conforme non solo a' canoni co- 
me diremo, ma alla concordia stessa Benedettina, la quale 
ne’§§ XVIII e XXXIII espressamente il dichiara:. > 
Quali siano tali esenti secolari tra noi, su cui il nostro 
Legato estenda la sua giurisdizione ce ’l dice il celebre Mon- 
signor Di-Giovanni giudice che fu di nostra Monarchia nelle 
osservazioni che fece a' suddetti articoli (1) . Sono essi tutti 
que' prelati che aveano dritto di sedere a’ generali comìzi 
del Regno, come I’ archimandrita di Messina , I' abbate di 
S. Michelangelo di Troina, l' abbate di S. M. di Boccadia 
ed altri che arrivano al numero di quarantuno : oltre a 
questi il. cantore ed i canonici con tutti gli altri ministri 
della R. Cappella di Palermo; il parroco ed i ministri della 
chiesa di Castellammare ; il parroco ed i ministri della 
chiesa di S. Giacomo nel quartiere de’ militari , di S. Pao- 
lo , e di S. Maria Maddalena ; il cappellano regio con tutti 

(<) Afonununta i<l«c((«ra ad Sic. S, Mon. tptelanlia . MSS. 
00. G 2T. 
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ì preti di Calasclbetta , il gabelloto del feudo di S. Maria 
la TerraDa con la famiglia, e C4 forarl . 

Yitila. Su tali prelati , qualunque sia la loro esenzione, 
e la specie a cui appartengano, ha il Legato il dritto della 
sacra visita, «ome il Tridentino 1’ accorda al diocesano, eo> 
tro 0 accanto i cui limiti esistono. La sacra congregazione 
ha ciò riconosciuto, ed ammesso in questo la oumulatira col- 
1’ ordinario (1) . Laonde il giudice della monarchia Grego> 
rio dok Solorzano destinava nel 1692 Giovanni Quingles can- 
tore della Reai Cappella di Palermo a visitatore delle chie* 
se esenti (2) . 1 patri archivi son riccamente forniti degli 
atti di cosiffatte visite , incessantemente eseguite da' nostri 
giudici di monarchia, e lungo ci riuscirebbe il volerle ve- 
nir noverando (3). 

Lo stesso si è praticato direttamente da’ nostri Principi, 
i quali, avendo a sè riserbato il dritto di visitare e di sce- 
gliere i visitatori , hanno or 1’ uno or 1’ altro a tal mini- 
stero trascelto. Cosi sceglieva il viceré Fogliani a’ 3 di a- 
gosto 1756 il giudice della monarchia a visitare lo chiese 
fluttui diact$U: lo stesso facea il Viceré Caracciolo a’ 3 di 
luglio 1783 delegando il giudice monsig. Àiroldi (4) ; lo 
stesso veggiamo essersi fatto a’ di nostri dal regnante no- 
stro Monarca si per talune chiese regie , che per talune 

(1) Deemt. 5. Congr. 46. Jan, 4697. riferito da Barbosa in Trid. 
seas. 12. cap. 8. de reform, 

(2) MSS. Bibl. Sen. QQ. U 182. 

(3) Monsig. Schiavo raccolse diligentemenle tutti questi atti in 
vari volumi , in cui couteogoosi le visite di Calascibetta , della 
Reai Cappella , e di altri luoghi esenti , eseguiti con maggior fre- 
quenza quando i' ufliciu di Cappellano Maggiore era congiunto a 
quello di Giudicatura di Monarchia , lUSS. QQ. G. 33. 33. 0 seg. 

(1) Gallo voi. a. dipi. 283. 288. 



251 

regolari, delegando or ad uno or ad un altro ordinario questo 
dritto di sua legazia, nè permettendo che si riconoscessero 
le pontiQcie delegazioni fatte ad alcuno de’ nostri prelati . 

Nè dee far ombra il vedere come lo Stesso giudice della 
monarchia che ordinario è degli esenti, non usi tal dritto, 
senza una speciale delegazione : ciò può procedere o dalla 
ragione già detta che col fatto il dritto di spedire visita- 
tori r abbiano a sè i principi riservato; ovvero perchè tali 
chiese esenti, massime le secolari, sono o regie, o di rogio 
patronato, o poste sotto la regia protezione; e i nostri Re, 
conformemente a quello che ha il Tridentino disposto, han- 
no a sè sì gelosamente conservato le regali prerogative , 
che han voluto distinguere tra 1’ una e l' altra giurisdizione 
di cui sono fregiati, affinchè coloro cui essi ne delegano l’e- 
sercizio , non possano, abusando , offendere le preminenze 
sovrane . Quindi il viceré Caracciolo delegando monsignor 
Airoldi a visitare le chiese di regia pertinenza e del regio 
castro Palermitano, faceva marcare che il suddetto giudice 
procedeva non perchè giudice di monarchia , ma perchè 
delegato dal Sovrano , affinchè non fosse venuto io mento 
ad alcuno, col pretesto di essere rappresentante della lega- 
zia, 0 di essere Legato in Sicilia (quanto volte i Re glielo 
permettessero], potere mettere a piacimento il piede nelle 
regie soglie che il Tridentino stesso volle , come dicemmo, 
rispettate : Sostiene Ella , dicea quel viceré al lodato Ai- 
roldi , fondatamente il suo dritto . . . come Delegato che Ella 
i particolare del Sovrano, ma non già perchè giudice della 
Alonarehia (1).' 

Loro caute, correzione, ed uso di loro giurisdizione. Co- 
me su’ vescovi cosi più direttamente su tali prelati il Le- 
ti} À' 22. Marzo 1782. Gallo voi. 2. dipi. 234. 
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'gaio rìTolge la sua attenzione, « ne veglia la condotta, al 
che far dimostrato basterebbe il dritto che ha delia visita, 
la quale a tal salutevole scopo si dirige. Per cotesti il Re 
Giovanni, come apparisce dal libro della monarchia, statuì - 
la pena delia frutta nel 1^99 quando fossero conosciuti rei 
di male pratiche ed inoneste . 11 Legato conosce le loro 
cause personali , non riguardandosi queste maggiori come 
quelle de’ Vescovi , nè godendo essi delle immunità di cui 
quegli godono- Ciò è per dritto comune come può vedersi 
presso gli scrittori (1). Il perchè non so persuadere a me 
stesso come Benedetto XIV nelle note alla bolla fideli , ci 
dica essere stato un gran privilegio quello ,* di cui fu fre- 
giato' dal Papa il nostro giudice di Monarchia, di poter cioè 
conoscere le cause ed i delitti de' prelati esenti che non 
hanno in Sicilia superiore, e pei quali dovrebbe ricorrersi 
all’Uditore di Camera , ed agli altri Tribunali di Roma: se 
il nostro Re è Legato a latere, se è facoltà di tali Legati di 
conoscere tali cause, e di concorrere anche coll’ Uditore negli 
altri regni, io cui non è vietato l’appello a Roma , quale è 
ella mai la singolarità di tal concessione ? non è ella anzi ai 
termini del dritto? e non sarebbe stata anzi una non tanto 
laudabile cosa il negare al Legato nostro tal facoltà? La 
Glossa (2) per non citar altri dottori cosi chiaramente si espri- 
me: Nwnquid legatut tali smistut a latere Papas potsit ju- 
dicare de exemptit, qui tubsunt tantum domino Papa? Ego 
credo quod potett cognoteert de cautit, qua contra ipsot mo~ 
ventar, non obttantibìu privilegiit tuit , gufa per privilegia 
eximuntur tolum a juritdictione ordinarii . E sappiamo che 

(1) Petra voi. 1. io Conttit. Z. Leone IX. secl. 8. DD. in Ctp. 
de priore , de appellai. 

{3) la Cap. Quod tranilationem , de off. ieg. 
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S. Gregorio riprese l’ arciTCScovo GioTaoni per aver gin' 
dicalo ii vescovo di Tebo esente , perchò dovea giudicarsi 
per eoe qui nostri sunt, vel fuerunt in Urbe responudee [i). 
Sembra dunque non essere singolarità il privilegio che in 
quello articolo si riconosce nei nostro Legato. Finisce poi il 
§ XVJIJ , son queste le parole del dotto annotatore , con 
una insigne facoltà data al delegato, dicendo che essendo egli 
il giudice degli esenti , gastighi in caso di delitto i prelati 
esenti , che non hanno altri superiori nel regno di Sicilia. 
Quindi generalmente diciamo il Legato jure proprio, od in 
forza del suo ministero poter procedere nelle cause crimi- 
nali de’ prelati esenti, qualunque sia la loro gravità. 

Tali dritti sappiamo essere stati sin dalla più remota an- 
tichità esercitati dal nostro Legato . Nel ià'35 infatti per 
non parlar di tempi più antichi , il Viceré nel reai nome 
commetteva all’abbate di Nuova-Luce la causa personale 
dell’ abbate di S. Maria Lapidoni , accusato di delitti pes- 
simi; lo stesso facessi nel 1440 rimettendo all’abbate di S. 
Maria di Rocca Maggiore I’ accusa contro l’ archimandrita 
di Messina ; e generalmente fu fatta legge nel 1448 riser- 
barsi al Re le cause degli esenti , dovendosi gli altri or- 
dinari contenere nella cognizione delle cause degli altri ec- 
clesiastici . 

Lo stesso è da dire per le cause do’ Prelati regolari, che 
non riconoscano in Sicilia alcun tribunale che possa ne’loro 
chiostri giudicarli ; tali sono i provinciali e simili altri su- 
periori . 

Dandosi al Legato il drillo di conoscere nel contenzioso 
le cause e le azioni di tali prelati , di cui è Ordinario, 
devesi intendere concessa la potestà di conoscerne anche 

(<) Can. Badrianus 16. q. 1. 
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estragiadiziariatneDte , è di modsràr l' eiercizio di quella 
giurisdizione che loro appartenga, il qual dritto risoltesi in 
quello della suprema rigilanza. Ciò passerebbe senza difli* 
eoltà, se non vi si frammischiasse la materia de’ regolari, 
ì quali vantano talmente le loro esenzioni, che sembra, co- 
me nel seguente articola vedremo , volersi già anche ap- 
partare dalla legaziale soprantendenza; il perché Benedetto 
XIII regolare che fu , e tenero, ancorché Papa, della im- 
munità de' chiostri, volle cotal argomento' da molte condi- 
zioni limitato e ristretto. Ma, checché sia di ciò , noi qui 
parliamo deli’ autorità che risedè nel Re come Legata a cui 
non deggiono trasferirsi lo limitazioni, che per avventura 
sono apposte al Giudice suo delegato . 

Quantunque liberi dall’ altrui giurisdizione i prelati re- 
golari, quantunque la loro amministrazione sia regolata dallo 
leggi d«U’ ordine; pure non godendo essi del particolar pri- 
vilegio della inenarratiza , potendo bene spesso o esser ne- 
gligenti o abusare nell’ adempimento de’ loro ministeri , so- 
no soggetti alla legaziale vigilanza . Se non si nega al 
Legato tal dritto e tale superiorità laddove si tratti de- 
gli stessi vescovi , e de’ piu ragguardevoli personaggi della 
chiesiastica Gerarchia ; non sappiamo credere potersi met- 
tere ciò in dubbio quando poi si tratti di prelati di un or- 
dine , di una religione . Come è il Legato custode de’ ca- 
noni , e modera por tal riguardo la giurisdizione degli or- 
dinari ; cosi custode corno è anche delle monastiche costi- 
tuzioni , dee vegliare perché non si varchino i limiti da 
queste stabiliti . Se ha un tal dritto il Generale doli’ ordine, 
con molto maggior ragiono l’ avrà certamente il Legato. 

Su tali principi sono fondate le istruzioni spesso date ai • 
delegati del regio exequatur di rifiutare le patenti genera- 
lizie ed anche Pontificie, in cui si elegcssoro superiori con- 
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tro la forma ed i dritti do' capitoli; pcrcliè oiTcndono que- 
ste la libertà deile elezioni tanto voluta da' canoni e dalle 
monastiche costituzioni (!}. Por io stesso riguardo rifiutansi 
le patenti che accordano gradi di lettore , di baccellieri ed 
altri titoli ; poiché fomiti essendo queste di discordie , di 
gare , il nostro Legato l’ ha riguardato coma cagione di 
rilasciamento (2) . Nelle quali materie è da osservare, che 
il fiegio Delegato è stato incaricato nell’ impartire il So- 
vrano beneplacito non solo di osservare se tali lettere nulla 
contengano contro le regalie ed i privilegi del Regno , co- 
me per le altra carte suol farsi ; ma so incontrasi resisten- 
za cogli statuti della stessa religióne (3) . Ed era quindi 
ben fondata la pratica di rimettersi tali carte aotentiche 
al Giudice della Monarchia per apporvi il suo vidit , ed 
impartirsi poi l ’ exequatur in quelle partì che quegli avesse 
giudicato potersi mandare ad esecuzione (à.); ma quantunque 
ora siasi con altre leggi regolata colai materia , sempre 
però , qualunque ne sìa il Delegato , avrà le stesse norma 
che seguiva un tempo il Giudico della Monarchia , cioè 
conoscerà in nome del Sovrano , se là carte rechino offesa 
alle claustrali osservanze . Infatti troviamo con molto ri- 
serve concedersi a tali carte la esecuzione , specialmcnto 
laddove contengano dispenso ; e sono uso le clausole : Salve 
le leggi del Regno ... e le attribuzioni del Tribunale della 
Regia Monarchia ed Apostolica Legazia , ed altre simili , 
in cui dimostrasi addivenirsi a tali patti talvolta per l’esi< 

(1) Sic. Sancì, (om. i. a pag. 4i6. ad 462. 

(2) Dispaccio de’ 13 di Luglio 1782. — Disp. de’ 10 Aprile 1810. 

(3) Sic. Sanet. voi. 2. pag. 261. 

(4) Dispaccio Beale pubblicato dal Viceré Caracciolo a 27 Lu- 
glio 1788. Vedi Gallo voi. 1. dipi. 26. 27. e 30. 
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faenza delle condizioni , e per cireostanre veriimeiittf ecce- 
zionali (1). > - •< 

Tali casi dimostrano come il Legato possa moderare l’tiso 
della giurisdizione ne' prelati regolari , quantunque supremi 
che siano , e fuori del Regno esistenti ; anzi se taK prelati 
medesimi venissero a far la visita nelle loro province , do- 
vranno , perchè allora soggiacciono al Legato , chieder da 
lui il corrispondente permesso , e suolai loro concedere di 
eseguire i decreti che saranno in ordine alla disciplina . al 
bene comune de’ conventi , ed a’ gastighi disciplinari, dan- 
done indi notizia alla M. S. ; ma non potersi eseguire quelli 
che riguardano gl’individui tanto per privilegi, quanto per 
pene di espulsione, o per altre punizioni , se prima la M. S. 
non r abbia approvati ; e similmente che facciano conoscere 
al Re gli atti di visita , e se vi sieno assegnazioni di reli- 
giosi in regno all' estero , o viceversa, manifestando ancora 
i motivi di tali movimenti (2). 

Per le stesse ragioni .il Legato soprantende, perchè eser- 
citino cristianamente i prelati la loro giurisdizione : è que- 
sta una dottrina di tutti i canonisti , che quantunque al 
Legato non sia convnnevole l’ ingerirsi in affari di clau- 
strale disciplina , può però prenderne parte ove si faccia 
a lui richiamo , buncliè senza forme giudiziarie ( nel qual * 
caso non vi sarebbe diflìcoltà da quel che diremo ], contro 
i procedimenti del superiore (3) . Cosi si è fra noi prati- 
cato , e pèr non citare altri esempi , bastano taluni di quelli 

(1) Vedi Gallo Voi. 1. dipi, 99. 103. lOtf. 107. 109. 110. 112. 
119. 129. ed allri. 

(2) Gallo cit. dipi. 118. 120. 122. 

(3J Sanchez de alalu religioi. lib. 3. e. 2. — lib. 6. c. 3. ^ — 
Kavirro da regul. e. 3. d. 61. — Barbosa de off. et poi. Bpiee. 
p. 3. alleg. 73. n. 96. 
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che (EOTiamo nulle scritturo di Mons. Schiavo . Ivi trovia^ 
mo e il Giudice della Monarchia ed il Viceré raccomanda ro 
al Provinciale de* rirormati di Note di non tnseverire con- 
tro taluni religiosi , che eransi portati alla Regia Corte per 
richiamarsi della di lui eiezione ; ma di . trattarli con eri- 
ttiana carità ; di fare escarcerare quelli che il Guardiano 
di Mazzarino aveva carcerati sotto pretesto di non essere 
andati dal detto Padre Provineiale, a baciar la mano secon- 
do le leggi deir ordina . Impongo a vostra paternità , dice 
il Viceré Foglianì . di eseguire con puntualità ed esattezza 
quanto le i stato imposto dal Giudice della “Monarchia , 

( che gli avea comunicato l' ordine Reale ), e di non far 
novità (i) . A ciò possono anche ascriversi le leggi eoucor- 
nenti l’età delia professione (2); le carceri, il modo della 
correzione (3), ed àltre simili leggi, che riguardano l’ordine, 
e che si impongono o si commettono a superiori. 

Custode come è delle regole , può egli anche rimuovere 
quo* prelati che non giovassero al mantenimento dell' ordi- 
no : fu questa causa per simile argomento agitata nel Tri- 
bunale delia Legazia , e coll’ autorità di Passerino e di al- 
tri canonisti fu decisa per 1' alTermativa . Por altro se il 
Legato ordinariamente non nomina i superiori . è ciò per- 
chè le regole ne hanno conservato il dritto alla comunità, 
non cosi della rimozione , la quale appartiene a colui nella 

(1) USS. tom. 34. G i8. e lom. 46. QQ. D. 181. 

(2J Ctndioo Cod. jur. pubi. Sio. tom. 4. lib. 38. tit. 4. def. 1.- 
(3) Dacreto de’ 27 Maggio 1769. in cui si vieta a' Regolari l’oso 
dalle aarceri tenebrose , e sotterranee , e si vnol quello di stanza 
nella parte soperiora del convento , assienrate da’eaneelli, ma vi- 
cine alle stanze degli altri religiosi : dando facaltS di poter ricor- 
rere alle carceri del Vescovo, se quelle non bastasmo: si dà ai 
Vicerè'cura di visitarle . 
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cui mani è deposta U regola . Iiiratti nel 1763 con. Vice- 
regio biglietto si fucca noi Reai nome rimovore dal con- 
vento di Ucria il Guardiano , contro cui si erano avanzati 
si da’ frati che dalla comune i ricorsi (1). 

Non usciremmo per ora da’ chiostri , se abusando della 
soITcrenza de’ nostri leggitori , volessimo venir tutti nove- 
rando i dritti che su tali prelati potrebbe il Legato eser- - 
citare ! basti il detto sin qui ; e sé vogliano riguardarsi 
come Ordinari si argomenti da quel che dicemmo di tali 
magistrati ; se vogliano riguardarsi come semplici persone 
ci rimettiamo a quello che poco appresso soggiugneremo . 

Art. 3“. Da' Cherici inferiori , e de' Religioei 
di ambo i setsi. 

A’ tempi in cui vegliavano le immunità personali le per- 
sone che compongono il basso chericato , quelli che non 
sono ordinari , nè insigniti di giurisdizione , erano al chio- 
siastico magistrato per piu versi , che ora noi siano , sog- 
getti . La loro vita , la loro onestà , le loro azioni o si 
sottraevano del tutto alla cognizione do' secolari magistra- 
ti , 0 non poteano questi conoscerne senza molte formalità 
preventive . Il Vescovo che superiore era loro nelle mate- 
rie di religione , giudice no era anche nelle temporali . 
Gessate però quelle privilegiate usanze , e rientrati i che- 
rici sotto il dominio delle natie podestà , non di altra im- 
munità godono da quella in fuori , che loro por dritto di- 
vino si appartiene , di non poter cioè da altri che da chio- 
siastici magistrati dipendere in tutto ciò che concernesse 
il loro sacro ministero (2) . È da ciò dunque che i prelati 

(1) MSS. di Schiave cit. a SS Agosto 1763. 

(2) Le inimaoità personali di cui ora gode il chericato sono de- 
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ne conos<!ono la vita o l' onestà , riguardando questa come 
necessario requisito pel maneggio che ò a quelli afTidato 
delle coSe sante, o -pel ministero a cui sono stati trascelti* 
Eduoazion$ de' cherici . La vita e l’ onestà de' chérici , • 
la loro educazione , di cui sono stati sempremai tanto sol- 
leciti i canoni , è stato io ogni tempo uno do' principali 
oggetti che i Pontefìci hanno raccomandato alla vigilanza 
ed allo zelo de' Legati . Gregorio Magno a Simmaco difen- 
sore e suo Legato in Corsica commettea che i cherici non 
usassero con donne: Pmterea volumtls ut tacerdoUt, qui in 
Conica commoranturi prohiberì debeant, ne eutn mulieribuM 
eonvereenlur , excepta dumtaxat maire , torore vel uxore , 
qua caste regenda est (1) . Lo stesso dicea a Pietro suddia- 
cono , che fu Vicario in Sicilia (2], e ad altri , che lungo 
sarebbe l'ènumerare^ 

I nostri Principi, benché lasciassero agli Ordinari la cura 
del clero , hanno con sapienti leggi provveduto al deco- 
ro , alla maestà , alla scienza ed all' immegiiamento di cosi 
nobile e ragguardevole ceto . 

Al buon avviamento de' cherici nella sacerdotal carriera 
è prescritto dovere almeno per un triennio educarsi e con- 
vivere ne’ seminari , ove all’ uopo si è comandato istituirsi 
lo cattedre di quelle scienze che a ben ornato sacerdote 
si convengano . non che la scuola del canto gregoriano , 
per riuscir indi di utilità alla chiesa nelle sacro funzioni (3) 

terminate nell' nltimo concordalo conchinso in Boma a 16 Apriic 
1834 , e sanzionato a 30 Settembre 1839. tra il Regnante Ferdi- 
nando II , e Gregario XVI. 

(1) Bp. tSO. lib. I. 

(2) Ep. 42. lib. I. 

(3J Questi ed i seguenti decreti sono trascelti dagli atti di visita 
di Mona. De-Ciocebis ; ce ne tisparmiamo adanque una frequente 
fastidiosa citazione . 
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Ordinazione , ed enumerazione de' cherici . rinìto il corso 
tiel settinario è legge che il cherico sìa dall’ Ordinario to- 
stamente provviste di benefìcio , o sia in queste Frattempo 
mantenuto a di lui spese ('1] ; e se lasccrà , dopo essere 
vissuto a spese del seminario , I' abito e la intrapresa car- 
riera , sarà allora obbligato il Vescovo ad indennizzare il 
seminario delle spese erogato . 

Conformandosi le patrie leggi allo spirito ed a' voti dei 
Canoni hanno ognor riprovato 1' uso di ordinarsi sacerdoti 
a tutt’ altro titolo che a quello di benefìcio ; e se hanno 
anch’ esse permesso il titolo del patrimonio non hanno man-* 
eato di ratTorzar vieppiù le sanzioni e le leggi del Triden- 
tino , prescrivendo severe norme nell' assegnazione de' pa- 
trimoni , ed ingiungendo che i sacerdoti in siiTatto modo 
ordinati fossero assegnati al servigio di loro parrocchia , e 
si prestassero all' assistenza de' moribondi . 

Ad ovviarsi ogni possìbile rilasciamento della chericale di- 
sciplina fu giudicato espediente prescrivere il numero dei 
sacri ministri . Veramente mentre ó la milizia , e il foro , 
e la magistratura sono molto lungi dal raccogliere in sò 
tutti coloro cui piacesse di entrarvi ; è deplorab le il ve- 
dere solo il santuario non essere da nissun cancello custo- 

Di an dtercto così satutara non è stata sempre fedele I' osser- 
vanza ; è generalmenle invalso il decreto del Concilio Romano sotto 
Benedetto XIII , che prescrivea la dimora per sei mesi nel semi- 
nario . Nelle chiese Regie fo però osservato ; infatti spesso il Vi- 
cari ebbe ad accordar dispense a taluni oberici di S. Lucia di Mi- 
lazzo , commutando in altre ocenpazioni ecclesiastiche la dimora 
del seminario .( /.tòro delle coMulle di Hont. Scavo MSS. tom. 
40. QQ.D. Itti.). Oggi sembra voierseoe richiamare il tanto ne- 
cesaario adempimento . 

(1) Conforma a ciò che ai dispone nel brevissimo Csp. tfon li- 
teat t de pr»b. , a nel Cap. Fpiecnpui eod. 
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dito , e ilover insaccare quanta gente capir vi volesse . 
Fu adunque sin dal 1720 un tale argomento lungamenlo 
discusso : in quell' anno e nel 1723 i generali comizi del 
Regno no fecero forte supplica al Principe. (Jn certo prete 
AntonìaCaruso ne avanzò da sua parte spontanea preghie- 
ra al Governo , e ne ottenne rimessa al Giudice di Monarchia 
Mons- Rifos , ed alla Giunta . Le loro consulte furono , 
quali esser doveano , per la numerazione : il perchè fu 
prescritto doversi il numero de’ preti d' allora in poi re- 
stringere . Il Visitatore de Ciocchis facea rammentato ai 
Vescovi qutì’ sovrani decreti , ed ordinava ; Prcefinialur nu- 
merut tccUtiatticorum quibut urbs et diacetis Eecletix in- 
digeni ; et prcefinitio taJbulcB eonsignata in Archiepitcopali 
eancellaria propendat . Un tal decreto non fu però eseguito 
che dall’ Arcivescovo di Messina ; il perchè a 12 di Giugno 
del 1739 l’avvocato fiscale del Tribunale del Regio Patri- 
monio facea mozione , che si lodasse quell' Arcivescovo , 
e che si ordinasse 1’ esecuzione di quel decreto a tutte le 
diocesi del Regno . Molta dottrina e molto senno mostrò 
in quel discorso quel Magistrato, nel volere argomentare il 
numero da quello de’ Leviti pel popolo Ebreo , e statuì 
quindi le seguenti norme : 1° di comprendersi tra ’l novero 
da assegnarsi a’ Preti , i Regolari , che amministrano in 
adjutorium Parochi i Sacramenti . Di doversi ottenere 
la riduzione de’ legati di messe alla tassa almeno di tari 
due e grana quattro , o di commutarli in altro pie opere; 
afiiochò non si accresca sotto quel pretesto il numero dei 
sacerdoti : o parimenti di non aversi come suOìeiente tito- 
lo qualsiasi tenue beneficio . 3° Di non ammettersi titolo 
dì patrimonio , ove questo non sia sufficientemente prova- 
to . Il numero frattanto non fu stabilito : nò si stabili che 
troppo tardi nel 1810 dal Re Ferd.nando , cotanto vigile e 
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' saggio nell* esercizio e nella conservazione delle regali prenii* 
nenze, e si prescrisse il nove per mille (1), il qual numero 
conosciuto esorbitante , fu ridotto al cinque dal decreto dei 
18 Agosto 1815. 

Non è da credere essersi la superiore attenzione a tal 
oggetto rivolta , solo perchè lo Stato non risentisse danno 
dall’ eccessivo numero de' preti per la franchigia che essi 
godevano quanto a’ pubblici pesi : un tale argomento , a 
cui in parte si provvide mercè il cosi detto scasciato (2), 
è altronde degno della legaziale ecclesiastica considerazio- 
ne , come lo fu del Tridentino , e degli altri posteriori Si- 
nodi , quali furono quelli di Keims nel 15Ctt , e di Avi- 
gnone nel 1591' , e di Bourdeaus nel 1583 , e di Tolosa 
nel 1590. Nè è da aversi tal numerazione come un dettato 
di una politica poco amica alla religione , come potrà per 
avventura avvisarsi chi ripone la prosperità della religione 
nel numero de’ preti : oltreché è stato ciò sempre il so- 
spiro de’ più illustri ecclesiastici dottori [3] ; è una neces- 
saria conseguenza de' precetti do’ canoni e de’ concili; aven- 
do essi riconosciuto come vero ed originario titolo delle or- 
dinazioni i benefici, ognun si avvede che l’antica disciplina 

(1) Dispaccio de’ iO Aprile citato. — I materiali di tal quislione 
si banna MSS. neila Biblioteca , raccolti da Corazza : Misceli. Baci. 
tom. 14 F 99. 

(2) Consisteva questo in una data somma di denaro da pagarsi 
in ogni anno dalle università a' rispettivi ecclesiastici , e sostenere 
essi poscia i pesi come tutti gli altri tara una specie di transatto. 
Varie consulte se ne fecero nel 1746 : altre leggi si emanarono 
nel 1764 so tal proposito , le quali é inutile rammentare . Corassa 
cit. tom. 13. OQ. F 98. 

(3) Valga per tutti il Bellarmino nella lettera ad iVepolem luum 
Bpisc. Theantnt, ove rimprovera l’ immoderatezza delle ordiua- 
zioni . 
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tanto Damerò ammetteva de’preti, quanto numero stato vi fos- 
se di benefici; la numerazione adunque era implicita, e sca- 
turiva dalla stessa ohicsiastica economia . I Padri poi del 
Tridentino volevano richiamare quell’ uso , ma i Vescovi 
della Dalmazia , di Qrecia e di Napoli vi si opposero , ad-* 
ducendo per ragione , che nelle loro chiese scarsi fossero 
e pochi i benefici , e che avevan quindi bisogno del titolo 
dal patrimonio ; il perchè costretti a riconoscerlo , emana- 
rono il decreto : Patrimonìum vero vel pensionetn oblìnen- 
U$ ordinari posthae non passini , nisi illi quos Episcopiis 
judicaverit assumtndos prò necessitate vel commodilate Eo- 
clesiarum suarum (1) . 

Lo leggi che noi abbiamo su' patrimoni non sono che la 
interpetrazione più acconcia de’ Tridentini decreti (2) ; essa 
annullano tante opinioni di canonisti , che forse poteano va- 
lere prima del Tridentino , e che ora non si potrebbono 
più nella nostra ecclesiastica giurisprudenza considerare . 
Tali sarebbero le opinioni di Imola e di Decio che credea- 
no essere sufficiente titolo la ricchezza del padre , e po- 
tersi il figlio con tal titolo ordinare : il figlio allora non 
può dirsi veramente o&hnens , come vuole il Concilio ; e 
perciò è tra noi prescritto che siano beni certi o di cui 
abbia il cherico il dominio di quelli che servir devono al 
sacro patrimonio , poiché obtinere non dicitur qui aclionem 

(1) Sess. 21. Cap. 2- de rtform. — PalUvicino Star, del Conti/, 
lib. 17. D. 73. 

(3) Lungo sarebbe , e forse fuori luogo un comento di tali leg- 
gi : ci contentiamo solo citarle : Disp. de' IO. Aprile 1810. — Sic. 
5ane(. de’ <8 Settembre , e 8 Novembre 1730. presso Giarrizzo pag. 
873. — Rescritti 27 Giugno , e 24 Settembre 1818. — de’ 18 Marzo 
1820. — S. Gennajo 1822. — Reali Decreti de’ 17 Dicembre 182S. 
e 19 Giugno 1820. — del 1. Ottobre 1840. 
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habet vel jut ad rtm , $$d qui habet jut in re -, el legilime 
possidel {IJ . Le leggi nostre prescrivendo la espressa as- 
segnazione , hanno cosi riprovato 1' opinione di Tancredi a 
di altri , che diceano bastare che alcuno abbia de’ beni , 
senzachè ae ne faccia l' assegnamento ; opinione , come os- 
serva Fognano , che più non può , dopo il Tridentino , so- 
stenersi . Lo stesso dicasi della leggo della inalienabilità , 
della lassa , ed altre , con cui i Sovrani di Sicilia hanno , 
usando di loro giurisdizione , a tal bisogno provveduto (2). 

Fi7a ed oneuà de' cherid . I nostri Principi fedeli esecu- 
tori de' sacri canoni , hanno procurato sempre la dignità 
del sacerdozio .11 Re Giovanni siu dal 1454 ordinò che.i 
cberici usassero 1* abito loro proprio e la tonsura, posteriori 
leggi vi statuirono la pena della perdita del foro (3). È proi- 
bito loro , secondo i canoni , l’.avvolgersi tra' turbini del 
foro , salvo nelle liti proprie , -o de’ consanguinei in istretto 
grado , 0 delle opere pie (4) . È loro vietato il portar ar- 
mi (5) , e r attendere a traffichi di mercatura , sotto severe 
pene di multe ; anzi , conformemente a’ sacri canoni (6) non 
possono gli ecclesiastici tórre in affitto feudi ed altri fondi, 
secondo quello che ordinava il de-Ciocchis . Bastano le fìn 
qui delle leggi a far dimostrato il nostro assunto : chi al- 
ci] Arcbid. in Cap. gratiose, de reeeripl. in 0. 

(2) Vedi il comeoto dal Tridentino , e le opinioni da riprovarsi 
dopo qne' decreti , presso Fognano in Cap. Episeopue , de prtebend. 
(3J Sic. Sanct. toni. S. pag. 497. ad 802. 

(4) Fagnano in Cap. de obblig. ad ratioein. — Fede- 

rico Imperadore I’ aveva ordinato sin dal 119A ; i posteriori Prin- 
cipi la confermarono . Sic. Sanct, tom. 4. pag. 434. — toip. 6. 
pag. 466. 

(8) 5ie. Sanct. pag. 246. — tom. 4. pag. 269. — tom. 8. pag. 
473. Fagoano in Cap. Eceleeia 5. Marim , de conitit. 

Cap. aacundum , na cler. vel mon. 
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tro saper ne voglia potrà leggere i regi diplomi di elezioni 
a’ visitatori , da’ quali apparisce quanta cura spetti al Le- 
gato su’ costumi de’ chorici , e cerne siasi questa con ispe- 
cialità raccomandata a que’ Delegati per procedere in ciò 
(.gn lo stesso zelo , onde proceder deve ogni ordinario sem- 
pre , ma più nel corso della sacra visita . 

Esenzione . Opera finalmente il Legato sulle persone dui 
cherici esentandoli passivamente dalla giurisdizione del lor 
ordinario . La Concordia Benedettina , come sopra dicem- 
mo , riconobbe nel Giudice di Monarchia tal facoltà , e no 
prescrisse il numero ; talché , secondo quello che osserva 
Benedetto XIV, il numero di tali esenti in tutto il Regno 
non oltrepassi i cinquanta , tra cherici e laici , oltre quelli 
che servono io Palermo alle legaziali curie ecclesiastiche 
della prima , seconda e terza istanza . Se tal dritto ha il 
magistrato , che è dal Legato costituito , con maggior ra- 
gione l' avrà lo stesso costituente , il quale può assumere 
a’ suoi servigi spesso volte de’ cherici , cui è d' uopo con- 
cedere 1’ esenzione , per potere liberamente procedere. Qual 
sia il numero di tali esenzioni che possa accordare , non si 
può definire, nè trovansi canoni che lo definiscano; tutto è 
da rimettersi alla di lui suprema prudenza , potendo egli , 
come anche notammo , ex cequitale procedere . 

Regolali loro disciplina , e delitti entro e fuori i chiostri ^ 
Le precedenti osservazioni ci spianano la via ad inoltrarci 
a conoscere la giurisdizione del Legato su’ regolari . Am- 
messo il privilegio di loro esenzione dagli ordinari diocesa- 
ni , sembra non doversi avere alcuna difficoltà a riconoscere 
i regolari come dipendenti in tutto dal Legato , che c rap- 
presentante della Sede Apostolica , sotto il cui patrocinio 
si riparano (1) . Pur tuttavia troviamo nelle pontificie bol- 

(t) Sin da' tempi di Gregorio Magno spettava a’ Legati cura 
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le , 0 massimamente nella Concordia Boncdollina , che tulle 
in sè lo compendia , non permettersi al Legato , o almeno 
al di costui vicario , una libera ingerenza in ciò che alla 
paonaitica disciplina si appartenesse . Perchò però non si 
esageri questa ulteriore indipendenza , che vuoisi da taluni 
a' regolari concedere , è d' uopo ricorrere alla storia dei 
canoni in cui tale esenzione apparisco . 

Tincliè i regolari non si ebbero in unico corpo , e sottq 
determinate regole congregati , stettero alla giurisdizione 
soggetti del Diocesano, e lui avoauo come giudice , e come 
supremo conoscitore di loro yita, onestà e disciplina . Quan- 
do però i Benedettini d’ Italia si congregarono sotto altra 
riforma , che fu delta di S. Giustina , Eugenio IV. cono- 
scendo che tale unione , cosi bellamente idoleggiata , non 
potea sotto gli abbati e i visitatori sussistere senza l’ esen- 
zione da ogni altro ordinario ; emanò la Bolla Et $i ex de- 
buto , nella quale esentò nella più larga forma quella con- 
gregazione sottraendola da quella qualunque soggezione , 
che ancor conservava dal Diocesano , e fornendola di pro- 
prio foro , assegnandole i Delegali Apostolici cioè i Giudici 
conservatori (1) . D' allora tali privilegi divennero comuni; 
e secondochè gli altri ordini si fossero in congregazione riu- 
niti , veniansi loro concedendo ; infatti l'ebbe la congrega- 
zione de’ cassinesi nel 1436 ; da Sisto IV. 1’ ebbero i quat- 
tro ordini de' mendicanti ; da Giulio II. gli olivetani ; e da 

de' regolari . Essi badavano che accanto a’ monasteri non dimoras- 
sero donne , nè si ricevessero dentro chiostri a monaci prima dei- 
r età di anni 18. ( Lib. I. Ep. 48 ) ; essi vegliavano salle lorq 
elezioni ( Lib. 3. Ep. 11.) ed altre simili incombenze esercitavano 
di coi ci fa fede i’ epistolario di S. Gregorio . 

(1) De Loca , de jurisd. disc. 87. n. 7. et diteept. Card. Albit, 
fj. 2. n, IO. 
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Clemente VII. i mcrcedarl , i trinitari , ed i minimi con 
molta larghezza [1} . Riformati in cotal modo i chiostri con 
regole più circospette e severe , resa la monastica gerar- 
chia più efficace, perchè più compatta , e più imponente ; 
fu giudicato potersi senza danno confidare a’ regolari pre- 
lati la cura ed il governamento de’ monasteri e de’ religiosi, 
che prima crasi da’ sacri canoni raccomandato a’ Vescovi ; 
e potersi dalla diligenza di quelli aspettare maggior frutto 
che dalla solerzia de' diocesani , i quali non istruiti forse 
cosi profondamente delle monastiche leggi quanto i supe- 
riori dell’ordine , non avrebbero potuto cospirare a quella 
unità di forma , cui fu sempre scopo ridurre la dispersa 
famiglia de’ regolari . Questo principio che regolò i Ponte- 
Rei nel largire le esenzioni , regolò anche i Padri del Tri- 
dentino nella riforma che ne vollero fare . Essi infatti ge- 
neralmente rispettarono più l’ esenzioni de’ regolari, ohe dei 
secolari appunto perchè per questi non si ha la garantia della 
congregazione : e de’ regolari rispettarono per la stessa ra- 
giono r esenzione de’ monasteri in collegial forma ridotti , 
e sottoposero all’ incontro a’ Vescovi quelli che a tal forma 
ricusassero di congregarsi ; a’ religiosi peccanti entro i chio- 
stri diedero tutta 1’ esenzione da' diocesani ; alquanta a’ pec- 
canti fuori i chiostri , ma quivi commoranti ; quasi nessuna 
a quelli che vivessero fuori i cancelli (2) . 

Poste tali osservazioni è da riguardarsi come una esage- 
razione il credere con taluni, che non possa il Legato pren- 
dere veruna parte nelle monastiche cose . Checché ne sia 
de' Vescovi , i regolari possono quanto al Legato conside- 
rarsi in quel rapporto medesimo io cui si possono riguar- 

(1) Matleucci de off. Cur. reg. c. 3. 

(2) De Loca de regular. disc. 1. n. 17. 18. — Pallavicini 5lw. 
del Cane. lib. 8. in più luoghi , 
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dar eoo lo stesso i cherici : come la dipendenza che que* 
iti hanno da’ loro Vescovi non li esenta dalla legaziale giu- 
risdizione , la quale non solo per la via di leggi generali, 
ma particolarmente e individualmente può talvolta su al- 
cuno di essi esercitarsi ; cosi la soggezione de’ regolari ai 
loro prelati non li franca dalla suprema autorità del Le- 
gato ; il quale potrà , senza nè avvilire la sua dignità , nè 
nuocere alla unità della claustrale disciplina , $i dignu$ vin-r 
ilice notine inciderit , discendere a far le veci de’ regolari 
prelati , di cui contiene la giurisdizione , e provvedere eco- 
nomicamente , anche secondo le regole dell’ ordine, alle 
peculiari emergenze . Non basta adunque riconoscere nel 
Legato le facoltà di cui possono come Apostolici Delegati 
avvalersi in taluni casi gli Ordinari , bisogna ancor rico- 
noscere in lui quelle che a’ prelati degli ordini si aspetta- 
no ; nè solo dee darsi a lui , ( checché ne sia del Giudice 
della Monarchia secondo il tenore della Benedettina ] la co- 
gnizione giudiziaria dello materie regolari , quando queste 
divengano contenziose , come Benedetto XIII convenne ; 
ma bensì la economica e la stragiudiziale ne’ grandi affari 
che r attenzione del Legato ricliieggano . Son desse dottri- 
ne cosi evidenti che il cercamo suffragio dall’autorità sa- 
rebbe un ribocco . 

Or egli è no’ casi gravi che i nostri Principi hanno escr- 
eitato una tale giurisdizione. Quantunque ( molto tempo pria 
che Benedetto XIII no avesse fatto espresso articolo di 
sua bolla ) i nostri Principi avessero ordinato non volere 
occuparsi delle materie riguardanti la disciplina de’ chio- 
stri (1) , lo che hanno sempre dopo ed i Regi rescritti od 

(1) Vedi Candin* Cod. Jur. pubi. Sic. tom. 4 . lib. 38. lil. 4. 
defìn. 8. ore porla prammatiche sanzioni sin dat 1641. 
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I Giudici della Monarchia dicìiiarato (1) ; pur tuttavia se 
n« sono nelle grandi esigenze occupati . Alfonso nel 1425 
elevandosi ad Inquisitore , cui sono i regolari nelle cause 
di fede soggetti , condannava un tale fra Cornelio de’ mi- 
nori , che aveva in Trapani ereticali proposizioni predicato; 
L’ epoca in cui esercitò la giudicatura di Monarchia il di- 
ligentissinao Mons. Schiavo ; cui tanto dal Viceré Fogliani 
si deferiva, ci apptesta innumerevoli mohumenti dell’ anzi- 
detto . Sia dentro che fuori i chiostri avvenuto alcun de- 
litto, fu giudicato ricorrersi al Viceré come rappresentante 
del Legato : quivi rimetteva l’ affare a chi meglio fosso 
a lui piaciuto, e per lo più al giudice della Monarchia; ed 
a consulta di costui, il Viceré emanava nel regio nome gli 
opportuni provvedimenti. Fra Giuseppe Perez Abreu. domeni- 
cano ricorreva in fatto al Viceré implorandone 1’ alta prote- 
zione contro il superiore dell’Ordine, che traslocato l’aveva 
in Carini, e mille aggravi avevagli quanto alla destinazione 
della stanza arrecato . Circa dieci monaci durante ta giu- 
dicatura dello stesso Schiavo , furono da lui chiamati nel 
rcal nome a farsi gli esercizi spirituali; e nelle grandi qui- 
stioni de’ riformati della provincia di Noto , bisognò il Vi- 
ceré discendere a tali atti, attesa la gravità della materia; 
che sentono i suoi dispacci più del tenore di patenti è 
di ordini generalizt, che delia sublimità di viceregie ordina- 
zioni . Fu veramente sotto quel Giudice grandemente ser- 
vita la monastica disciplina , ed egli stesso ci ha lasciato 
uno specchietto di tutto ciò che fece in ordino a tale og- 

(1) ileali dispacci dell’ Imp. Carlo VI. de’ 21 di Marzo 1731. 
— Circolare di Mons. Airoldi a 27 Die. 1778. — di Mons. Trigona 
a 6 Nov. 1824 — Rescrit. de’ 17 Aprite 1817 — Ministeriale di 
' R. A. R. il Lnogot. a 24 Aprile 1820 ec. 
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fello. Riformò la Gancia ove niitn ordine trovò osservato e 
ninna dignità quanto a coro , ad abiti , cd a regolare os- 
servanza; riforinò i Cappuccini, ove il partito de' regnìcoli 
aveva soppiantalo i palermitani ; riformò con misure pru* 
denziali e segrete i Domenicani , e cosi degli altri ordini 
via discorrendo (1). Ciò riguardo a’ delitti ed a ciò che av- 
venga entro i chiostri; passiamo a’ delitti extra claustra. 

Il concordato Benedettino nel § XVIII dispone, che pei 
delitti de’ regolari extra claustra , o di que’ regolari che 
vivano fuori il monastero sia osservato il Tridentino : Ab 
Eptscopis punta ejusdém Concila Tridentini et apostolica- 
rum constilutionum prcBscriplum judicenlur et puniantur. Il 
Tridentino in due luoghi parla de' delitti che si commet- 
tessero da' regolari : il primo è nel cap,. 3* della seas. VI 
in cui si tratta del regolare che sta fuori del convento ; 
e vuole che sia punito dal Vescovo come delegato della 
Sede apostolica . L' altro è nel cap. 14 della sess. XXV de 
reijular. , ove tratta de’ regolari che stanno nel convento , 
ma che fuori di convento commettono delitto, e vuole che 
il Vescovo assegni un termine al superiore regolare infra 
cui deggìa punire il religioso ed avvisarlo della pena; e che, 
ciò non adempiendosi, possa il Vescovo punire il delinquon- 
te, restando it superiore privato dell' uflicio . Il Tridentino 
non fu mai quanto a questi punti nel regno nostro esegui- 
to , e sta sino a’ di nostri oltre 1’ immemorial consuetudi- 
ne , la condizionata esecutoria onde furono i decreti disci- 
plinari di quel sacro concilio accettati. 

Il perchè non ostante la Concordia Benedettina , i Giu- 
dici di Monarchia non cessarono di usare della Icgaziale giu- 
risdizione in que’ casi in cui furono da quel S. Pontefice 

(1) Ciò sappiamo da' MSS. dello stesso Giudice che si conser- 
vano nella Bibl. lom. 46, qq. D. 151 — e tom. 34 G. 28. 
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Hciiiairiati in osservanza i conciliai! decreti; infatti quando 
nel 1776 fu fatto decreto dal Re in cui si concedeva la car- 
cere a’regolari per punire i delitti entro i chiostri, e fu pe' de- 
litti extra claustra detto di procedere i Vescovi; il Giudice 
di Monarchia ricorse al Re, rappresentandogli tal decreto op- 
porsi alla antica consuetudine , che accordava a quel Tri- 
bunale la cognizione di que’ casi . Il Re Ferdinando I , cui 
tanto dee la siciliana Monarchia ed il patrio dritto ecclo- 
siasticoi dichiarò il suo decreto, e volle che si avesse rald 
quella consuetudine, e che il Giudice continuasse al suo an- 
tichissimo solito. Questa è la storia de’ fatti: è dessa un'u- 
surpazione che ha fatto la Monarchia di tale giurisdizione? 
No certamente . La Coneordia Benedettina richiama in vi- 
gore sopra il presente articolo i decreti del Tridentino , 
ì quali non erano stati presso noi accettati . Or il Tri- 
dentino nell' accordare a' Vescovi la cognizione de’ delitti 
txtra claustra non dà loro , come abbiamo per simili dele- 
gazioni più volte osservato, una giurisdizione esclusiva, mi 
tumulativa co’ Legati ; egli li associa agli apostolici rappre- 
sentanti : non dovendo supporre che ogni chiesa abbia il 
suo Legato , vi costituisce in molte materie questa nuova 
specie di delegati apostolici (1) . La Benedettina adunque 
richiamando il Tridentino io richiamò io quella forza che 

(1) Uo Ul punto non è mollo discasso da’ dottori , poiché i Le- 
gati de’ austri tempi non blaao quella consideraiione che gli an- 
tichi , secondo cui è foggiata la nostra legazia . Ma tale opinione 
è rafforzata da parecchi decreti della Sacra Congregazione , altre 
Volta citali , io cui si difende a’ Legali la cumulativa ce’ Vescovi 
quanto agli esenti , massime se siano seculari , a’ quali giustamento 
si agguagliano gli esenti regolari viventi o peccanti extra elautlra, 
perché 0 non soggetti o poco domati dallo spirito della congrega- 
sione . 
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nvea, nè altro fece che dare a’ Vescovi la cumulativa, che 
prima nel nostro regno era loro vietata , quindi non a torto 
Taso ha a’ Giudici della Monarchia un tal dritto attribuito 
e conservato. 

Se poi a' di nostri i Vescovi non s' ingeriscano in tali 
affari è ciò non per alcun sovrano decreto che loro lo vie- 
ti , ma per un necessario prodotto della cumulativa , la 
quale , come 1' esperienea ci attesta , si va col volger del 
tempo a consolidare nel più autorevole e diligente , come 
la cumulativa della collaziono de' benefici erasi andata ma- 
no mano a cumulare tutta nel Pontefice, talché bisognossi 
ricorrere a concordati ed altri simili espedienti. Il Giudice • 
di Monarchia, per citar altri esempi , può commutar voti, 
secondo il Concordato; in ciò ha la cumulativa co' Vescovi: 
eppure tal facoltà si è consolidata ne' Vescovi, perchè più 
facile si è il ricorrere a questi, e perchè essi si hanno co- 
me i primi giudici nel Tribunale della penitenza . Si ar- 
rogo a questo che i delitti extra clauslra sono per lo più 
di tal natura , che meritino esser puniti più con politiche 
che con chiesiastiche leggi; fu dunque sin dal principio giu- 
dicato più espediente ricorrere al Viceré meglio che al Dio- 
cesano; quindi non dal Giudice della Monarchia ma dal po- 
litico magistrato cominciossi a restringere la episcopale giu- 
risdizione. Or il Viceré quantunque avesse potuto per ogni 
riguardo proceder da sé in tali materie , fu solito or ad 
uno or ad un altro commetterò le sue facoltà, non esclusi 
1 Vescovi, come fu fatto pe‘ frati Gerosolimitani , contro i 
quali permise loro procedere con sospensione a divinis quan- 
do intorbidassero le loro diocesi (1); ma più spesso fu uso 

(1) Dispaccio de' 14 Aprile 1753 MSS. tom. 3fl G. 33 . Tali di- 
sposizioni dati al Vescovo di Siracusa la cui vicina diocesi infesta- 
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delegare il Giadiee di Monarchia . Da ciò cominciò a con- 
solidarsi viemeglio in costui la giurisdizione , poiché rap 
presentava più immediatamente il Legato; nè avea termine 
di diocesi e dì territorio come l’ avevano i Vescovi , che 
spesso finir nel meglio dovevano le loro procedure; ed era 
più di tutti acconcio a trattare le materie de' regolari, come 
quegli che n è più rispettato , perchè ne è in molte cose 
ordinario . Chi avrebbe potuto dei Vescovi ordinare e spe- 
rarne r adempimento, che i frati non camminassero mai a 
solo , ma a due come ordinò , previo il permesso del Vi- 
ceré, il Giudice di Monarchia Mons. Airoldi (1] 7 

Le persone adunque de' regolari soggiaccino nella loro 
disciplina si dentro che fuori i chiostri alla legaziale giu- 
risdizione. 

Processioni; passaggio de' regolari; dispense ec. Molti pri- 
vilegi vantano i regolari , come è quello di non interve- 
nire alle processioni che ordina il diocesano. Essendo qiie-, 
sto un privilegio bisogna attenderne il tenore , per iscor- 
gere se possano o no nò anche dal Legato esservi obbliga- 
ti; ma generalmente possiam dire la loro esenzione essere 
contro r ordinario, ma non contro il Legato , come non è 
contro la Sedo Apostolica. Quel dubbio perciò che si eleva se 
possano i Vescovi costringere a via di censure i regolari a 
quello intervento, ne' casi in cui han dritto di chiamarveli; 
non vale certamente riguardo al Legato , non potendo in- 
nanzi a costui esser quelli dalla loro generale esenzione 
suHragati (2). 

vano que’ fra cappellani , e fra servienti di Malta , furono date 
come generali norme a tutti gli altri Ordinari . 

(1) Editto de’ 16 Ottobre 1787. 

(2) Su tal quistione veggansi Fagnano in Gap. ffimis prava , de 
txcet. pr 9 Ìo(or. — Barbosa in Trid. scss. Sii cap. 13 de regular. 


Digilized by Google 



2T4 

Molto si ò anche scritto da' dottori siti passaggio de' re- 
golari da uno in altr' ordine . Osserva acconciamente il 
Petra essere stato ciò anticamente vietato^ convenendo^ se- 
condo il detto dell'Apostolo, che ognuno rimanga io quello 
stato cui Tu chiamato ri e che si eviti lo scandalo ed il so- 
spetto di leggerezza, e l'oltraggio che sembra farsi con tai 
passaggi alla religione che si lascia. Pur tuttavia il conci- 
lio Tnburiese , e poscia Innocenzo III , airuto riguardo al 
desiderio che mostravan taluni religiosi di passare in uri 
ordine più osservante , peririisero non solo un tal passag- 
gio, ma dissero bastare la licenza domandata , benché nori 
ottenuta dal prelato dell' ordine da cui si partissero (1) . 
D' allora comìnciossi a distinguere tra religione più o meno 
austera, si permise libero passaggio ad sirictiorem; si negò 
il passaggio ad laxiorein senza licenza, alcuni dicevano, del 
Pontefice, altri de’ prelati. Il Tridentino ammise tal distin- 
zione, e lasciando le disposizioni delle decretali si contentò 
di proibire il passaggio ad una religione più lassa . Segui- 
rono ciò non ostante la opinioni e le chiose su quel decre- 
to , ma ora nel fatto si osserva doversi qualunque sìa la 
religione domandar permesso dalla Sacra Congregazione dei 
Regolari (2) . — Ciò posto , se stiamo al dritto antico non 
può cader dubbio alcuno sulle facoltà , Che avrebbe il Le- 
gato di autorizzare simili passaggi. Se stiamo al dritto no- 
vissimo, se il passaggio che si chiede ad una più lassa re- 
ligione è senza ragione, bisogna ricorrere al Papa ; se con 
ragione, può procedere il Legato, perchè secondo quello 
che riferiscono gli scrittori, il decreto conciliare non intese 
togliere le giuridiche faculUì a' prelati regolari , e molto 

(1) In Conit. /• Benedicti XII. tom. 4. 

(2) Gallemarl in Tridtnt. disc. 41 n. 9. 
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meno quindi al Legato (1). Riguardo poiairnao introdotto 
di ricorrersi alla Congregazione anche pel passaggio ad sfri- 
cliorem non crediamo doversene inferir nulla contro il Le- 
gato ; poiché un tal permesso ricercasi , come osserva il 
citato Gallemort , per assicurarsi se il superiore ad quein 
abbia volontà di ricevere il religioso, e non far avvenire di- 
sparità in fatto d’ interessi ; a' quali fini basta certamente 
r autorità del Legato. — L’ uso della Corte Romana è con- 
forme all' anzidetto: il Legato, come ci attesta Giraldi, può 
dar permesso a tutti per passaggio , tranne a’ mendicanti 
per qualunque ordine, eccetto il Cartusiano (2). 

Ciò che dicemmo del passaggio individuale , si discute 
da’ dottori pel passaggio dell’ intiero convento. Alcuni cre- 
dettero potersi ciò fare coll’ autorità del prelato regolare , 
nò esser necessario il permesso del Pontefice; molti ne so- 
no gli argomenti; i quali, benché da Fagnano confutati, so 
ci persuadono a negare tal facoltà del Prelato regolare, non 
bastano a farcele negare al Legato (3] . I nostri principi 
hanno dato di ciò molti esempi, ordinando, secondo le cir- 
costanze, il passaggio di taluni conventi ad altra regola, ed 
assegnando altri frati a quelle case religiose. 

Non usciremo da queste grillaje, se volessimo esporre mi- 
nutamente tutto ciò che possa il Legato in quanto a’ rego- 
lari, massimamente in ordine alle dispense. Ci contentiamo 
notare solo in generale potere egli accordare tutte quelle 
dispense , che le leggi particolari degli ordini hanno riser- 
valo a' supremi prelati come sarebbe l’accordar permesso 

(1) Galleraart »n Tridint. sesi. 28 c. 19 dt ngul. — Barbosa 
ibid. 

(2) Expeiit. jur- con. in tit. dt Off. Legat. 

(3) la Gap. Rtctltnttt , dt nata mtnach, n. 12 et seq. 
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cjie un regolare faccia da Vicario ad un Vescovo e simili; 
Prudenza però consiglia di astenersene , tranne in estraor- 
dinari casi, come quando interrompesi la comunicazione coi 
generali , Dal 1778 infatti al 1816 tali facoltà furono dal 
Ke delegate agli ordinari ; dopo questo anno però i rego- 
lari furono liberati da quella giurisdizione , permettendosi 
loro la libera comunicazione co' rispettivi generali. — No- 
tisi in oltre potere il Legato accordar quelle dispense che 
le leggi particolari , a renderle più diflicili , hanno riser- 
vato alla Santa Sede, che ne è la protettrice; poiché nel- 
r affidarsi da questa al Legato la cura e la protezione delle 
religioni , si intendono anche affidate le preminenze e le 
prerogative , e tutto ciò che provveda ed alle dignità del 
protettore, ed al meglio degli ordini. 

Moniali. La cura delle sacro vergini non è nuova pet 
legati apostolici . Il Magno Gregorio ingiungeva al nostro 
Massimiano suo vicario di attendere che non si eleggessero 
abbadesse giovani , e non permettere che si velassero le 
muoiali prima degli anni sessanta . Lo stesso avea racco- 
mandato a Pietro a cui commise di chiudere una matrona 
in monistero colla serva, nè permettere che da que’ chio- 
stri si dipartisse. Siano^esse soggette alla giurisdizione dei 
vescovi , siaùo a, quella de' prelati regolari , e jure dele- 
galo agli ordinari ; il Legato può prenderne parte e far 
quello che all' ordinario si appartenga . I nostri Principi 
hanno esercitato un tal dritto : il Ro Giovanni facea leggi 
nel 1325 riguardante la clausura de' monasteri , ed ordi- 
nava all’ arcivescovo di Messina che non facesse entrar 
uomini nel monistero del Santissiiùo Salvadure di Ramel- 
ta . Ferdinando di Castiglia nel Urli ordinava al mona- 
stero delle Benedettine di Girgcnli che si ricevessero una 
schiava . Il vicario Vega fe' visitare il monastero esente 



277 

di S. Lucia di Siracusa , destinando il padre Filippo Gas- 
•ino gesuita , ed il padre Agostino Randazzo cappuccino . 
Formarono le moniali oggetto della cura di Ferdinando I, 
il quale per più versi ne tratta nel dispaccio del 1810 — 
Non è mestieri notare come il Legato possa entrare entro la 
clausura , poiché tal dritto non si nega a’ re ed alle re- 
gine , come osservano gli scrittori (1) ■ I nostri viceré nel 
reai nome hanno temperato alquanto su tal proposito il ri- 
gore degli ordinari cui è la cura delle moniali affidata . 
Monsignor Cusani arcivescovo di Palermo avea, con editto 
degli 11 ottobre 1737 scompigliato la pace di quello ver- 
gini con vietare sotto scomunica da incorrersi ipso facto 
i regali a’ confessori, la pompa de’ monacati, ed il parlare 
co’ regolari. )l Fogliani ordinò al Prelato la revoca di quel- 
r editto , perchè non governato dalle leggi della prudenr 
za (2) . Però il De Ciocchìs non tralasciò di far menziono 
delle soverchie spese de’ monacati ; in seguito il Viceré 
scrivea nel 1757 a Mons. Tosta per sentire il voto su tali 
solennità, e ne avea in risposta doversi prudentemente mo- 
derare : Or essendo tali feste di distrazione alla donzella 
che dee monacarsi, di disturbo alle religiose, e di dispendio 
alle famiglie ; sarebbe da desiderarsi che vi si mettesse per 
soavi vie modo dalla pastorale prudenza del Prelato ricon- 
ducendo bel bello le cose a’ suoi giusti termini (3) . Final- 
mente un reai dispaccio de' 22 gennaro 1782 sanzionò le 
regole di Clemente XI che vietava le dette solennità , o 
l’ abuso di dovere le moniali sostenere le spese degl’ impie- 
ghi , le quali dovrebbero gravare sulle rendite de’ mona- 
steri . 

(1) Barbosa in Trìd. s«ss. 2!S c. S de regni. 

(2) Gallo voi. 1 nota (233) . 

(3) Corazza USS. l. 13 qq. f. 97. 
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Ci contentiamo di dir tanto sulle moniali , poiché i no> 
atri Principi consci deli’ alto loro ministero hanno voluto 
su tale argomento limitarsi alla sola alta soprantendenza , 
lasciandone a' vescovi la cura più diretta e vicina , 

TITOLO SECONDO 
Dritti del Legato sopra le cose. 

Nel raccomandarsi a’ Legati la Chiesa, oltre ciò che no 
costituisce il formale, si intese certamente commettere loro 
anche quello che fosse materiale, e che da’ canonisti si ab- 
braccia sotto il generico nome di cose; il perchè le ceri- 
monie, i luoghi , i beni che al divin culto si consacrano , 
devono considerarsi come oggetti su cui si possa la lega- 
ziale giurisdizione esercitare. 

Art. 1*. De riti sacri de’ sacramenti, e delle feste. 

I sacramenti le solennità , le preghiere ed altre simili 
sacre cerimonie che vanno sotto il nome di cose spirituali- 
corporee, sono state sempre raccomandate, come apparisco 
dalle pontificie lettere, alto zelo degli apostolici rappresen- 
tanti (1). 

Nessun’ altra autorità può, tranne che sia ecclesiastica , 
in tali affari ingerirsi (2) , quindi non possiamo da altra 
fonte riconoscere, che dalla privilegiata giurisdizione di cui 
sono i nostri monarchi fregiati, le leggi che su tal propo- 
sto ci abbiamo. Noi cominceremo da’ sacramenti. 

(1) Tomassiao p. 1. lib. 2. c. 71 , e seg. de canta et reeilatione 
olftc. div. 

(2} Fagoaoo in Gap. utrum aliquid , de eognal, tpir. — Zipeo 
de jurùdiel- lib. 1. eap. 33. 
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Bdittiimo e confennaziont . Il visitatore De Cloccliis in- 
tento a risorgere la chiesiastica dignità, visitava non altri- 
menti che il vescovo, il battisterio delle chiese; e ne volle 
spesso regolata la forma, il luogo e gli ornamenti secondo 
il tenore del rituale ; infatti volle che il sacro fonte del 
Duomo palermitano fosse meglio che in quello in cui era, 
ip altro luogo collocato (Ij ; e che quello della Cattedrale 
Agrigentina che era, come è tuttora, un’antica pregevole 
urna pagana, si conservasse come capo-lavoro , cd un al- 
tro infra tre mesi se ne foggiasse secondo le formo volute 
.dalla Chiesa (2j . Visitava egli i libri ove si notano i bat- 
tesimi , e dava lo opportune norme per la loro compila- 
zione e conservamcnto . Il Re Ferdinando I ordinava del 
pari le dilTerenti formolo secondo cui i parrochi dovessero 
potare pe’ loro libri i battesimi conferiti alla prole legitti- 
ma, ed agli esposti (3). Una legge degli antichi canoni ri- 
chiamava il suddetto visitatore , quella cioè che nessuno 
degli ecclesiastici potesse far da padrino sen^a il permesso 
dell’ordinario. Una tal proibizione nel VI secolo crasi fatta 
a’ monaci dal concilio Antisiodorese ({»} ; poiché rigiiarda- 
vasi quel ministero come distrattivo dalla monastica soli- 
tudine, massime che, come nota la Glossa, mos crai apud 
nonnulla^ nationes, ut compalru oscularentur eommatret, ad 
pstendendam beneoolentiam , qua ex ilio actu spirituali af~ 

(1) Aeta visit. Eecl. Rinorm. tit. 2. $ 4. 

(2) Aeta EccU Agrig. tit. 1. § 2. A tal decreto oppose 

il Vescovo le sae contrarie osservazioni , sostenendo doversi qnel- 
r opera conservare, come rispettansi io Ruma gli antichi templi 
del gentilesimo a’ sacri nsi cunvertiti . 

(3) Caodino tom. 4 . lib. 38. tit. 2. deGo. 8. 

(4) Riferito da Graziano Can. iVun lieet, et Can, Wunachi, disi. 
4 . de coneecrat. 
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finiiatù oriebatur (i). Questo decreto fu da diversi coDcilt 
particolari esteso anche a’ preti secolari, a’ benetìciati; e cosi 
vegi-iamo aver fatto nel 1585 il concilio di Aix, il provin- 
ciale XI di Milano, sotto S. Carlo ed altri (2): tal decreto 
volle anche far valere fra noi il De-Ciocchis. 

Al Legato si appartiene in ordine alla amministrazionO 
dì questo sacramento tutta quella giurisdizione' che è pro- 
pria di ogni altro ordinario , come è il permettere che si 
amministri solennemente in casa , o l' accordare ad un re- 
golare di farsene ministro, e sìmili altro facoltà che vanno 
notate da’ dottori. 

Lo stesso regio visitatore facea leggi concernenti la con- 
servazione di sacri oli della cresima e della estrema un- 
zione, dichiarando opportunamente il color della seta onde 
esser dovranno rivestiti le urne in cui le ampolle se ne 
conservano, assegnando il color violetto, mentre il rituale 
non ne specifica alcuno. 

Fanno i dottori su tal proposito la quistione se possa il 
Legato far dispensati vamento amministrare da un semplice 
sacerdote la confermazione. A non recarci addosso il peso 
di tanta opinione rapportiamo le parole stesse di Gambaro, 
che cosi dice : Poletl Legatus dispensathe , hoc est in de- 
fectu episcoporum, permittere et concedere presbytero ut pot- 
sit eritmare infantes in fronte, per textum in cap. pervenit 
93 disi.; cum textut in cap. quarto , de consuelud. habeat 
locum quando presbijter id faciat tamen ex propria aneto- 
ritate , ut ibi patet (3) • Quantunque il Tridentino avesse 
statuito essere il Vescovo il solo ordinario ministro di tal 
sacramento , non cessano i dottori di sostenere poter qua- 
li) Gl, ia Can. Monachi cit. ad verb. nee osculeiUur faeminas . 

(2) Cabassuzio nolit. Condì, fui. 66. 

(3) Gamb. lib. 2, n. 272. 273. 
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lunque altro sacerdote aaiihìDistrarlo come deUgato (Ij; re- 
sterebbe allora la quistiooe se tal dispensa possa impar- 
tirsi dal Legato , o sia da considerarsi come riservata al 
Pontefìce; e non avendo il Tridentino disposto cosa alcuna 
su ciò , sembra potersi ricorrere a’ canoni citati da Gam- 
baro . 

Eucaristia. Alla venerazione dell’angusto sacramento 
della Eucaristia hanno i canoni in molti modi le sacre ce- 
rimonie ordinato : la diligenza de’ nostri legati si è tutta 
rivolta a farne osservare i riti, ed a promuoverne ognora 
il rispetto. Il regio visitatore De-Ciocchis, non ohe gli al- 
tri destinati alle chiese esenti , hanno cominciato la loro 
visita dal sacro Tabernacolo , esaminandovi le chiavi , i 
veli, la decenza,' gli ornamenti; e quindi troviamo aver in* 
torno a ciò esercitata quella giurisdizione che suole il Ve- 
scovo in corso di sua visita. Egli vietava per la chiesa A- 
grigentina il suono del tamburro, chò adop'ravasi quivi, co- 
me tuttora usasi , nell’ accompagnare il viatico . Proibiva 
r uso poco decente di avvieinare alla fronte o ad altra parte 
del corpo deir infermo la sacra Pisside (2) . Facea legga 
che il Santissimo Sacramento non si esponesse mai alla 
pubblica adorazione per privato fìne , ma per pubblica e 
gravo cagione . A dir breve tutto .quello , che secondo. S, 
Carlo Borromeo può il vescovo esercitare di giurisdizione 
su tal riguardo, può farsi anche dal Legato apostolico (3). 

La Chiesa ha imposte a tutti i fedeli di avvicinarsi, al- 
ti) Vedi la lunga seria de’ dottori citati dal Barbosa tn Trid. 
seai. 7. can. 3. o. 4, — Fagnaoo in Gap, o«m venùiet, d$ Sacra 
unsi. — Wao Espeo p. 2. sect. I. tit. 3. c. 2. ove parla dell’ uso 
della chiesa greca . 

(2) Àcta viiit. Eccl, dgrig. tit, 1. § 2. 

(3) Condì. Uadiol, II. tit. i. decr. 16. 

21 
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meno una volta all' anno ne' tempi pasquali , alla sacra 
mensa. Un canone cosi salutare ha sempre formato un pre- 
cipuo oggetto della solerzia de' nostri Legati; e si per. mezzo 
de' regi visitatori , che per particolari decreti si è provo- 
cato lo zelo degli ordinari , temperandolo con quelle leggi 
di moderazione, che sono tanto acconce alla carità cristia- 
na ; il perchè lo spesso citato De-Ciocchis raccomandava 
a' parrochi di non recar con tal missione molestia alcuna 
alla pace ed alla tranquillità delle famiglie. 

11 tempo del Pasquale precetto è rimesso quanto alta 
proroga alla prudenza dall' ordinario , come dichiarò |a S. 
Congregazione (1). Una tal facoltà ha del pari il Legato il 
quale potrà, come i vescovi per le loro diocesi , prorogare 
quel termine per tutta la sua provincia . - > 

All’ adempimento di tale precetto potrà il Legato, eomo 
lo può il vescovo , costringere i suoi sudditi per via di 
censure . Un tale uso era sino a poco tempo addietro 
fra noi : nel soddisfare tal precetto si rilasciava un pic- 
colo attestato dietro cui notavasi il nome del fedele , o 
si facea notamente nel libro ; scorso il tempo pasquale , 
numerandosi i notati , si ricavavano 1 nomi di coloro che 
stati fossero contumaci, e nella domenica dopo 1' ottava di 
Pasqua si ammonivano per via di cedoloni nominatamente, 
e questa ammonizione valea per perentoria; talché passata 
la terza domenica venivano, continuando la .contumacia, sco- 
municati. .1 

Riguardandosi l'Eucaristia come sacrifìcio, forma per un 
altro titolo oggetto della legazialo giurisdizione; ed a que- 
sto si riferiscono le leggi riguardanti la decenza de’ mini- 
stri, ed il decente rhodo di celebrarsi, di cui facemmo so- 
pra discorso, 0 torneremo a diro in appresso . 

(1) Pressa Fagoano in Gap. Omnia ntriua^ue texus, de pvenit. 
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Penitenza, scelta di confessore, indulgenze . Qaeslo sacra- 
mento forma per vari versi oggetto della iegaziale giuris- 
dizione . Il Visitatore De-Ciocchis ordinava i confessionali 
in tutte le chiese secondo la forma prescritta da S. Carlo 
Borromeo ; e volea che non si fosse amministrato quel sa- 
cramento da' sacerdoti senza stela, e senza cotta. 

Nel dichiarare gli espositori de’ canoni cho.cosa intendasi 
per proprio sacerdote, osservano doversi eltre il Parroco in- 
tendere il Papa, il Legato, il Vescovo; quindi conchiudono 
bastare che un prete sìa da alcuno di quelli abilitato, per- 
ché si possa a lui confessare, e soddisfare il pasquale pre- 
cotto : Proprii aulem sacerdotis nomine prceter presbgleruns 
parochialem intelliguntur Papa, Legatus in provincia et e- 
jus paenitentiarius, Episcopus eie. ... et sic si ab aliquo ip- 
sorum obtineat quis liccntiam, stifficit ete. (1). Riconoscono 
essi adunque nel Legato secondo le leggi della gerarchia , 
la podestà di ammettere al ministero delle confessioni ; e 
tal sarebbe per dritto comune . Coloro però etìe negangli 
una tal facoltà si poggiano sopra una Bolla di Innocenzo X 
in cui si proibisce al Legato Sabellio di Bologna d' inge.; 
rirsi in fatto di approvazioni di confessori , di clausure di 
moniali a di altro simile , che sia stato dal Tridentino ri- 
messo alla vescovile competenza: se è questa una sovrap- 
posta proibizione, o limitazione di poteri, è segno che ori- 
ginariamente si aveva quella facoltà da* Legati (2j. 

Ma quantunque non, voglia il Legato occuparsi delle ap- 
provazioni di confessori, di cui nemmeno vuole che so no 
faccia gravame al suo Tribnnale [3j ; pure può esercitare 

(1) Fagnano in Gap. Omnis elt. de panit. n. S6. 

(2) PìgDatelli Con*. 1. tom. 2. 

(3) Heal Rescr. de’ 14 dicembre 1831 . Riguarda però tal legge 
i'preli semplici ; talchi coloro che per ufficio derono confessare , 
potrebbero far gravame quando si richiama dal Vescovo la patente. 
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un tal dritto laddjve si tratti di sci'^liero il gao confesso' 
re. Una tale scelta stando al rigore de' canoni , non è io 
libertà di ciascuno : T inferiore dee confessarsi al superio- 
re , ed è perciò che cosi frequentemente incontriamo nei 
canoni proprius saeerdos, quello cioè che è dato dalla leg- 
ge : il fedele si confessa al parroco , questi al Vescovo , 
questi al Metropolitano, questi al Patriarca, e cosi via sue. 
cessivamente (1).À tal rigoroso precetto però bisognarono 
apporsi molti temperamenti , e cominciò a poco a poco a 
via di privilegi a dileguarsi; il primo fu quello che ebbero 
i vescovi ed i prelati esenti, accordato da Gregorio IX (2); 
tal uso iodi si estese, talché prima del Tridentino ogni sa- 
cerdote per consuetudine potea confessarsi ad un altro, ben- 
ché non approvato dal Vescovo . Il S. Concilio vi portò lo 
suo riforme , di modochè la quistione che oggi potrebbe 
farsi intorno al privilegio del Legato, non è se egli possa 
scegliersi un confessore tra quegli approvati dall’ ordina- 
rio ; ma se egli possa scegliersene uno non approvato . 
Fognano è di contrario avviso , appoggiandosi all' autorità 
della sacra Congregazione , la quale quantunque abbia ri- 
^nosciuto non essere stato dal Tridentino rivócato il pri-= 
vilegio della scelta concèsso al vescovi ed a' prelati esenti 
dal dritto comune, ciò nonostante dichiarò non potersi sce- 
gliere un sacerdote non suddito, se non abbia un beneficio 
parrocchiale! o non sia stato dal suo ordinario approvato. Ma 
le ragioni della opinione contraria sono di gran peso, e co- 
munemente T’ affermativa difendesi da’ moralisti (3). Del re- 
sto, anche ammessa l’opinione del Fagnano, il Legato ha 
sempre il privilegio di poter seco condurre il suo confos- 

(1) Hostiens. in Summa , in lil. d» panit, § ex* eon/ìttndum . 

(2) Cip. JV« prò dilation* de panil. 

(3) Fagnano in Gap. iVt prò dilatione , di poinit. if ntnii. 
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Bore, e in altrui diocesi avvalersene senza bisogno di ulte- 
riore approvazione del diocesano del luogo. 

In fatto dì questo sacramento è da notare la facoltà che 
ha il Legato di concedere indulgenze . Credono taluni che 
questo sia un atto di ordine ; altri un'atto misto della 
potestà di ordino e di giurisdizione ; ma la opinione più 
accreditata è quella di S. Tommaso (1) : Potestà» eon~ 
cedendi indulgentias seqxiitur jurisdictionem , et quia Dia- 
coni et aia non sacerdote» possunt habere jurisdictionem vel 
commissam sicut Legati, vel ordinaxiam sicut elecli , ideo 
possunt indulgentias concedere , Basta tale autorità per di- 
mostrare il dritto del Legato. Credono però taluni non po- 
ter questi accordarne, vacando la sede apostolica , ma ol- 
trechà una tale opinione non ha alcun fondamento ne' ca- 
noni, è contraria al comunissimo principio che 1’ uflìcio del 
Legato, per la morte del Pontefice non cessa, poiché egli 
rappresenta la sede, che non manca giammai. — Il conci- 
lio Lateranese IV tenuto sotto Innocenzo III nel 1215 , con- 
siderando gli abusi che venìano dalla soverchia generosità 
de’ Vescovi in impartir le indulgenze, restrinse le loro facoltà 
ad un anno nella dedicazione della Basilica, ed a quaranta 
giorni nell’ anniversario della dedicazione , e nelle lettere 
di indulgenze che soglionsi per altre pie cause concedere (2J. 
Piulla però troviamo statuito pe’ Legati ; ma la consuetu- 
dine ha attribuito loro la facoltà di accordarne cento gior- 
ni , et ita quotidie videmus observari , ci dicono Villadiego 
ed altri scrittori [3). 

A tal sacramento si riferisce la facoltà che hanno i Le- 
ti) In 4. disi. 20. tr(. 3. q. 2. ad primum , et art. 4. q. 2. 
in eorpore . 

(2) Gap. Cum ex eo , de panit. et remi». 

(3) Op. eit. q. 6. — Bruoelli conci. 32. — Gsmbiro L. 9. o. 1. 2. 
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gati di commntare i voti'. Il' Pòtìtefice Bonedello XIII rii 
conobbe e dichiarò tal facoltà del nostro Giudico della Mo- 
narchia, ma' nulla accordoglt che non avessero avuto i ve- 
scovi, e che non fosse al Legato per la cumulativa appar- 
tenuto, poiché gir fu vietato metter mano no’ voti di con- 
tinenza perpetua, di religione, 'di' pellegrinaggio a Gerusa- 
lemme 0 a Roma aà timina apostolorum , o a Compostcl- 
la, a S. Giacomo. In eosilTatti voti non può alcuno intro* 
mettersi, se non quando non fossero assoluti, ma condizio- 
nati ; 0 quando il voto riservato al Papa non fosse princi- 
pale, ma accessorio (1). “ 

A tal proposito appartiene anche la facoltà di assolvere 
dalle censure. Riserbando a’ seguenti articoli il trattare della 
assoluzione giudiziaria, dicianio essere pertnesso al Legato 
r assolvere i violatori del canone si quis suadente , cioè i 
percussori de* cherici. Molto si è scritto da’ dottori su tale' 
argomento per ispecificare i casi in cui possa il Legato av. 
valersi di una tal facoltà : noi ci contentiamo di diro cho 
la consuetudine , di cui altra volta notammo farsi parola 
nel cap. Quod translationem, de off. Lég., non ha distinto 
tra lesione enorme o non enorme recata al cherico dalle 
percosse, quindi potrebbe avvalersi di tal privilegiò ancorché 
sia avvenuta eiTiisiohé di’ Sangiie e mutilazione (2). 

Sacri ordini. ’Tr'àlaseibndò il Sacramento dell’ estrema un- 
zione, intorno al qdàle' la'^giurisdizione del Legato non ad 
altro riduceSi ehei'’a'curarne la conservazione degli oli , s 
r adempimento de* riti nella amministrazione , passiamo a 
rlsguardarè ì’ Argomento delle sacre ordinazioni. 

Essendo il sacro ordine un cangiamento di stato, la po- 
li) Benedetto XIV. nelle note al S XXY. 

(2) Vedi Gambero De pot. Leg. quoad txcomm, — Brunello 
Conci. 27. — Villadiego q. 13. 
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testé secolare potrebbe da sè in molti punti interessarsene, 
senza che abbia a far tanto alcuna privilegiata giurisdizio- 
ne, e ‘senza che per questo le sue leggi si elevino al gra-> 
do. di ecclesiastiche . Quando Costantino Magno vietava ai 
curiali di ascendere a' sacri ordini (1), emanava una legge 
meramente politica, la quale non ridondava che obbliqua- 
mente sulla esteriore disciplina della chiesa . Lo stesso è 
di. quella legge altre volte nel nostro regno pubblicata non 
potere gli unigeniti abbracciare lo stato religioso o clieri- 
calc. Ma non potrebbero i Principi secolari, ove tali leggi 
non siano dalla chicsiastica sanzione suggellate , imporre 
chiesiastiche pene, come pel titolo della Legazia, facevano 
i nostri monarchi, ingiungendo a' vescovi le condizioni ne* 
cessarle pe’ sacri ministri; e la loro sospensione a divinis, 
quando di quelle non fossero veramente forniti. Cosi veg- 
gia^DO aver fatto nel reai nomo il viceré Pietro De-Castro, 
che regolò la materia delle ordinazioni . Ordinava egli : 
Quinto che sotto la pena di scomuniche maggiori non sia il 
■patrimonio minore , nè maggiore della lassa disposta da’ si- 
nodi Se V. S. (diceva al V^escovo di Catania] scoprisse 
simulazione potrà sospenderli dall’ esercizio degli ordini (2). 
i. Le leggi che al proposito della vita ed onestà de’ che- 
rìci abbiamo sopra accennato , sono una bastevole dimo- 
strazione di quella giurisdizione, che può in< fatto di sacri 
ordini esercitare il Legato. L'esercizio di tal soprantendenza 
è stato continuo; e il viceré Laviefuille rimproverò molto 
acremente il Vescovo di Catania nel 1752, perchè aveva 
ammesso all'ordinazione taluni cherici, che quel vicario ge- 


li) Leg. XXX. Cui. Theodos. , de Epise. 

(3) Sie. Sancì, voi. C. a 18. Settembre 1736 , C 8. Novembre 
ami. cod. 
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ncraio aveva giudicato non idonOi 6 bisognò qUel Pfelato 
renderne economicamente ragiono, e discolparsi (1). 

Dopo i decroti del Tridentino , e tante altre pontifìcie 
bolle risguardanti la materia dell' ordinazione , molte qui- 
stioni potrebbero farsi sulla giurisdizione volontaria , che 
potrebbe in tal fatto esercitare il Legato. 

La prima si ò se egli possa accordare lettere dimisso- 
riali 0 testimoniali agli ordinandi — Anticamente ognuno po- 
tea ricevere da chiunque Vescovo gli ordini, fosse perchè 
la formale circoscrizione della facoltà non era in propor* 
zione della materiale del territòrio. Prima >che il Tridenti- 
no avesse circoscritte le facoltà de’ Vescovi allo proprie dio- 
cesi, (talché essi or più non possono esercitare i pontificali 
nell’altrui diocesi senza l’espresso permesso del diocesano), 
il concilio di Ravenna nel 997iavea iniziato tale circoscri- 
zione, cominciando deile ordinazioni ; esso e poi (1 Ponte- 
fice Bonifacio Vili statuirono doversi gli ordini ricevere 
dal proprio vescovo, o da altri col costui permesso. A vi- 
sta però di molti abusi, che ciò non ostante germinavano , 
specialmente da ciò che per proprio vescovo si intese an- 
che quegli nella cui chiesa si avesse il beneficio, Innocen- 
zo Xll colla ìioUa Spémlatorts Domut Isratl, restrinse molto 
1' antica -libertà. Quello che dunque potrebbesi col presente 
dritto 'far dal Legato, tranne i Casi del contenzioso, non ad 
altro riducesi, che a potere accordar le dìmissoriali a co- 
tloro che sono suffragati dal privilegio della triennale fami- 
liarità , pe’ quali può il vescovo a norma del Tridentino 
conferire gli ordini o accordare le dimissorìe (2). 

(1) MSS. cU. QQ. G. 83. . . 

(2) Sess. 23. c. 9. de reform. — Petra topi. ». in Conti. TU. 
Pii II. tiu 2. 
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Il Lt>gato può aecordar d'»pCDsare negl' ÌDterstizl« che esser 
devono tra 1’ uno e I' altro ordine , perchè ciò anche può 
il Vescovo. Una tal dispensa, come accuratamente osserva 
Barbosa (1). dovrebbe farsi dal \escoso proprio , perchè e< 
gli non r ordinante dee conoscere se siavi l' utilità della 
chiesa, per cui riguardo una tal facoltà è concessa dal TrU 
dentino. Ma può anche darsi dal Legato a tutti, perchè e- 
gli è ordinario di tutta la chiesa , ed a coloro che siano 
dal detto privilegio della triennale giovati , perchè egli ne 
conosce la utilità della chiesa o del benehcio ehe loro con^ 
ferisce. 

11 capitolo , durante la seda, vacante , è vietato per un 
anno di accordar lettere dimissoriali a coloro, che non sia- 
no urlati per ragione di beneficio ricevuto^ o da ricevere, 
ma che vogliansi ordinare a titolo di patrimonio (2). Ben- 
ché per ottener tal dispensa sia uso ricorrersi a Roma, po- 
trebbe forse a tanto protendersi la podestà del Legato. Ed 
in vero la ragione di questo decreto , come osserva Zipco 
ed altri da lui- citati (3}, si ,è perchè 1' esame di coloro che , 
deggiano ordinarsi a titolo di patrimonio , o di pensione i 
riserbato al Vescovo; ed intanto ti è limitato tal tempo ad 
un anno, perchè, a mio credere, suppongono i canoni che 
la vacanza della sede non si estenda mai oltre a tal ter- 
mine, infatti ne’ decreti della residenza, le pene che si mi- 
nacciano sono infra tal tempo, o scorso questo è prescrìtto 
ricorrersi ai Papa perchè provvegga la sede. Questa proi- 
bizione adunque non riguarda che il solo capitolo, ed è una 
facoltà che i canoni non intendono per un dato tempo in 
lui devoluta. Or come il Legato rappresenta il Vescovo du- 

(1) Da off. et potasi, ep. alleg. 18. 

(2) Trid. sess. 7. c*p. 10. da reform. ubi Barbosa. 

(3) Da jun nevo in tit. n« teda vacante lib. 3. n. 2. 
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rante la sede vacante e pui conferire i benefici , benclii 
noi possa il copitolo , cosi del pari dee riguardarsi come 
rappresentante il Vescovo nel presente caso , e può da sò 
far quell’esame, dal quale il concilio, nel rimetterlo al ve- 
scovo , non intese escludere il Legato , benché avesse vo- 
luto escluderne per un anno il Capitolo — Nè sarebbe que- 
sta una dispensa ad una legge conciliare, e perciò viétata 
al Legato, poiché sarebbe dispensa quando il Legato per- 
mettesse ciò. al capitolo, cui riguarda la proibizione, come 
tal sarebbe se egli permettesse allò stesso di conferire i be- 
nefici; ma non è tale quando procede egli stesso supplendo 
la mancanza del Vescovo , come non è tale quando egli 
conferisce i benefici. Il ricorrere poi a Roma, proviene da 
ciò che non vi è sopra il capitolo in sede vacante, come sopra 
il vescovo, altra autorità per dritto comune; ma ciò esser 
non dovrebbe nelle chiese che hanno il Legato . Sembra 
adunque poter conchiudersi che il Legato abbia una talo 
facoltà. 

È anche riconosciuta dagli espositori nel Legato la fa- 
coltà di dispensare in altri ostacoli che impedisfano al- 
]' ordinando il ricevimento dell' ordina o F esercizio all'or- 
dinato.*— Può egli dispensare nell’illegittimità du’ natali ove 
si tratti di ordini minori , poiché ciò può audio farsi dal 
vescovo; qualunque sia la qualità della illegittimità, poiché 
il testo non distingue , ma solo dice ; 1$ qui defectum pa- 
titur natalium (i). — Dispensa , come il vescovo, nel di- 
fetto di scienza, purché F ordinando sia docile, e no mostri 
suscettibilità (2). Dispensa in oltre con coloro che ignnran- 
ter fossero 'stati promossi simoniacamerite,- poiché quello che 

(1) Cap, 1. de fi.1. preshiter. in 6. 

(2) Abb. io Cap. cum. in cunctis, de elei. 
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è solo riserbato al Pontefice ò il caso della scienza (1) — 
Dispensa con coloro che siaiio stati promossi per salto , 
purché non avessero esercitato l'ordino così ricevuto (2) — 
Dispensa con coloro che ledati da qualche censura abbia- 
no esercitato r ordino , purché ciò non abbiano fattoti 
conUmplum clavium ■; credo il canonista Giovanni Andrea , 
che questo possa il legato più por consuetudine , che per 
dritto; ma Gambaro crede ciò essere anche per dritto, per 
quel princìpio , di doversi cioè intendere permesso al Le- 
gato, ciò che non gli venga proibito (3). 

Del matrimonio. Non meno die sugli anzidetti sacramen- 
ti, si estende sui matrìmonio la giurisdizione dell’aposto- 
lico Legato. Considerato questo atto come un contratto ci- 
vile forma obbietto per più ragioni della sovrana podestà. 
Ma non ò questo 1’ aspetto sotto cui intendiamo risguar- 
darlo, è quello piuttosto di sacramento , e secondo questo 
il re nostro , in virtù della sua privilegiata giurisdizione , 
può far non solo quello che a’parrochi ed a’ vescovi si ap- 
partiene, ma molto ancora di quello che ò alla suprema a- 
postolica autorità riserbato. * 

I nostri principi , tralasciando quel che hanno stabilito 
su’ clandestini, hanno assegnato i caratteri di cui esser de- 
vono forniti gli Sponsali per produrre si i civili che i ca- 
nonici elTetti; hanno cioè voluto che vi interveòga la pre- 
senza del parroco e di un notajo, e vietano alle cùrie eccle- 
siastiche dì ricevere, e di ammettere a formar materia di 
giudiiSt sponsali che fossero altrimenti formati : Dovendosi 

■ (1) Iloitiens. in tumma, De timon. $ qua Jispeniatio Cap. no- 
li*, de Simon. ' 

(2) Barbosa in Trid, Sess. 23. Cap. 14. n! 7. de rsform. 

(3) Uosliens. in Cap. Clerìei , de cler. ixcom, ,interd. etc. mi- 
nistr. r- Gambaro lib. 7. in princ. 
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ogni altra carta, fuori di quella detcrìita come eopra, rijm- 
tare come nulla, e da non partorire effetto alcuno nè cano- 
nico nà civile (I). A tal uopo orati dal re data norma al- 
r arcidiano, quando il costui ministero vigeva , affinchè si 
accertassero i matrimoni, non solo per civile, ma per ca- 
nonico dritto (2)., Troviamo del pari essersi dichiarato non 
doversi a (Tatto intendere come elevati a sacramento gli 
sponsali per inerba de futuro prima della chiesiastica bene' 
diaione (3); e quindi venire esercitando i Re nostri la loro 
giurisdizione discernendo ciò che vi sìa di ecclesiastico e ciò 
che di civile in cotesto sacramento (4). , 

Il Tridentino a riparare gii abusi che nel contrarre t 
matrimoni accadevano, voile che precedessero alla celebra- 
zione le denunzie ; però come ha io stesso concilio dato al 
Vescovo la facoltà di dispensarvi, quando vi sia timore che 
vogliasi maliziosamente impedire la celebrazione, o di dif- 
ferirla dopo contratto ma non consumato il matrimonia(o|; 
cosi deve intendersi tale facoltà accordata pure al Legato. 
— Egli |K)trà similmente per identità di ragione assolvere 
dalla sospensione il ministro , che abbia assistito al matri- 
monio contratto contro le forme •dal Tridentioo, poiché ciò 
può anche il vescovo, seconde quello che ci diceSanchez (C). 

Il Legato^ può assistere alla celebrazione del matrimonio: 
è questa U|U bcoltà che da nessuno de’ dottori si discon- 
fessa colpe lo può U vescovo in riguardo alle parrocchie di 

(1) Dispaccio di’ lÓ. Aprile 1810. § IS. ^ 

(2) Editto del Viceré Principe di Calò neTlSOS presso mampil- 
lari voi. 2. pag. 1S9. 

(3) Dispaccio de’ 12 Agosto 1788. 

(4) Vedi di Chiara Dritto Fubbl. Eeel. epoca 1. 

(3) Trid. Sess. 24. c. 1. de reform, matrim. 

(0) De matrim. lib. 3. disp. 32. 33. 34. 
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tue diocesi; cosi lo può il Legato per lo cliicse di sua pro- 
vincia : ci basti la lunga pruova che ce ne ha fornito San- 
chez , a cui ci rimettiamo, e i decreti della sacra Congre- 
gazione (1) . La difTlcoltà che potrebbe sorgere pel nostra 
Legato , sarebbe che egli non è sacerdote ; ma facilmente 
dileguasi, quando si considera non esser punto mestieri l’or- 
dine perchè si assista a quel solenne contratto; esser quello 
un atto di mera giurisdizione; potersi infatti esercitare da 
un Parroco non sacerdote. Secunda senlenlia , dico il sul- 
lodato scrittore, multo probabilior ail non desiderari ut Pa- 
rocl.us $it sacerdo$ (2). La presenza del parroco si ricerca 
come quella di un testimonio qualificato , la qual qualifica 
nel Parroco si ha dai beneCcio curato ; nel sacerdote che 
assiste ex licentia Parochi si ha dall’ ordine ; nel Legato 
si ha certaniente dalla suprema chiesiastìca giurisdizione di 
cui è investito. Quindi ordinario come egli è non solo po- 
trà assistervi egli stesso , ma potrà delegare ad altri che 
vi assista » purché deleghi un sacerdote a mente del Tri- 
dentino , aflìnchè la dignità dell’ ordine supplisca a quella 
del beneficio curato , renda autorevole per questo la co- 
stui testimonianza . 

Il Legato ha la facoltà di dispensare negl’ impedimenti 
impedienti la celebrazione del matrimonio , poiché almeno 
per una riconosciuta consuetudine ha anche il Vescovo tal 
facoltà (3] . La quistione potrebbe farsi sul voto semplice 
di continenza, nel quale ci dice Benedetto XIV non essere 

(t) De malrìm. lib. 3. disp. 23, n. IO. — Deer. della Sacra 
CoDgr. 4. Loglio 1602. — e de' 3. di Giugno 1028. — e 22. di 
Marzo 1681. — Drraja loro. 1. p. 2. diseept. 2. o. ISO. 

(2) Ibid. lib. 3. disp. 20. n. 2. et scq. '■ 

f3) Sancbtz cit. lib. 7. disp. 7. n. 6. < ' . - 
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peroiesio «1 Vescovo di dispensare (1). Tale opinione però 
non passa sema contraddizione , poiché come può il Ve- 
scovo sciogliere gli sponsali, cosi può rilasciare il voto sem- 
plice di castità, che a quelli in dritto si rassomiglia: vero 
è che innanzi al tribunale dalla coscienza l’ obbligazione che 
sì contrae pel voto semplice non è men grave di quella che 
si contrae col solenne; come l’ obbligazione degli sponsali può 
del pari rassomigiiarsi a quella del matrimonio ; ma nel 
foro esterno per prudenziali motivi si è dovuto far distin- 
zione, ed ammettere effetti diversi (2) . La loro opinione è 
fondata sul capitolo vtniens, qui clerici vel voten, in 6- L'Ab- 
bate però sostiene il contrario, ma le ragioni che assegna 
non tono punto riconosciute ; dice quel testo contenere un 
caso particolare di una donna che per isfuggire alcune nozze 
abborrite , fìnse emettere un voto , e dubitandosi della di \ 
lei continenza, si dispensò : ma si risponde doversi attendere 
la legge, qualunque sia stata la contingenza per cui sì fossa 
emanata . Soggiunge l’ Abbate io quel testo contenersi una 
speciale delegazione ; ma a che , ripigliano gli oppositori , 
mettersi in una colleziono di leggi un particolare rescritto, 
so non sia lecito ricavar da esso la norma, e ls|. leggo ge- 
nerale ? Conchiudono adunque i cqotrul dell'Abbate potere 
il Vescovo e quindi il. |^ato procedere in siffatti voli (3). 

Di maggiore importanza è la facoltà che hanno e che 
aver sogliono i Legati di dispensare negl' impedimenti diri- 
menti il mjiD'imonio,^escluto il caso di necessità, nel quale 
potrebbe procedere anche il vescovo (i). 

(1) D$ Synodo Hb. 9. e, '% n. 1- 

(2) Gl. io Cip." Auritw , qui eler. vel vov- , ad v«r6. apud 

Dtum . ^ , f 

(3) Speculator. io tit. de ditpentat, § dicendum , — Gambaro 
lib. 2. e lib. 10. n. 177. 

(4) Ferraris v. tmpedim. matrìm. art. 3. n. 17. — BeifTeostuel 
in [<6. 4. Decrei, in ippend. de dUp, super imped. malr. n- 13. 
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Qualunque siano stale le vicende di tali impedimenti , è 
ormai certo esserne al S. Pontefice riservata la dispensa , 
che non si suole troppo agevolmente ottenere. Crede Gam- < 
baro sull’ autorità di Gollredo essere permesso al Legato 
dal dritto poter dispensare ne’ gradi di consanguinità , poi- 
ché nel cap. Quod diltctio, de contag. et affin, si parla di 
dispensa accordata dalla legaziale podestà . £ benché dica 
la Glossa aver ciò fatto per ispecjale facoltà il Legato, di 
cui io quel testo è discorso, pura é questa una divinazione, 
una congettura, non ne avendo in quelle parole alcun fon- 
damento . Il perchè crede il citato Gambaro essere natia 
facoltà del Legato il poter dispensare quando 'sia in re- 
nwtis, et ad evitandum pubblicwn scandalum, come dal detto 
testo apparisce (1). Ma comunque avvenga ditale opinione; 
la Concerdia Benedettina non volle negare al Giudice del 
nostro Legato una tal facoltà , non ci essendo nunzio al 
mondo che non ne sia fregiato: e nel § XXV gli si dà li- 
cenza di dispensare negl’ impedimenti di terzo e quarto gra- 
da di consaguinità ed affinità, gratuitamente, e co’ poveri. 

In forza di tal facoltà non vi ha dubbio che si; possa dir 
spcnsare quando coloro che vogliono contrarre siano in si- 
mile grado dall’ una e 1’ altra parte congiunti; potrebbe na- 
scere dubbio, quando distino per dissimili gradi dal comu- 
ne stipite, cerne l’uno per due e l’altro per tre. Sembra 
a prima vista tal caso non doversi includere nel tenore delle 
accordate facoltà , ed ha fatto impressiono a qualcuno il 
vedere come il nostro Giudice di Monarchia dispensi nel 
terzo 0 quarto anche quando si trovi misto al secondo ed 
al primo. Monsignor di Giovanni nelle note a tal § ei la- 
sciò la spiegazione di tal uso. a Dovendosi -, egli dice, la 

(1) Lib. 7. n. 379. , . . , 
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c computizione de* gradi cocondo la teoria del dritto cano- 
« nieo fare dalla persona più remota al cornane stìpite, si 
« è con ragione interpetrata la nuova legge a favore di 
« quelle persone, che sono tra sè congiunte non solamente 
« nel terzo uguale grado, ma eziando nel secondo in 3°, o 
« 4*; ed anche nel primo in 3*, o 4-° ». E comincia a por- 
tare l’ uso costante di tali dispense sin da Mons. Rifos, che 
esercitò la giudicatura sin da’ primi tempi della Concordia 
Benedettina , e discende sino a' suoi tempi , portando due 
delle tante dispense accordate da ciascun Giudice ; tra io 
quali apparisce una di Mons. Fernandez, che dispensò nel 
primo in terzo di aflinità a favore di Francesco Bunfula ed 
Angela Miceli di Caccamo nel Ì7li7 con lettere de' 26 di 
Giugno ; ed un’ altra deilo stesso di Giovanni di primo in 
'terzo grado di aflinità a favore di Mattia Sanfilippo , e 
Francesca Sanfilippo di Nicosia addì 8 di maggio 1753 (1). 

Nè questo è contrario , anzi è conforme a’ canoni . Il 
dritto canonico nel computare i gradi delia linea trasversa 
mette per principio il comune stipite , e per tanto grado 
distano i collaterali fra loro, per quanto il piu remoto di- 
sta dallo stipite. Questa regola da Bagnano è chiamata in- 
fallibile. Quoto grado persona remotior distai a stipile, seu 
communi parente foto distai a quolibct alio descendenlc per 
aliam lineam. Infatti se uno degli sposi distasse dal comu- 
ne stipite per cinque gradi , e I’ altro per due ed anche 
' per uno, non vi sarebbe impedimento, nè bisogno di dispen- 
sa, perchè il quinto non cade sotto la proibizione. È il te- 
sto espresso nel capitolo Ftr qui , de consag. et affin. ove 
Gregorio IX cosi dice : Fi'r qui a stipite quarto gradu, et 
mulier, qua ex alio lakre distai quinto, secundum regulam 

(1) Uonum. Seltetiera MSS. cit. 
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apfrobatam , qua dicihir : Quoto grada rtmolior differì a 
etipite , et a quolibet 'per aliam lineam descendentium ex eo- 
dem : licite postunt matrimonialiier copulari. E Fagoano nel 
comentare questa decretalo soggiunge : Quod vendicai tibi 
locum etiamsi tonm alter distet a stipite in primo grada , 
■quia nihilomimis cum distante quinto valide contrahit. • ■■ 
Ma dovrà nel domandar la dispensa esprimersi la circo» 
stanza del secondo grado ì Clemente VI avea dicbìaralo ba* 
stare,, ol^e si fosse espresso >il< grado più rimotoi . Pio IV 
volle ohe si fosse espresso , ma non per darvi dispensa , 
peroliè la forza di tale impedimento era annullata dal gra- 
do più remoto ; std ut delur declaratopa non.qbstantieo . 
Pio V però modiCcò tal costituzione in' quella . parte che 
eravi di rigido, io cui si imponeva quella dichiarazione sotto 
pena di nullità ; cosicché ora basti I' esporre il grado più 
remoto, e domandar poscia la declaratoria della non ostan- 
te, come presso noi si pratioa (1).. ■ !< ' ! oi ‘ 

Si aggiungono nella Bulla Benedettina le clausole, della 
povertà : Favore eorum tantum qui vere pauperes suni, et 
mitcrabiles, et labore mauuum suartm vivunt , Questo con- 
dizioni non devono intendersi cumulative; poiché ne verreb- 
be allora contraddizione, mentre altro è l’ esser povero, al- 
tro miserabilo, altro il vivere colla fatica delle proprie ma- 
ni; uè alcuno può avere il bene di essere decorato .dLtutti 
questi tre titoli contemporaneamente ; quindi tal dispensa 
si concede qqalor una persona sia mendica, qualor sia po- 
vera, qualor tragga il vitto dalle proprie fatiche ; ciò può 
vedersi presso gli scrittori , e massime presso il nostro di 
Giovanni nell' opera tanto celebrata da Benedetto XIV sui 


(1) Fagnano io Gap. Tir , de eons. et aff. DO. 'io cap- Qued 
dileclie , cod. > . . 
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seminari (I). Pur tuttavia a togliere qiiaUiasi dubbiati, cd 
a rissare una norma, Mons. Airoldi tenuto un congresso di 
Teologi, segnò la regola doversi riguardare come contem- 
plati dalla Bulla fideli , tutti coloro la cui rendita non ol- 
trepassasse le ojize ventiquattro annuali . Ecco il brano di 
una di lui lettera scritta a 16 gennaro 1861 a Mons: Ab- 
bate D. Domenico Gargallo vicario generale della diocesi 
di Siracusa. « Frattanto per dire la pratica, con cui si ca- 
« gola quest' ofTicio , mi fu' lecito comunicare che non ea- 
« sondo più adattabili gli estremi, de' quali istruisce Pirro 
« Corrado sull'articolo della. povertà degli sposi, si è as- 
ti sunto per principio, che quando li contraenti uniti assie- 
a me non possedono che once ventiquattro di annua rea- 
ti dita di netto , o meno , si reputano nella classe do' po- 
veri de’ quali parla la Bolla Fideli (2) ». > ) 

Ammessa al Giudice tal facoltà, questa dovrà governarsi 
secondo le leggi del dritto comune ; e secondo 1' uso che 
gli altri Legati ne fanno; quindi fu che, molestata Messina 
dalla peste nel 1743, si passò a concederò tal dispensa an- 
che in favore de' nobili , che per le circostanze del luogo 
e del tempo venivan riputati come poveri ; quindi Mona. 
Fernandez , acerrimo conservatore di tali' privilegi , a’ 12 
di dicembre 1743 diede j dispensa di secondo in terzo gra- 

1 do a favore di D. Francesco Gotto, e D. Giuseppa 

della stessa città, con aggiungervi la circostanza di non po- 
tere la sposa in quelle angustie di tempo ritrovar marito 
della stessa condizione. ' - 

ìStUti'l !, ■ 

(1) De Sem. Cler. Cep. X. pag. 68. n. 6. 

(2) Questa lettera , cd ua tratto dell' opuscolo di Mons. Briscia- 
no , in cui ci si dice il congresso intimato dall’ Airoldi , sono 
stampati in foglietto volante , che gentilmente mi fu fornito dai 
Ucv. Benuf. D. Gaetauo Rizzuto Segretario del Tribunale della 
Regia Monarchia . 
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’ PuhMiehe pregTiiere, riti sacri, feste , solennità ec. L’ in- 
timare, r ordinare ed il disporre le preghiere, i riti, le fe- 
ste non ad altri appartiene che alla ecclesiastica potestà . 
Pignatelli ha con ben molto corredo di canoni e di decreti 
di sacra congregazione provato una verità cosi chiara, che 
il dubitarne non sarebbe segno di buon cattolico (1). Wan- 
Espen ha del pari ciò dimostrato, arrecando financo arre- 
sti del sacro consiglio di Francia in cui fu prescritto che 
i capitoli non ricevessero mandati di ringraziamenti , o di 
altre preghiere se non por via deli’ ordinario, nè mai per 
organo del re [2) . Il contrario è opinione di Eineccio ', il 
quale crede, ohe il Principe possa in virtù del solo princi- 
pato prescrivere le religiose solennità, e régolàrè l’ester- 
no culto dalla religione (3). Se egli ne può in alcun modo 
disporre , è ciò solo obbliquamento , perchè ha" dritto di 
pretendere che non si rechi per tal mezzo molèstia allà 
politica società che è alla sua cura affidata ; ed è perciò 
che nelle leggi di nostra polizia , troviamo vietate le feste 
notturno , o quelle che in luoghi remoti si facciano ; ma 
questo non è certamente un disporre da legislatore de’ sa- 
cri riti . 11 nostro Re però , come Legato e supremo ordì- 
’narlo, esercita senza timore alcuno un tal dritto . 

Può egli senza ricorrere al Vescovo Intimare delle pub- 
'bliche preghiere come le orazioni da mettersi nella sacra 
liturgia, r esposizione del santissimo Sacramento, le’ proces- 
sioni, le pubbliche penitenze, i digiuni. E se veggiamo che 
egli dirjggasi agli ^ordinari non è ciò come in modo di 
supplicazione , ma come ad organi di semplice esecuzione ; 

✓ . . 

(1) Contult. Can. tan. 1. cons. 8. 

(2) Ptri. 1. til. 16. cap. 12. n. IO. — Arresta de’ 14. Dicem- 
bre 1618. , • 20. Navsmbre 1643. '• ’ 

(.3) EUm, jur, na(. lib. 2. c. 8. § 186. 
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(li maniera che questi non potrebbero lecitamente negarsi, ni 
tampoco esaminare I' ingiunzione, come hanno in altri re- 
gni tal dritto, anzi tal religioso dovere a mantenere la chie- 
siastica libertà . Tal dritto hanno costantemente esercitato 
i nostri principi come apparisce da inolti loro rescritti (Ij. 

'Nè solo in intimare, ma in regolare le, sacre solennità può 
|a detta giurisdizione distendersi, poiché eju$ ett ordinare, 
dice il Eullodato Pignatelli , cujus e*t indieen: e varie leggi 
liturgiche hanno i qostri principi p da sè, o per mpzzo dqi 
visitatori stabilito. 

Il De-Ciocchis statuiva coiqe dovessero eppareochiarsi 
gli altari alla celebrazione, ed il numero delle tovaglie, a 
la foggia de' vestimenti . Benedetto XI|I a procurare la 
dignità del sacrificio , vietò a’ sacerdoti l' qso par- 

rucca nel tempo della celebrazione : secondo la dichia- 
razione di Innocenzo XII, Riferita da Lambertini, i Legati 
non potrebbero dispensarvi; il perchè Giraldi metto questo 
tra' casi alla $.,Sede specialmente riservati (2). Ferdipando 
r però con rescritto do' 18 aprile 1778 , riferitoci da Gi- 
lìberti seguendo forse l’ opiniope di altri canonisti , ordinò 
doversi in tali casi ricorrere agli ordinari. 

Ci avTprretoe qui trattare del permesso d'iterare nel 
giorno /Bteaap la. celebrazione della Messa; ma benché tut- 
tóra ammettano i canoni il caso di necessità , nel quale 
^pssa il 'Vescovo accordarlo, e quindi il Legato; l' odierna 

’msciplina più noi consente, e i pasi ip cui il dritto Ip. per- 

'Y- ' ■ . ■ • , • 

y nv 1* .o ,• 'i' >-■ 

' (1) Beai ordine di Filippo IV. dato io Madrid a 30 Uajtgio lSi3. 
— Dispaccio de' 23 Aprile 1803. — Rescritto de*7. Aprile , e 1.' 
Settembre ISSO , e de' 14. Dicembre 1833. , e de' 6. Giugno 1838., 
e 24. Gennajo 1844. — Editto de' 30. Giugno 1746. sul digiuno . 

(3) Giraldi expot. jur. cuti, in tit. de off, Leg. ^ Bentdettp 
XIV. iMtit. Ecel. 34. a p6. ’ . 



’sdì 

ttiotte , sono di tali condizioni , che impossibile' ne è 1’ ar- 
veramento (I). 

Simile giurisdizione esercita il Legalo nel coro, non solo 
riguardo agli esenti come veggiamo aver fatto sèmpre e i 
regi visitatori c i Giudici di Monarchia, ma anche quanto 
a quelli che sono soggetti agli ordinarf. A promuovere in- 
fatti il divin servizio , il l)e-Cìocchis ordinava accrescersi 
il numero de' canonici nel capìtolo dì Siracusa benché ri- 
cettizio; e in varie chiese statuiva multe ed altre pene con- 
tro coloro, che a' regolamenti^del coro non si conformasse- 
ro, o òhe non attendessero alla residenza. 

Lo stesso fa per le pubbliche processioni ; il regio visi- 
tatore ne ordinava il regolamento, e èolea che in quelle 
del Santissimo precedano sempre i cherici'con gl’ ineensìe- 
fi. Sisnìlè giurisdizione esercitava nel 17S6' ordinando il re 
il modo' da tenersi nelle processioni per la chiesa di Spac- 
cafòrno, e per altre chiese (2). 

A tale articolo si riferiscono le numerose sovrane deter- 
minazioni riguardanti la eccessiva pompa che in talune chie- 
se , 0 per talune solennità solevasi praticare; rosiervanzaf 
delle feste , benché spesso in ciò intervenga da principe à 
prestare la sua politica autorità; il divieto del paSseggb ia 
cliìesa ; l’abolizione dello lamentatrici; la proibizione delle 
questue in chiesa ; 1’ allontanamento della profana musica 
dalle sacre funzioni ; la condotta de' cadaveri, da farsi per 
la vìa più brève ; il divieto dell’ eccessivo scampanio nelle 
solennità; la venerazione delle sacre reli<luie , ed altre si- 
mili leggi, che lungo sarebbe il rapportare (3). 

.' (i) Vedi Fagnaho in Csp. In ordinando, in timon. — Bene- 
dello XIV. de laerif. mitsa . Puntas' v. ilieta casa 15. 

'■ (21 MISS. tom. 34. G 28.. ' . 

(3) Vedi Giarrizio Cod. pag. 207. ^ Candino' lib. 40. lil. 1- ‘ 
def. B. — Gilibcrli pag. 36. 
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Benché il Legato non possa canonizzaro, può però ordì’ 
narc che sia feriate un santo o una solennità altronde ca- 
nonizzata : Potett ^cernere aliqucnf sanctum alias canoni- 
zatmn fcriari (1) ■, È questa una podestà che ne’ vesco- 
vi si riconosce dalle decretali nel cap. /ìnale (fe feriis, col 
consenso però del clero e del popolo . Il, Tridentino co- 
me dichiarò la S. Congregazione, nulla riformò sopra. tal 
fatto nè diede agli ordinari maggior facoltà di quelle che 
si aveano (2) i • , . . , 

Finalmente esercita il Legato la sua suprema giurisdi- 
zione sopra tali oggetti cl)iesiastìci, prescrivendo a coloro, 
cui no spelta il maneggio , la regole onde comportarsi, in 
queir esercizio. A questo principalmente riguarda la osser- 
vanza cosi severamente prescritta della tassa Innoccnzia- 
na (3); a questo molte altre prammatiche che non si ven- 
dano le licenze di lavorare ne' giorni festivi (à'];. che nulla 
si riscuota per 1’ ordinazione (5), nò per la sepoltura (6] , 
e simili altre leggi onde si è voluto escludere qualunque 
' sospetto di venalità nell'amministrazione delle cose santé (7}. 

Abt. 2. Delle Chiese, e de' luoghi sacri . 

Al culto della divinità 'oltre i riti e lo cerimonie, sì con-' 

sacrano anche do’ luoghi degli edifici , de’ vasi che appel- 

r '1 : 

(1) Ganibtro lib., 2. n. 23i. dove reca molte autorità . 

(2) Drcr. 19. Dicembre 1620. rignaleUi Cotif. H, i : / .. 

(3) Brscrilto de’ 4. Novembre 1841. ^ 

(4) Decreto de' 2. Marzo 1788. 

(5) Pragm. 1. § 1. 2. tit. 1. lib. 1. tom. 4. 

(6) A consulta de’ Presidenti e Consultori furono aboliti i drilli 
funerari di qualunque natura con prammatica de’14. Dicembre 1781. 

(7) Vedi una raccolta di tali lodevoli decreti presso Candioo 

lib. 37. lit. 2. def' 2. 3. 4. 5. . 
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Isnìi sacri o religiosi . Assumendo questi il carattere del- 
r ecclosiasticità, rientrano conseguentemente sotto la giuri- 
dizione del chicsiasti^o magistrato, e quindi del Legato a- 
postolico . Tralasciando ciò che riguarda la loro consacra- 
zione , il loro maneggio e la loro amministrazione , come 
abbietti stranieri al nostro ' argomento , ci tratterremo in 
quelle poche considerazioni che ci appartengono. 

' Il Legato che è custode de' sacri riti ha dritto di mi- 
tare se gli oggetti materiali del culto corrispondano alla 
decenza voluta da’ canoni , ed allo scopo cut si ‘ destinano 
e ne proibisce I’ uso, secondo giudicherà. Cosi nel reai no- 
me hanno sempre fatto i regi visitatori per le chiese si e- ‘ 
senti, che non esenti; e Ferdinando II il Cattolico, a pro- 
curar sempre la decenza delle sacre cose, facendo uso dei 
suoi alti poteri ordinava per le chiese-di suo padronato, e 
per le regie , che in ogni anno sì Spendesse a-tal ristora- 
monto la quinta parte de’ frutti del heoelìcio (1). 

‘'Ed! Reazioni delle chieee, e de' monasteri. Perchè un luo- 
go divenga ecclesiastico, è mestieri che vi concorra l’au- 
torizzazione del competente magistrato. 1 canoni hanno sta- 
bilito di doversi ricorrere all’ ordinario , quando si voglia 
edifìc.ire in luoghi non esenti ; ed al Pontefice pe’ luoghi 
esenti (2). Le nostre leggi riòercano il permesso del Prin- 
cipe (3). Noi inclinéreinimo a Credere un tal permesso es- 
ser prescritto dal re come principe, checché ne dieaho in/‘ 
contrario alcuni severi canonisti (è) , anziché dal re come 

j , 

(1) Cap. R. tom. 1. pag. S7t. V. Giampallari tom. 3. pag. 198. ' 

(2) Zipeo d» jurisdietionem lib. 1. cap. 35. n. 1. 

(3) Cap. 4. del Re Carlo III. lem. 1. pag. 419. — Candino lib.' 

40. lit. 1. def. 1. > 

(4) Petra tom. 1. in Conti. II. Patch. II. sect. 1. n. 8. 7. — 
Vedi gli amori citati da Amoslazo dt eautit più lib. 5. cap. 3^ 
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Lngato-,'*o ia storia do’ oon d ioduéette a»ci«dera rf 
1’ unoichìoit'.aitro. 1 generali comizi vedendo quanto larga- 
mente ai aecèrdàisero di, tali'Ueenze ^<gli ordinari, sup-, 
pliearono it rO a mettervi i un argine; e questi preacrwso. 
non potersi d’ al loft in poi edificar nuovi tempi, nè mona- 
steri, nè dilatarsi glir esistenti senza il- regio permesso, lo 
questo leggi adunque è da • vedersi piuttosto una riserva, 
ehe. abbiano a sé fatto I nostri monarchi ''come Legati . di 
impartir quel permesso, che una leggo meramente politi-' 
cat. Il perchè I’ autorizzazione sovrana potrebbe net regno 
nostro riguardarsi come canonica, o «apiee.di produree-gli 
stesai canonici effetti, che quella accordata dal chiesiastico 
superiore. Dal che segue ancora che i Principi nostri pò-, 
trebbero pria di largirò la loro autorità , istituir nella via 
di giurisdizione quell’ esame che i cànoni hanno serbalo 
a’ vescovi :,jdi vedere cioè se siavi . la oonveniente doto as- 
segnata. se porti danno tal edificazione alle chiese piu an- 
tiche , e massime alla parrocchiale , se 1’ edificio , che si 
pretende, sia conforme alle regole volute da’ canoni oc. - 
Vale lo stesso per la costruzione de’ conventi, o di altri i 
luoghi esenti. So i canoni prescrivono doversi in cotaii casi, 
ricorrere al. Papa , è noir . perchè sia questo uno doi 
casi di spéwaliss.iroa riserva , perchè gli esenti dipen- 
dono ISedo Apostolica; or. essendo, il Legato il costai 
, e 1 ’ ordinaria degli esenti * può da lui un 

tal, permesso accordarsi.. -i , | , . 

Ciò che diciamo delia edificazione estendersi alla sop- 
pressione : U facoltà che può erigere , può del pari sop- 
primere . A qpesto riferiscèsi il decreto de’ 26 di giugno 
1S25 nel quale si ordina doversi chiudere , e sguernir di 
ogni sacro apparato que’ tempi, che già sien resi- inacconci 
alla celebrazione de’ divini uffici . Come degrada il Legato 
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qud dieriecr chfl iaaceoncio conosca al saero' mÌDÌatei'oi 
me ,>|eta r uso di^ quegli arredi, die giudica indecenti; casi 
parimente interdice.e eoppritne que' tempie que’ sacri lucr 
ghi che crederà meritarlo. Lo, che tale. anche ddeonten- 
tu come la patria storia e le patrie leggi pi attestano es> 

, serst fatto si ne’ casi previsti dalla Bolla di Innocenzo X ,■ 
che in altri in, cui ha giudicate detersi a tali supremi e* 
spedienti.xicarrerq (!}• >'! ' , .•> i;.. ; 

Oratori ^pneati. È, in arbitrio di eiaschedua fedele dedi-i 
caro a Dio nelle .domestiche . mura un privato santuario,, 
onde pregare: ad orandum tautum; ma non potrà senza la 
chiesiastica autorizzazione celebrarsi, qui vi alcuno de’ divini 
u0ìcl . Do leggi civili tutelarono a’ vescovi una tale supe- 
riorità, addicendo al fisco que' luoghi in cui . si fosse osato 
celebrare senza permesso di quelli le sacre funzioni (2) . 
Prima del Tridentino oiun canone vietava agli ordinar! di 
accordare i privati oratori ,j o di' celebrarvi , la messa:,!, 
vescovi usarono per lunga ed immeraorial consuetudine di 
tal dritto . Benché però il decreto dei Tridentino noe a- 
yesse apertamente rivocata quella facoltà , ne tenne però., 
tal discorso , che fece nascere^de’ dubbi tre chiosatori , e 
ingenerò il bisogno di aversi dalla S. Congregazione il de- 
cisivo chiarimepte. ^agnano crede essersi fatta la revoca- 
zione [3j ; )&peo eènta per Io contrario (4) ; Petra giudica 
essersi limitata, ma non estinta la vescovile giurisdizioiie'^51. 

■ > 1 ) , 

(1) .y«di Giirrizzo "Sic. ptg. 320. — Candiao Itli. 38. Ut. 

4. d«£. 13. 14. , . , , . 

(2) Aulh. ut nullu» , fabrie«t oratoT, ale. c. 1. 3.3. 

(3) . In cap. in his, de privil. — Lotario de re benef. lib. 1. f. 
30. n. 61. 

(4) Ve jure novo lib. 3 tit. de eslabr.. min., B. 8. 

(6) In conat. VII Honor, III n. 10. , 
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Nel fatto Amostato cóbsiglia iJvescovi di aMetìefsi' da un 
talfr eserciEio do{>o le balle di Urbano VM|i e contentarai di • 
conreddre l'oratorio prò aliqm vice et giravi exigénle éaa- i 
so (1). Non sappiamo se tali posteriori bolle siano state - 
arcettate conio nella Spagna , o rifiutate come nella fìtìr-’ 
mania; ma si sa che Ferdinando 1 si per Napoli che pei' Siti- ' 
lia non fu molto proclÌTe a permettere di ricorrere a Ro- 
ma (2).- Il perchè non si potrebbe per dritto comune attri- 
buirò con certezza al Legato una tal facoltà . tranneché 
volessimo Credere le qiiistioni mosse contro i poteri del ve- 
scovo, non doversi estendere anche al Legato, e dover quo- 
sti continuare ad esercitare que'dHtli, Che per fe decre- 
tali? gli appartenevano. Sogliono però questi poteri delegarsi 
comunemente a Legati , non escluso quello « come osserva 
Z'peo , di concedere I* altare portatile (3).?< ‘ 

' Confrcttet'nite, ed 'altre pie unioni. Gli stessi principi che 
per le chiese e pe‘ conventi, valgono per la fondazione delle 
confraternite. Sono tali associazioni antichissime” nella'sto- 
ria della chiesa Clemente Vili col decreto de’ 24 di di- 
cembre 1604 volle che non si potessero queste istituire 

senza il permesso ' dell’ ordinario , il quale dovrà rivedere' 

-ot” h 

t ^ ' 

(t) Lib. S. cap. 10. n. 3S." — Pio V con la bolla da’ 10 marzo 
161.S aveva tolto a’ vescovi qoel dritto : lo restiteli in parte col- 
1’ altra de’ 30 maggio 1G18 : Urbabo Viti rfchhmò la prima bolla 
di Pio . 

(2) l»«r Napoli Ti ba il reset, da’ 1» aprile 1778< fGilibarti’pag. 

187) ; per Sicilia dispaccio da’ 10 aprile 1810. § 1. In questo si' 
dice ricorrersi all’ordinario il quale quando creda non essere di 
suà facoltà odditerb al Re il mezzo ec. Il dispaccio* dunque lascia 

a vescovi 1 adottare qnal vogliano delle due opinioni de’ canonisti, 
ma non iscioglie la quistioue. '' . •< 

(3) De jurt novo in tit. de off. legali . 
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le. loro.cestitnzioni;^ e xnodìfiearle c quando il crederi op- 
portuno, e proibirla ac siano fondate' in chiese di moniali, ■ 
o se altbiano il- nome atess» di alcun’ altra thè esiste nella' 
stessa città (1). Le nostre leggi Togliono anche in ciò il 
sovrano permesso (2), benché non manchino canonisti che' 
riprovino tal bisogno, quasiché il principe secolare non ab-' 
bia il dritto di vegliare sulle persone che si uniscono » e 
sulle leggi da cui quelle unioni si governano (3).' Non es-- 
sendo però sifiTatte unioni, e I luoghi che da esse dipendo' 
no , ordinate che indirettamente al divin culto, si riguar- 
dano come, laicali; e quindi' ai civile piuttosto che al chie-' 
siastico naagistrato sono soggette , tranne ciò che aver po- 
tessero di spirituale , come la celebrazione delle messe e 
de’ divini . uffici , 1’ approvazione de’ confessori , e simili. 
Quindi se su'di esse veggiamo cosi estesamente esercitarsi 
la regia autorità., è d'uopo credere che ciò avvenga più 
per ragion del principato , che per dritto di legazia : tal- 
ché se il principe non fosse legato, continuerebbe in cote- 
sto esercizio; come all’ incontro se) altri fosse il legato, non 
ad altro potrebbe estendersi, se non a quello che può tut- 
tora il vescovo cioè quoad tpiritualia ianttm. 

Opere di pubblica beneficenza. Lo stesso dicasi di quelle 
altre opere ed istituzioni , e di que' luoghi che alla pub- 
blica beneficenza son destinati. Questi dapprima , conside- 
rato il loro pio fine, credettero doversi meglio che ad- al- 
tri affidare a’ vescovi ed agii ecclesiastici, che si riguarda- 
no come persone per professione pie e virtuose . Quindi 
gii ospedali, gli orfanatrofl, e gli stabilimenti di mendicità 

(1} Basto de sodalUiie io fina dell’opera di Amostazo. 

(2) Sic. Sancì- tom. t(. pag. 237. — Dispacci de’ 26 aprile 1779, 
di-' 5 febbraro 1781, e de' 6 marzo 1760- 

(3) Basso ioc. citai. 9. 1- o. 9. ' 
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fucoDo alta chifisa :raccomaridati. Il concilio dì Vlentla fi {io* 
tela il. Trideotiao lioàitarobo ffuesta protezione; talché pos- 
sano i Tcscovi essere da tal cura esclusi o per la volontà 
de’ fondatori i o per una legge del principe, che accordi a 
coleste istituzioni tino speciale regio patrocinio. Francesco I 
avea voluto in Francia associare agli ecclesiastici nella am- 
tninistrazione e nella cura di que' luoghi i siedaci de’ comuni, 
ed altri rappresentanti della nobiltà, in seguito' coll’ editto 
di Moulins e di Blois furono, come a buoni economi, aflìdati 
ad onesti borghesìa Finalmente Iftiigi XVFIi sottrasse del 
tu,tto dalla chiesiastica competenza (1). Tali riforme adottate 
da Carlo III in Napoli nel concordato del 1741 con Benedetto 
XIV, furono da Ferdinando estese con particolari rescritti 
a Sicilia ; fìnchè nel 1821 furono fra noi istituiti i consigli 
degli ospizi , cui ne fu data la intiera competenza . Poste 
tali leggi, noi ritorneremmo altra volta queste opere sotto 
la chiesiastica giurisdizione , se alla sacra legazione ricor- 
ressimo per ispiegare le leggi j che i nostri monarchi han- 
no in tal materia decretate . Quello che per questo carat- 
tere potrebbero essi fare non ad altro riducesi che alla 
giurisdizione che a’ vescovi tuttora si conserva, cioè la in- 
gerenza nello spirituale ; tutt’ altro che da’ re si fa è pel 
principato; talché questo, che argomento sarebbe di lunghi 
trattati por uno scrittore di patrio dritto ecclesiastico, for- 
nisce poca materia a noi , che al solo legaziale dritto ci 
siamo limitati . i 

Cimitert e sepolture'. Finalmente consacrati dalla manoi 
della religione sono que' luoghi ove si raccolgono le ceneri 
de’ fedeli. Non i sacri tempi, ma i cimitert sono a tale uf- 
ficio destinati; fu perciò che a toglierei contrari abusi, cd 

• .. . . r 4> ■ I 

(I) Favard Rtpert,-de la t-gitl. y.< HospUe» sact. e. $ - ; 
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a giovare alla ^pubblica salate si prescrisse, l'uso de'cam-'^' 
posanti. Abbiamo a tal' proposito la legge degli 11 marzar 
1S17, e quella de' 21 marzo 1820, nelle quali dichiaransi 
td' luoghi godenti i privilegt, che alle chiesiastiche sepol- 
ture si eoovengoDO , e quindi non potersi neppure in essi 
seppellire i cadaveri di coloro , cui la chiesa il ripose nel 
sacri luoghi non conceda .. Il governo delle sepolture , in 
quanto riguardi il oiego o la concessione non ad altri ap- 
partiene che al chiesiastico magistrato; questo ultimo favo- 
re non può negarsi che a coloro cui indegni ne giudica la 
chiesa; quindi dal Re oome Legato richiamar si deggìono 
quelli If^gi onde è prescritto a'parróchi negarsi agl' impe- 
nitenti la sepoltura (1). ' . ' ' ' 

Sminarti Se sacra pe’ vescovi è la cura de' seminari , 
non lo è meno pe' legati , a' quali ‘abbiamo veduto la vita > 
e I' onestà raccomandarsi de' sacri ministri. Il -De-Ciocchis 
vi portava la sua attenaiene, e tutte fece perchè si fossero 
ridotti secondo le leggi del Tddentino ] 'stabili il numero 
degli alunni, le cattedre, la disciplina si morale ohe lette- 
raria , e ordinò l' unione di parecchi benefic} semplici per 
aumentare la rendita di cosi utili istituzioni.! vescovi han- 
no tqtto ii pieno governamento dii questi luoghi ; parecchi 
decreti hanno loro gaceotita la libertà de' provvedimenti di- 
sciplinari, della elezione . de' superiori e maestri. Benché non 
si possa di questi atti portar giudiziario gravame; è sempre 
apertala via de|| richiamo al Legato, ad impetrare le su- 
preme provvidenze negli straordinari casi ed eccezionali. 

Ciò riguardo a’ luoghi c.onsacrati alla divintà ; su’ quali 
non cessiamo di ripetere molta giurisdizìoBo ' esercitare il 
re più da principe che da Legato. \ 

. . ,s )• ' ' • 

(t V. decreti de* 10 ottobre 1826 per gl’ impenitCDli e i suicidi. 
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Art. 3?. Dt beni Mia chiesa e de bene fiet — loro erezione, 

^ t untane, eoppmsiono, divisione, ee. ' 

Fra le cose a dlTÌn servizio consacrate si annoverano i 
beni che servono a sostentamento del divin edito e de' sa- 
ciri ministri del santuario, tali sono le decime, le oblazio- 
ni , taluni legati , e quelle istituzioni principalmente che 
vanno sotto il nome di benefici. 

Acquisto de' beni . Emancipandosi cosiffatti beni dal pro- 
fano consorzio, è mestieri ebe da una chiesiastica autorità 
la sacra impronta ricevano ,'o che senza questa non pos- 
sano formar parte dell’ altare , come senza la stessa non 
possono le persone formar parte del clero. Il consenso del 
chiesiastico magistrato è la prima condizione perchè la 
chiesa possa far degli acquisti, il quele conoscerà se que- 
sti tornino utili, e se possa la chiesa risentirne invece svan- 
taggio ; nè solo negli acquisti , ma nelle alienazioni fu tal 
revisione giudicata necessaria . Fuvvi però col volger del 
tempo qualcl^e abuso , e bisognarono prenderne parto i 
principi: se si vietarono dapprima le alienazioni, perchè non 
languissero in miseria i sacri ministri ; fu d’ uopo poco 
stante vietare gli acquisti, perché il patrimonio della chiesa 
non fessesi oltramnaodo, a danno del commercio, impingua- 
to ; e varie leggi e norme dettaronsi a seconda le pecu- 
liari circostanze de' diversi regni (1) . Federico II fra noi 
vietò alla chiesa f acquisto per disposizioni testamentarie o 
inler vtoos, uè altro permise che le solo permute (2). Una 
tal legge abolita dagli angioini , venne dagli aragonesi re- 
stituita , e 1' altro Federico statui la nullità di qualllmpio 

(1) Flenry Init- Con. p. 2. c. 12. 

(2) CoQst. PnadccMiorum Jlb. 3. tit. 20. 
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atto che avesse nella chiesa trasferito dominio (1) . Ebbe 
sotto i ca&tigliani una tal legge un continuo variar di for- 
tuna, e. tal durò sino ai 1771 in cui Ferdinando 111 vietò 
ogni acquisto alto chiese e luoghi pii laicali , qualunque 
ne fosse il,titoIe, nò altro permise che l’ impiego de* capi- 
tali <c^e a titolo di credito si esigessero. Eseotaronsi da tal 
legge i luoghi pii laicali amministrati da’ laici; indi>furoirà 
esenti i collegi di Maria (2) . ,11 Concordato del 1818 sem- 
bra, aver cancellato tante -leggi, poiché iielF articolo XV 
^ta scritto : La Chiesa avrà il dritto di acquistare nuovi 
fossediinenli, e qualunqut acquisto faccia di nuova sarà. suo 
, proprio, e goderà dello stesso dritto che C antiche fondazioni 
ecclesiastiche. Ma non ostante tal legge il re ha sempre il 
dritto di impartire il suo beneplacito agli acquisti , poiché 
vanno comprese le chiese sptto il nome di corpi morali , 
che SODO in questo rappresentati dal principe . Taluni re- 
scritti avevano fatto di ciò dubitare (3) ; ma 1’ articolo lo 
n. 7 della legge de' 14 giugno 1824 dileguò ogni dubbio ; 
poiché quivi tra le altre incombenze date alla consulta si 
statuisce esser quella benanco di dar ravviso sulla impar- 
tizione del sovrano beneplacito per V accettazione di dona- 
zioni , eredità e legati alle corporazioni ecclesiastiche e 
civili . ' 

Or benché da queste leggi risulti, che il Principe prov- 
vedo all’ acquisto delle chiese più pel titolo della sovranità 
che per quello della legazia; pure non può sconfessarsi, ché 
tal sacro carattere giova a sottrarre tali leggi da quelle 
quistioni, che da’ canonisti si muovono sulla podestà intorno 

(1) Cap. Begni tom. 1 pag. 59 cap. 59. 

(2) V. le prammatiche citate da Caadioo lib. 41. Ut. 1. dcf.' 2. 

3 4. 5. i 

(3) Rescr. de' 22 giugno 1819 — e de'7 'e 31 di Agosto', 1822. 
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a ciò dè' principi • che privi siano' di qualsivoglia eMesU* 
•tica antorità . Possano tali leggi riguardarsi come riaerm 
•che abbia a aè’ fatto 41* nostro- Legato il quale non con- 
tento' deli' autorizzazione impartita dell’ordinario, abbia io 
oltre richiesto la sua suprema revisione. Il perchè un tal 
beneplacito potrebbe produrre fra noi anche' i ^canonici ef* 
fettii nda altrimenti che quelle deh prelato. ' ' ‘ 

Gli stessi' prÌBoipi valgono intorno alla alienazione de* beni 
cliiesiastici.^ La celebre stravagante di Paolo II ambiliose, de 
rebtu ecel. non aliemnd. che proibiva non solo io alienazio- 
ni , ma la locaéione oltre il triennio senza 1' autorizzazione 
pontificia., ai sotto pena di nullità, non fu che 'in talune 
provincie ndstre accettata ed osservata col fatto : general- 
mente pe'bepi di regio padronato non altro chiedeasi che 
il consenso del prìncipe' , forse perchè si volle limitaro la 
legaziale giurisdizione -a soli que’ beni, còme per lungo tem- 
po fu fatto (1). Per gli altri' ^eài però giiidlcossi bastevoló 
1’ autorizzazione dell’ ordinarie'. Il re però Ferdinando 
che molto profondamente conobbe i suoi sacri dritti, volle 
per tutte le aKenaziolii ^indistintamente il regio permesso, 
e su tal principio sono fondate le leggi del 1T79 — del 1810 
—idèi 1824«v-è>l’ atti 0 ia‘ del' f'dieeilihrd 1833 (2). 

Commutazione di ultime volontà . Questo argomento ci 
fa strada a trattare delle commutazioni'; che talvolta cc- 
- corron farsi, della volontà de' pii testatori. Il nostro Buona- 
fede (3) ha sostenuto trattando delle pie opere esserne del 

(1) Il pe-Ciocchjs ne’ decreti vietansi ogni alienazione o locazione 
'ad longum (empui pe’ beni della chiesa padronale di Messina a- 

vea posto le clausole dell’ apostolico beneplacito . Un tal decreto 
fu rìGutito dal re. e fu Blabiiitoi doversi chiudete ii regio assenso 
(Sic. Sanct. voi. 6. a pag. 360 ad 367. 

(2) V. Giampallari vol.'3. cap.,M pag- 249. 

(3) Su' legati pii, lotroduz. Sg 22 a 29. 
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Principe la piena disposizione, ed il potere di liberamente 
niodiiìcarle secondochè esigano le circostanze. L'esecuzione 
delle ultime volontà, egli dice, è affidata al capo della civile 
società , da’ cui statuti la facoltà di testare scaturisce: e- 
gli è r interprete dell' animo del defunto , e può senza 
altra autorizzazione, far quello che avrebbe potuto fare il 
defunto : come questi , che oso era a far celebrar cento 
messe , potrebbe , senza averne da chicchessia permesso » 
farne celebrar dieci , o nessuna ; cosi il re che ne ò 
rappresentante succede ne' medesimi dritti , e può a . suo 
talento disporre, dell' affidatagli volontà. 

È. d’uopo però distinguere tra’ beni veramente ecclesiastici, 
e quelli che sono pii ma laicali. Pe' primi giudicar non si 
può estranea la chiesiastica autorità, perchè essa è quella 
che li caratterizza ed erige ; ed essa deve quindi recarvi 
le mutazioni , adempiendo le formalità che obbliquamento 
la potestà secolare possa statuire . Per gli altri però val- 
gono le osservazioni del citato Buonafede , le quali sono 
rafforzate ca sovrani dispacci (1] , e più volte si è in- 
fatti negata l’esecuzione a’pontifkci brevi di commutazione (2j. 
Bisogniamo però confessare die da altri rescritti una tal 
materia, almeno negli ultimi tempi , si riguarda come mi- 
sta , nè quindi viene esclusa la chiesiastica autorità . Ciò si 
argomenta da un resi rescritto. Informata la S. M. che i fun> 
zionari Delegati per la impartizione del Regio Exequalur 
non di rado avessero permesso in Regno, la esecuzione di 
rescritti o brevi per commutazione di volontà di defunti, 
per legati pii , senza assicurarsi se per tali commutazioni 
siasi interposto sovrano beneplacito , per quello concerne la 
esecuzione civile per lo adempimento delle pie disposizioni ; 

(1) Disp. de’ 20 di maggio 1780. 

(2) Gallo Voi. 1. dipi. IfO 17o. 
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la M. S. nel consiglio ordinario di stato do' 9 ottobre 1842 
considerando di essere un atto di sovranità il commutare 
le volontà de’ difonti n«l foro esterno, si è degnata ordinare 
che per via del ministero degli affari ecclesiastici si re- 
scriva a’ ccnoati delegati in Napoli e in Palermo, che I' e- 
xegualur alle carte pontificie intorno alle dimando di com- 
mutazione di volontà si debba interporre, quando gii pria 
abbia S. M. concesso il sovrano beneplacito sulla commuta- 
zione che si implora (1). Sembra adunque farsi distinzione tra 
foro esterno cd interno , e chiedersi la sovrana autorizza- 
zione per r uno, e la chiesiastica per I' altro. Posto adunque 
che tali materie si abbiano a riguardar come miste, si di- 
manda se nel foro interno possa procedere il Legato. 

Come riguardasi atto di sovranità temporale il commu- 
tare le volontà nel foro esterno , cosi atto di chiesiastica 
sovranità si considera nel foro interna tal commutazione ; 
e quindi al Pontefìce si reputa riserbata. Ma non ne sono 
esclusi i Vescovi , e quindi il Legato , quando una giusta 
causa vt concorra , e con talune condizioni (2) . Barbosa 
ha raccolto i casi in cui possano essi proeedero (^) ; ge- 
neralmente possiamo dire doversi regolare in ciò colle leggi 
di quella interpetrazione , la quale tenda a interpetrare la 
volontà del defunto quanto alla esecuzione , non quoad om- 
m melius possibile; di modo che sarà lecito di far cantare) 
la messa in un'ora , quando la non si possa in quella , 
che fu destinata dal testatore ; o far edificare il convento 
in un altro luogo, non potendosi in quello che il testatore 
prescrisse , e simili ; ma non sarà lecito ( almeno secondo 
taluni j far una cosa anche migliore invece di quelle dal 

(1) Vedi Gallo voi. 1. dipi. 90; Rescrl do' 12 oli. 1812. 

(2) DD. in Clem. Quia contingil, de religioi, dom, 

(3) In Tìid. scss. 22. cap. 6. de reform- 
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toBlaforc volute; in 8omma, al dir di Zipeo, detpicienium 
e$l quo alio modo fundalorum voluntat, ut extcutionem ha- 
beat, juvanda sii (i). 

Riduzione delle messe . Al precedente trattato va con-^ 
giunto per identità di principi quello della rìduzionè delle 
messe . Sonovi talune sorti di riduzioni , che da altri non 
possono concedersi se non dal Pontefice . Tale è il privile- 
gio che hanno i frati di S. Francesco di Paola, cioè di non 
essere obbligati a celebrare oltre i cinquanta anni le mes- 
se , che siano state imposte come peso del legato loro fat- 
to (3j. Tale è anche il privilegio de’ Domenicani di Paler- 
mo di poter celebrare di tutte le loro messe sole tante in un 
anno , quante comporti il numero de’ loro sacerdoti (3j . 
Avvi un’ altra specie impropria di riduzione , che meglio 
dicesi remissione, o composizione , che si concede a coloro, 
ohe avendo a sè preso lo stipendio delle messe , non na 
abbiano soddisfatto la celebrazione. Tali favori è prescritto 
ottenersi dalla S. Penitenzieria , o dalla Congregazione del 
Concilio, ed allora dicesi condonazione , o remissione; ov- 
vero dalla reverenda fabbrica apostolica , ed allora dicesi 
composizione, e per essa si appresta non so qual limosina, 
che serve a far la celebrazione di talune messe nel Vati- 
cano ad intenzione di coloro per cui non furono celebrate. 
Nò i vescovi, nè i legati possono certamente metter mani 
in tali casi , perchè si ricerca la pienezza de' ponteficali 
poteri. 

'Avvi perù la vera riduzione che riguarda il futuro, per 
la quale il celebratario che ha il peso perpetuo di cele- 

(i) Jtesp. ean. in Ut. J» ttslam. resp. 1. — Àrg. ex Leg. Lega-i 
tum ff de usufr. leg. 

(3) Bolla Alterna solieiludinis di Bened. XIV. 

(3} Buonafede cil. nota 40. 
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brare non è tonuto a celebrar tutto il numero , e può Ui- 
cUamente trattenerai |' elemosina. Una tal facoltà, secondo 
la migliore opinione, era de' vescovi, prima che il Triden- 
tino r avesse confermata , ed estesa a’ generali degli ordi- 
ni ed a’prelati esenti (1), o valeva non solo quanto alle messe, 
ma quanto anche agli anniversari. Il decreto però del Triden- 
tino lungi di rassodare una tal facoltà , fece anzi sorgere 
de’ dubbi, poiché avendo fatto cenno de’ concili diocesani , 
dubitossi , se i vescovi potessero fuori sinodo usare di tali 
facoltà ; e se fosse la concessione limitata al sinodo da te- 
nersi immediatamente dopo il concilio, o a qualunque altro; 
e se in quel decreto si comprendessero lo sole messe la- 
sciate prima del Tridentino, o tutte. Tali dilTicoltà finirono 
colla bolla Cum soepe di Urbano Vili del 1623 , confer- 
mata poi da Innocenzo XII coll’ altra nuper nel 1603, che 
riservarono alla sede apostolica quella facoltà . Tali bolle 
però non furono universalmente eseguite , e molto meno 
lo saranno siate fra noi (2). II nostro legato adunque dee 
riguardarsi come godente tuttora dell’ antico suo dritto, che 
per le decretali si area ; lo posteriori limitazioni (se limi- 
tazione possa dirsi quella del Tridentino] non risguardanti 
che i vescovi, furon fatte per ovviarsi all’ abuso che se ne 
faceva; la giurisdizione dunque loro negata si devolve alia 
S. Sode , quindi succede jwre proprio il Legato ad oserei? 
tarla . 

Benefici, e loro erezione in titolo . Da’ beni all’ aitar de- 
stinati meritano particolar riguardo i benefici , per la pui 
fcclesiastìcità varie solennità i canoni e le patrie leggi ri? 
chiedono . Benché sia libero alla pietà de’ fedeli largire i 

(1) Ctp. cum aceessùsent — cap. cum Jlf. — cip. ex parte , de 
oonslit. 

(2) Zipeo cont. ean. cons. 1. in lit, de celebr. mitear. 
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beni al pio scopo del divin culto, come libero ora loro of- 
frire le loro oblazioni all' altare, nel cui luogo ora i bene- 
fici soltcntrano; pure non è la fondazione che rende sacri 
que’ beni , ma è la chicsiastica autorizzazione , che li am- 
mette nel patrimonio dell’ altare , che il peso spirituale yi 
annette , e che li erige in filo/o , Il perchè i canoni e le 
civili leggi richieggono come necessari requisiti beneficiari 
la fondazione , I’ erezione in titolo , I' annessione del peso 
spirituale, le perpetuità, la canonica istituzione; le quali doli 
copulativamente si vogliono, e la carenza di alcuna fa ces- 
sare il carattere di beneficio (1). 

SeconJochè tali beni servono a mantenimento di mag- 
giori o minori ministri, o secondochè vario è 1’ ufficio che 
a quelli si annette; vario è il nome che essi assumono , e 
quindi si hanno vescovadi, dignità, canonicati, parrocchie, 
cappellanie ec. , e varia è anco 1' autorità chiesiastica che 
possa farne la erezione; poiché come non ogni autorità può 
stabilire un ufficio, cosi non tutte possono erigere il bene- 
ficio . Conviene adunque ricercare fin deve possa estendersi 
per tal riguardo la legaziale apostolica giurisdizione . 

Erezione de’ vescovadi e prelazie. Le vescovili sedi di Si- 
cilia non solo la fondazione, o il risteramento, ma la loro 
canonica erezione riconoscono dalla munificenza e dàlia po- 
testà di Ruggiero. I diplomi, che ancore ci conservano gli 
archivi delle nostre chiese, ci chiariscono una tal verità , • 

e ci atte.stano averne da Urbano ottenuta la corrispondente 
eeclesiasticilà. Il pontificai beneplacito che talvolta vi inter- 
veniva, non era che posteriore alla già fatta erezione, era 
una semplice conferma, che nulla aggiungeva all' atto chìe- 

(1) Cap. cum skut , de cons. ecel. vel all. — Can. ntmo , de 
coni. disi. 2. — Clem. 2. de dceim. — Cap. fin. de rescr. in 6. 

— Cap. ex parte , de coneets. prab, — Legge del 1794. 
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siastìco già coir autorità del Conte consumato e perfetto . 
. Confirmatio , son questi comunissimi assiomi , tu'hil novi 
(lat, nte auget, nec m'nuit dùpositionem (1) . Natura con- 
firmaiionit , soggiunge il Dumoulin , non est de novo di- 
sponerc, nec novum jus dare, sed antiquum confirmar» , et 
semper prasupponit aliquid incssc quod confirmetur (2) . 
Sia ciò detto a coloro, che non potendo ridurre a semplici 
fondazioni le erezioni fatto dal Conte, riconoscono neile con- 
ferme pontifìcie, la forza delle sanatorie, e non quella delle 
vere confermazioni. 

Un tal dritto, di che cosi generosamente fece uso Rug- 
giero , era a qiie’ tempi molto comune ad altri ordinar! . 
Kon solo il metropolitano (3), ma sembra aver potuto an- 
che il vescovo, exigenle poptdi necessitate, erigere una sede 
vescovile , fare una nuova diocesi e renderla a sè sogget- 
ta (4) . A’ Legati poi più generosamente fu tal giurisdizione 
dal Pontefice, che ne è la sorgente, comunicata. Questo fu 
il maggior atto della legazia , onde fu rivestito S. Stefano 
re di Ungheria ; questo usò S. Bonifacio l’apostolo delle 
Russie ; questo S. Pier Damiani sotto Nicolò li , ed Ales- 
sandro II; questo usarono i l.egati sino a’ tempi di Onorio 
III come ci riferisce Rainaldo . Il qual dritto , se onesta 
cosa era il comunicarlo ad altri , dovette meglio farsi a 
Ruggiero , la cui liberalità e religione dovevansi premiare 
non solo , ma agevolare e rendere mon coartate dalle ca- 
noniche formalità. 

(1) Baldo in cap. dudum , de decim. — l’Abbate ibid. n. 11.— 
Alfxand. cons. 122. n. 32. voi. 4. — Sordi decis. 289. n. 8. 9. 
— et cons. 47. n. 19. 

(2) Ad eonsuel. pani. Ut. 1. glos. 4. n. 88. 

(3) Cap. eum iuferior , de tnajor. et obediint. 

(4) Cap. quoniarn , g proMbemus , de off. ordin. 
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Questa prerogativa però è oggi al romano Pontefice con 
tutta specialità riservata . A dir vero è tal riserva da a- 
scriversi più a una per altro rispettabilissima consuetudine, 
che al dritto ; poiché in niun testo essa si legge ma piut- 
tosto vi si argomenta • Quo’ canoni ohe da’ dottori a soste- 
gno di tal riserva sì invocano non parlano di erezione, ma 
di soppressione, di unione, di traslazioni di sedi (1), le quali 
cose son ben diverse dalia srozìooe : quelle tendono a di- 
minuire il divin culto , questa ad accrescerlo ; le uno tol- 
gono spesso il dritto ad una chiesa , mentre 1’ altra col- 
r accordarlo ad altre, non nuoce ad alcuna . Le une adun- 
que dovendosi impedire , giustamente si rendono più diflì- 
cili a praticarsi, risorbandone al Pontefice la competenza ; 
mentre per V altra , dovendosi facilitare e proteggere , do- 
vrebbosene estendere la facoltà. L’autorità però do’ dot- 
tori ci stringe, ed uopo.ò rispettarla (2); con essi adunque 
diciamo essere riserbata al Pontefice I’ erezione delle cat- 
tedrali, l’tTi'zìone di queste in Metropolitane, non che la 
loro unione, soppressione, smembrazìone, e traslazione. 

Lo stesso dovremmo dire della erezione delle prelature 
per dritto comune ; ma ci riniettìamo su tal propòsito a 
ciò che sopra notammo in trattando della facoltà del nostro 
Legato in concedere 1’ esenzioni: il costante uso che ne han- 
no fatto i nostri monarchi , e il non essersi altro doman- 
dato da Roma che , dopo fatta f erezione , la conferma , 
ci fanno credere essere questo tuttora un dritto di supre- 
ma regalia. 

Erezione delle collegiate. L’Abbate Palermitano ricono - 

(1) Can. pracipimus 26. q. 1. — Can. ticut unire , Can. mu(a- 
tionei , 7. q. 1. — Gap. quod tranilalionee , de off. leg. 

(2) Vedi Barbosa Vniver. jur. lib. 1. cap. 2. n. 139. e lib. 2. 
cap. S. D. 1. — Solorzano De jure Ind. tom. 2. lìb. 3. cap.>. 
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sce la facoltà nel legato di erìgere le collegiate dummodo 
habeant doiem competentem (i) . En questo anche un dritto 
dell’episcopato; ma è cominciato da' tempi di Clemente Vili, 
e perciò da’ principi del secolo XVll ad inforsarsi ; e il 
dubbio che si è elevato sulla episcopale giurisdizione , ha 
anche afletto i poteri de’ legati. Niun dritto scritto però si 
ritrova che tolga a’ vescovi una tale prerogativa, ma, co- 
me osserva il De>Luca , una consuetudine , che è meglio 
dire uno stile di curia. Licei, egli dice, ex mente canonum 
ac sensu antiquorum verini enei etiam Episcopi competere 
facullatem erigendi Ecclesias collegiatas , attamen ex qao~ 
dam jure non scripto, resultante a Dataria et carice usu , 
admittendum inpraxi, receptam esse contrariam opinienem(2). 
Ed altrove assegna la ragione di tal uso : Quoniam hu- 
jusmodi collegiatarum erectiones non conceduntur nisi ex 
grafia speciali, pravia solulione satis notabilis componendee, 
et sine expeditione lilerarum apostolicarum , quarum regi- 
strum sine dubio non negligitur (S) . Non ostante però una 
td prasse si è talvolta osservato nello stesso stato pontifi- 
cio il contrario: nel 1726 infatti e nel 1730 furono erette 
in collegiate le chiese di Vitulano in S. Giorgio e di S. 
S. Martino da’ rispettivi ordinari , e concedute le corri- 
spondenti insegne . Or se una tal prasse non si è riguar- 
data suflìoiente a derogare la natia facoltà dei vescovi, lo 
sarà pel legato ? e massimamente pel nostro ? 

Presso noi, benché da taluni si sia dubbiato il dritto de' ve- 
scovi è stato però da’ consultori sostenuto. 

Nel 1753 r arcivescovo di Messina in novembre erigeva 
una collegiata in Capizzi : ne facevano ricorso i Giurati ed 

(1) In eap. Quoniam de vita et hon, eler, 

(2) Dite. 8. de pram. n. 9. 

(.1) Disc. 14. n. 18. de henef. 


Bigilized by Goeglc 



321 

Il Segreto , e con tre sentenze uniformi veniva annullata 
l' erezione con la clausola : Salvis juribus recwrendi ad S. 
Sedera Aposi. prò concetsione facultatis Erigendi eie. Ma 
l’ avvocato fiscale del Tribunalo del R. Patrimonio fu di 
contrario parere e seppe a' nostri vescovi, e con maggior 
ragione al Legato, un cotal dritto difendere (1). 

Se può il Legato erigere tali collegiate, può dare a' com* 
ponenti di queste lo corrispondenti insegne. La concessione 
delle insegne maggiori, come dell' anello, del bacolo , e di 
altre simili pontificali è riservata al Pontifico, nò può per 
altrui privilegio appropriarsene 1’ uso; cosi fu stabilito dopo 
la consulta fatta della Giunta de’ vescovi a’ 4 gennaro 1843. 
Possono però i vescovi concedere 1’ uso delle insegne cora- 
li, come r Almuzio, il Rocchetto, la Cappamagna, dopo il 
permesso del Re. Con tutto ciò i decreti della S. Congre- 
gazione, che ci riferisce il Ferraris, non sono stati costan- 
ti , forse perchè come incerto si ha il dritto episcopale di 
erigere le collegiate. Tali dubbietà esser non potranno pel 
Legato, il quale, potendo erigere un corpo ha conseguen- 
temente il dritto di insignirlo degli abiti che gli si conven- 
gono ; dimodoché le collegiate allora dovrebbero ricorrere 
a Roma, quando volessero altre insegne che siano superiori 
alla loro condizione (2). 

Erezione delle dignità e de’ canonicati . In quanto alla 
dignità i dottori poggiano sul canone Omnes disi, 22.; 

(1) Corazza MSS. mìtcell. Eecl. tom. 13. QQ. F 98. pag. 374. 
— La distinzione tra Collegiata insigne , e non insigne ammessa 
da' dottori come norma delle facoltà del Vescovo potrà vedersi 
presso Pirro Corrado Prax- benefie. lib. 2. c. 1. a n. 17. 

(2) Ferraris V. ineignia . — Giampallari voi. 2. pag. 144. noia 
(6) . — Pirro Corrado Prax. benef. lib. 2. cap. 14. ove parla della 
concessione delle insegne fatta alla Cattedrale Palermitana . 
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Omnes, tive Patriarchce cujuslibet apice* , «tee metropoleon, 
primatuum, epitcopalum cathedra*, vel eecleiiarum cujuslibet 
ordini* dignitates instituit romana Ecclesia. Da ciò Felino 
col seguito degli altri scrittori conchiude esser riservato al 
Papa creare le nuove dignità; potere bensì il vescovo eri- 
gere solo le antiche e ripristinare quello già altra volta e- 
sistite, ma estinte (Ij. Pirro Corrado benché confermi una 
tale opinione colla prasse della Dataria , e delle curie ro- 
mane , non sa però dissimulare essersi da taluni difeso il 
contrario, ed occorrerne qualche esempio (2). Ma comun- 
que sia de' vescovi , è certo che il Legato possa non solo 
erigere le già estinte dignità, ma farne ancor delle nuovo, 
perchè la riserva del citalo canone, essendo espressa culle 
formolo Romana Ecclesia , non riguardarsi , da quel che 
dicemmo , cosi speciale da escludere il Legato ; massima- 
mente il nostro , che facoltà ebbe di istituire vescovadi e 
prelature; se potè dunque il più , potrà senza dubbiezza an- 
che il meno — La condizione però , che a tali erezioni si 
ricerca, si è la dote , e sarà questa bastevole , quando le 
si unisca alcuna chiesa; che se invece di tal’ unione vogliasi 
alla dignità eretta assegnar parte di altri beni , allora 
altro saranno le norme, quelle cioè che valgono nelle alie- 
nazioni delle cose chiesiastiche (3). 

Nìuna dilTicoItà incontrar poi si deve per la erezione dei 
canonicali e di altre prebende nelle chiese si collegiate che 
cattedrali , poiché una tal facoltà non solo a’ vescovi , ma 
appartiene anche agli abbati ed a’ commendatari perpetui [à.]. 

(1) Felino In Cap. eum aceessìssenl , de eonstit. n. li. 

(2) Prux. cit. lib. 2. c. 2. a n. 28. 

(3) Gambaro De pot. Leg. in erigend. benef. 

(4) Pirro Corrado cil. lib. 2. cap. 4. Pur tnttavia suolsi da ta- 
Inni ricorrere anche per questo a Roma . Quest' usi proibì sempre 
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Si Fa qiiistiono se possa il Vescovo , e qnindi il Legato, 
erigere I' uQìcio di Penitenziere, secondo le forme del Tri- 
dentino, nello chiese collegiate — Si porta per la negativa 
(in decreto della S. Congregazione de’ 15 di maggio 1584'. 
Tutto il dubbio è ingenerato dalle parole del Tridentino , 

che dice : In omnibus eliam calhedralibus Ecclesiis 

Ptenilenliarius aliguis , . . instituatur : il concilio , si dice, 
non parlò di collegiate non expressil , ergo noluit ; perciò 
negano a’ vescovi una tal facoltà . — Ma credo potersi di- 
fendere fondatamente il contrario. L'uflicio dì penitenziere è 
per sovvenire ne' più gravi casi, e per assolvere principal- 
mente da’ riservati del vescovo . Quest’ ulTicio se in tutte 
chiese è necessario, lo è meno nelle cattedrali, ove il ve- 
scovo si suppone di più facile accesso; quindi avende il con- 
cilio detto eliam in calhedralibus, intese stabilir per norma 
generale doversi in tutte chiese (almeno nelle più ragguar- 
devoli , come fu detto per 1’ ufficio del Teologo] stabilir 
queir ufficio; e vi volle incluse (e questo vale la particella 
eliam) le cattedrali, per le quali avrebbe potuto forse cre- 
dersi inutile un tal ministero — 11 decreto poi della con- 
gregazione (1) nulla contro tale opinione conchiude ; la di- 
manda che si proponeva era : An mens et inlentio eoncilii 
sit, quod in Collegiatis Ecclesiis necessario instituatur Pae- 
nilentiarius : e la S. Congregazione rispose negativamente ; 
negò dunque al sommo la necessità , non la convenienza 
che potrebbe trovarvi il vescovo nell’ ìstituirvelo , e molto 
meno negò la corrispondente facoltà dell’ ordinario in quella 
erezione . 

Erezione delle parrocchie . Considerando i canoni come 

Ferdinando I*. perchè conosceva quanto giovassero ad aprir la via 
a delle nuove riserve . 

(1) Garzia de bentf, p. 3. e. 4. n. 111. 
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talvolta i bisogni di numerosi fedeli esigano la fondazione 
di una parrocchia , hanno conceduto a' vescovi la facoltà 
non solo di erigere una chiesa semplice in curata, ma an- 
che di divider T antico parrocchia! territorio, e pel Triden- 
tino sono anzi i vescovi di delegata apostolica autorità a 
far tanto forniti (1). Molte condizioni però a eotal atto ri- 
chieggonsi, e principalmente la giusta cagione. La difficoltà 
deir accesso alla chiesa parrocchiale ne è la prima, e forse 
)' unica causa; poiché la distanza del luogo, il passaggio di 
fiumi intermezzi, le porte della città chiuse, ed altri sìmili 
casi non si risolvono che nello esposto princìpio. Perlochè 
dubitano alcuni la sola numerosità de* fedeli, sia sufficiente 
ragione alla divisione . Fagnano crede doversi in ta’ casi 
ricorrere al Tridentino, di obbligare eìoò il parroco a chia- 
mar l’opera de' sacerdoti coadjutori; ma la Glossa sostiene 
r affermativa, ed è da credere potersi ricorrere allo smem- 
bramento , ove il succennato rimedio sia riconosciuto inef- 
ficace (2) . Oltre alla causa richiedesi un competente po- 
polo e la dote, che sia citato il rettor della chiesa , ed al- 
tre simili formalità, che da’ dottori sì noverano. Si fa quì- 
stiono però se sia anche dopo il Tridentino necessario il 
consenso , che per le decretali si volea del capitolo : ma 
checché ne sia dei vescovo, questo pel Legato non vuoisi, 
come lo stesso Fagnano confessa ; poiché , come sopra os- 
servammo , r apostolico rappresentante non é obbligato da 
tali condizioni che i canoni hanno assegnato alla vescovile 
podestà . Non cosi però dol consenso del rettore , il quale 
non può io altro caso trasandarsi , che quando si conosca 

(1) Cap. Ad audUntiam il primo , de tceUs. adific. — Trid, 
sess. 21. cap. 4. da rtform. 

(2) Fagnano in cit. cap. ad audientiam a n. 2t. ad 27. 
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essere irragionevole, e dopo essersene istituito giudizio (1). 

L’ anzidetto vale anche delle parrocchie regolari, poiché 
se a tanto la facoltà del vescovo si estende, come dichiarò 
la S. Congregazione , con molta maggior ragione vi si e- 
stende quella del Legato (2). 

Si fanno dulie lunghe discussioni intorno alla dote della 
nuove parrocchie, ma in quanto a ciò ci rimettiamo al con- 
cordato nei 1818 . Un recente esempio di tali erezioni ci 
occorre nel patrio dritto nelle lunghe controversie delle 
chiese di Palazzoio : il nostro principe fé mostra in tali oc- 
correnze di tutti i suoi legaziali poteri , ordinando al ve- 
scovo di Noto , anche dopo iniziato il giudizio , la smcm- 
brazione delia antica e la erezione della novella parrocchia 
a norma del cap. ad audienliam, e delle Tridentine dispo- 
sizioni (3). 

Giova anche il dette per la erezione di nuovi benefici e 
cappellanie ecclesiastiche, essendo le stesse le leggi secondo 
cui dovranno regolarsi. 

Smembr azione, unione e so^fnttione. La erezione di nuo- 
ve parrocchie ci ha tradotto a trattare delle smembrazioui 
e delle unioni; perchè, come osserva Pirro Corrado, quan- 
ti) V. le opinioni riferite da AmosUzo de eausis piis lib. 5' 
cap. 4. D. 23. et seq. ' 

(2) Amoslazo cit. n. 30. Credo esser per riguardo de' regolari , 
c per l’ occorrenza di diversi talvolta togliere in tali circostanze 
il dritto al terzo , se il rettore si niegbi ,che il Tridentino abbia 
aggiunto alla natia podestà , che i Vescovi avevano per dritto co- 
mune di dividere t’ autorità della delegazione apostolica . Questa 
opinione credo esser più 'acconcia a dichiarare tal decreto , cha 
quella di taluui , i quali dicevano aver voluto cosi aliquid super 
Oddere . 

(3) Vedi la memoria dell’avT. Gallo scritta su tal controversia. 


Digilized by Coogle 



m 

tunque l'unione, la smembrazione, l’incorporazione ec. siano 
atli diversi , pure si possono comprendere sotto il generai 
nome di untone, e 1’ uno è atto preparatorio all’ altro (1). 
Le ragioni però recate por i benefìci curati si allogano an- 
che bone a qualsivoglia altro benefìcio o prebenda. Notia- 
mo però , che mentre per le parrocchie esser deve causa 
la distanza della chiesa, per le altre prebende può bastare 
)a ricchezza, e la esilità delle altre , poiché accrescesì al- 
lora il culto divino, e provvedasi più decentemente al sosten- 
tamento dei sacri ministri (2) . Per questi riguardi potrà 
unire più prebende, quando il meglio del chicsiastico ser- 
vizio lo consigli. Brasi un tempo abusato molto di tal fa- 
coltà; poiché a coonestare la pluralità de’beneGcl, facevansi 
delle temporanee unioni; il Tridentino vi ovviò proibendo- 
le , 0 meglio assegnando le cause , per le quali legittima- 
mente potrebbesi far 1' unione, le quali riduconsi alla m'- 
dente neeeetità, ed utilità della Chiesa (3). Secondo questa 
norma bisogna ricorrere or ad una, or ad un' altra specie 
di unione facendone, secondo la portata , or la sommissio- 
ne, or l’annessione, or la incorporazione. Contrastarono al- 
cuni al Legato una tal facoltà, perché sarebbe un pregiudìzio 
per l'ordinario il vedersi ristrette le collazioni. Ma un tale 
avviso è generalmente rifiutato, e regge in suo vigore la re- 
gola hoc poiest Epùcoput ergo et Legatus. Nò è da attendersi 
il conseguente pregiudizio dell’ ordinario ; poiché dovendosi 
r unione fare ex causa, non è il Legato allor che pregiudica, 
ma è la leggo che ha ciò agli ordinari permesso e talvolta 
ordinato. 

(t) Prax, benef. lib. 2. cap. 8. in princ. ■ 

(2) Lollerio de re benef. lib. 1. q. 28. n, 23, — Corrado prax, 
cil. lib. 3. c. 2. n. 10. 

(3) Fagnioo io Cip. exposuisti , de prabend. 
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Le r<icoltà però iegaziali hanno in ordine alle unioni per 
dritto colmine alcune limitazioni. Alcuni non hanno appro- 
vata la regola doversi risguardare come possibile ad un or- 
dinario r unione di qiie' benefKi , di cui non gli sia inter- 
detta la collazione ; ma il più de' canonisti la tengono co- 
me sicura, perchè conforme allo spirito de’ canoni, pe’ quali 
r ordinazione ed il governamento de’ benefici seguo sempre 
il dritta della collazione . Per dritto comune adunque dee 
reputarsi come vietata al Legato principalmente la unione 
de’ vescovadi; ma avendo il nostro ottenuto da Urbano il per- 
messo di erigerli e di conferirvi, dee giudicarsi averne ot- 
tenuto quello di unirli, come veggiamo aver fatto Ruggiero, 
ed alcuni de’ costui successori. Posto un tal dritto, possia- 
mo ascrivergli quello di unire qualsivoglia altro beneficio; 
poiché intanto la erezione e 1’ unione di alcune prebende è 
vietata , in quanto si paragonano al vescovado come sono 
le collegiate e le prelature ; possiamo adunque non tanto 
per via di estensione , ma per via di comprensione attri- 
buire al Legato una tale estesa facoltà. 

I nostri Principi però sonosi contentati di contenersi io fatto 
di vescovadi alle disposizioni de! nuovo dritto; cioè sonosi li- 
mitati a proporre ed ammanire i materiali e presentarli alla 
S. Sede per autorizzare la proposta unione (1); sebbene, come 
sopra osservammo, abbia Ferdinando I accennato che egli non 
disconoscesse già i suoi dritti , ma che voleva usare quella 
particolare attenzione al Pontefici^ Per le collegiate i nostri 
Principi hanno usato spesse volte di loro alto preminenze , 
infatti nel 1757 ordinava il monarca la unione della chiesa 
di S. Maria di Nicosia a quella S. Nicolò, a fine di cessare 
le turbolenze fra quo' due cleri suscitate (2). 

(1) Trid. seis. 24. c. 13. de reform. 

(2) MSS. Bibl. Scn. Ioni. 34. G 28. 
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Riguardo alla unione di altri beneGci il visitatore De> 
Chiocchis ne diè bastevole prima, poiché spesse ne ordinò 
si per vantaggio de’ seminari, che per altro ragioni a norma 
del Tridentino al cui dritto ci remettiamo. — Chi può erigere 
può anche sopprimere i benefici ed estinguerne il titolo ; 
il che potrebbe avvenire, quando le rendite siano si tenui 
da non esservi chi ne voglia accettare la collaziono, o an- 
che quando si voglia provvedere al maggior decoro de' ca- 
nonicati, che ò lecito impinguare colla soppressione di ta- 
luni semplici benefici (Ij. Questa facoltà che esercitar po- 
trebbe il Legato , deve intendersi anche nel caso , che il 
numero delle prebende sia stato confermato dal Pontefice, 
poiché una colai confermazione , come osserva Graziano , 
deve intendersi nisi supervenisset ex post facto causa dimi- 
nuendi, uti diminutio fructuum (2), 

Basta il sin qui esposto a far conoscere ad un dipresso 
qual sia la legaziale potestà sullo stato do’ benefici. 

Aax, 4®. Della provvista de' benefict . 

Che il Legate abbia podestà di provvedere di ministri i 
vacanti benefìci è facile a conchiudersi dall’ anzidetto, poi- 
ché chi ha la facoltà di erigere ha quella benanco di eon- 
ftrire. È questa una delle piu nobili preminenze del Legato 
a latere, e dal suffragio de’ canoni e de’ dottori gli si rico- 
nosce : Legatus a latere, generalmente si dice, conferì om- 
nia beneficia qua sunt in provincia sibi decreta (3). 

(t) Fagnano io Gap. cum aceessissent , de corutit. — et cap. ea; 
parte , eod. 

(2) Graziano discept. far. c. 819. n. 10. t. S. 

(3) Gap. 1. de off. leg, in 6. — Gap. si a sede , de prabend. 
«od. — Gap. dileotus , de off. leg. — Gap. dileclus , dejure pair. 
— Garabaro , Brnnelli, Buorio , Yilladiago, Sarbosa ed altri passim. 
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Questa cosi generale facoltà, che si estende, a detta de* 
canonisti, non solo alla collazione propriamente detta, ma 
ad ogni altra forma di provvista, può, secondo gli stabiliti 
principi , riguardarsi come cumulativa o come pritaliva : 
per la prima procede ne’ benefici di vescovile collazione ; 
per r altra in quelli di provista pontificia. 

Procìsta de benefici per la cumulativa che ha il Legato 
con tutti gli ordinari della provincia. È questa una facoltà 
di cui non vi ha dottore che dubiti, tanto sen chiari i ca^ 
noni che^ gliela consentono. 

Innanti però che in tal trattato ci inoltriamo, è mestieri 
deciferare una quistione, che in sul vestibolo insorge ad arre- 
starci i passi. La potestà, potrebbesi dire, che hanno i Le- 
gati di provvedere i benefici, è figlia delle riservo aposto- 
liche, in quanto fa egli ciò che far potrebbe su tal affare 
il Pontefice: or essendo la pontificia potestà limitata quanto 
a ciò da’ concordati, che hanno ammessa la distinzione dei 
mesi , sembra esser anche limitata per questo riguardo la 
potestà del Legato , e non poter questi dunque pòr mano 
a’ benefici ne’ mesi che son lasciati agli ordinari. 

È questa, a dire il vero, una delle più grandi dilficoltà, 
e tale la tiene anche Durand nel suo canonico dizionario . 
Ma questa argomentazione è poggiata sopra un falso prin- 
cipio, perchè crede il dritto del Legato esser conseguenza 
delle riserve , o intanto poter egli conferire , perchè cid 
possa il Papa, che è il costui delegante; mentre esso pìutto* 
sto scaturisce dalla superiorità del grado che occupa nella 
gerarchia. Il Metropolitano, il Primate, il Patriarca avrebbe- 
ro anche essi tal dritto , benché non siano rappresentanti 
del Papa , se la loro giurisdizione non fosse stata da posi- 
tivo leggi intorno a ciò limitata. Lo stesso dritto , che ha 
il Papa, di riservare proviene dal dritto , che ha , di con- 

2 '» 
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ferire , e questo ha per fondamento la supremazìa gerar- 
chica che gli appartiene . Benché adunque sia circoscritta 
da' concordati la potestà pontiGcia , non è da riputarsi del 
pari pregiudicata la facoltà del Legato, nè di qualunque al- 
tro collatore ordinario, che sia superiore del Tescovo . La 
proposta difficoltà vale pe’ Nunzi, perchè, se questi hanno 
dritto coilativo, l' hanno per delegazione , non per officio ; 
quindi risentono anch' essi le limitazioni che siansi fatte per 
avventura al loro delegante. 

Questo è confermato dall' autorità del Cardinal Petra che 
cosi dice: Ex iiidtm fere ratiqnibm euperiue adduetù, Le- 
gatile a latere in Germania posset, ei velit , in eex mcnii- 
àuf, ordinarne collatoribue per concordata conceeeie , cum 
quolibet ordinario concarrere , et eoe in hujuemodi coUatio- 
nibue provenire (1) . Lo stesso è deciso da parecchie sen- 
tenze della Rota Romana che ci riferisce Garzia (2). 

Poste tali considerazioni, il Legato può conferire in sede 
piena, prevenendo gli ordinari, i canonicati , le parrocchie, 
osservando le formo del Tridentino , e tutti altri benefici 
nncorchè ne appartenga al vescovo la collazione per de- 
voluzione . Anzi nel caso di concorrenza, la collazione del 
Legato prefesiscesi sempre nel dubbio a quella dell’ ordi-. 
Bario, per la maggior dignità del collatore (3}. 

Collazione per la giuriedizione privativa pontificia . Ol- 
treché il Legato è ordinario , è rappresentante del Papa ; 
quindi può talvolta metter mano nelle collazioni che siano 
dì pontificai competenza . 1 benefici di riservata collazione 
possono ridursi a tre categorie : alcuni sono riservati per 
la loro dignità ; altri per la loro devoluzione, o perchè ne 

(1) In eonstit. 1. Pfieolai V. n. 42. tom. S. 

(2) De benef. p. 8. c. 3. n. 42. 

(3} Gap. «i a etde , de prob. io 6. 
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*ia immediato ordinario il Papa; altri per le regole di can- 
celleria. 

Pe* primi come sarebbero i Toscoradi , le prelature ed 
altri benefict concistoriali , se stiamo ali’ antico dritto do- 
vremmo concliiudere a favor del Legato, infatti usò di tali 
facoltà Buggiero , come abbiamo più di una volta notato . 
Una tale facoltà usavasi frequentemente concedere a* Le- 
gati , si per attenuare la tenacità, on^e solevano i metro- 
politi tal privilegio mantenersi; come anche perchè allora 
il Papa non faoea che confermare, nel che può il Legato, 
come in cosa non riservatissima, rappresentarlo . 

La seconda classe abbraccia i devoluti , Amjdia , dica 
Gambaro, in b,eneficiit dtvolulit ad Papam (i); sia perché 
la devoluzione si supponga farsi gradatamente , e pria che 
arrivi al Papa, deggia pergiungere ai Legato; sia che que- 
sti rappresenti per ragion di ofllcio, come dicemmo, il Pa- 
pa in tutto ciò che non gli sia specialmente riservato, co- 
me è la giurisdizione che per devoluzione gli compete . 
Aozi per questi benefìci non corre a lui il semestre come 
. agli altri ordinari , secondo il prescritto del Consilio Late- 
ranese. La varietà di opinioni che si trova su tale articolo 
tra' dottori, è dipendente, a mio credere, dal principio che 
piaccia adottarsi : quelli che dicono intanto il Legato con- 
ferire i devoluti , in quanto ò superiore , dbvono ammet- 
tere anche per lui il semestre; perchè qui il Legato pro- 
cede come ordinario, ed è perciò soggetto anche come tutti 
gli altri a quella legge . Quelli però , che riconoscono in 
lui quella facoltà per la ragione che è un apostolico rap- 
presentante, et vicM gerit Papa; devono esimerlo dalla cen- 
nata legge, come ne esimono il Papa, e riconoscere la de- 
li) Lib. 3. n. 10. — Cap. vineraMlis , ds prab. — Imola in 
Clero. 2. ds off. ord. , e Bellamera dccis. lOg. 
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voluzione fatta al Legato, e la collazione da lui fatta insi- 
gnite di tutti i privilegi di apostolica provisione . Ma am- 
messa anche la prima opinione, dovrebbe sempre esimersi 
dal semestre, poiché da lui non potrebbe la collazione de- 
volversi che al Papa, ma egli conferisce i bonehd devoluti 
al Papa; dunque lo stabilirgli il termine alla collazione sa- 
rebbe inelTicace e superQuo . A questa classe appartengono 
ancora i benefici esenti , la cui provvista o istituzione ap- 
partener dovrebbe alla S. Sede; lo stesso dicasi de’ bene- 
fici regolari, e di quegli altri su cui l- autorità del vescovo 
non si estende. 

Alla terza classe de’ benefici di apostolica provisione ap- 
partengono altri per ragione del tempo e del luogo e per al- 
tre circostanze di loro vacanza , o in altri termini per le 
regolo di cancellaria . Benché solenni antichissimi decreti 
ci vietino di riconoscerle (1) ; pur tuttavia i concordati 
in vari tempi conchiusi hanno riconosciuto se non il noma, 
la sostanza di queste , e nel fatto sono esse come arr 
ticoli di concordato in molti punti osservate ; tale é la 
distinzione de’ mesi , la vacanza de’ benefici per promo- 
zione a qualche altro di collazione pontificia e simili . Or 
se stiamo al rigor del dritto ; se astraggbiamo che per 
ventura il Legato di Sicilia sia quel re con. cui siasi il con- 
cordato conchiuso ; se nella soluzione del presente argp- 

(1) Lasciamo la storia di cosiffatte regole , che sappongliiamo 
conosciuta . GiovauDi , sia dal 1302 aveva ostato a cotali usanze , 
che andavansi dalla romana certe propagando , rifiutando la diver- 
se rieervaztont dulia seggio apostolica falle , sallem dal tempo di 
tre o dui Pontifici issò , et eliam li multi estravaganti , et regule 
dalla cancelleria di corte romano fatte , le quali non ed in cor- 
po di ragione . Alfonso nel 1418 richiamò l’osservanza di questa 
legge [ Sic. Sancì, lom. 4. pag. 165, ] ; e Ferdinando IH. fece Io 
stessa a 22 Luglio 1777. 
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mento non calcoliamo qualche stranio oggetto che abbia 
potuto forse suggerire la riserve ; dobbiamo conchiudere, 
che in tali benehet possa anche procedere il Principe in 
virtù di sua apostolica rappresentanza . Ed in vero la ri- 
serva di tali benefici non ò efficace , che contro gli ordi- 
nari collatori ; è la loro autorità che si è voluta da quella 
regole, benché trapiantate ne’ particolari concordati, limi- 
tare ; purché dunque si avveri che il vescovo non con- 
ferisca da sé, ma che la collazione si faccia apostolico no- 
mine , la riserva é rispettata. Or questo appunto avverasi 
nella collazione del Legato , il quale conferisce nel nome del 
Papa, e procede non come ordinario , ma cerne apostolico 
rappresentante; ed é perciò che generalmente conviensi non 
esser’ egli tenuto ad osservar le cennate regole della can- 
cellarla, né riguardarsi contro lui riservata la collazione dei 
benefici quivi contemplati (1). 

Non ostante adunque i concordati, ri Legato ha il dritto 
di conferir tutti i benefici , tranne i maggiori riservati , si 
ne’ mesi degli ordinari por la prevenzione, che in quelli del 
Papa per la rappresentanza, il qual dritto apparisce meglio 
da ciò che or ora soggiugneremo. 

Della collazione de' benefici in sede vacante. É questa un’ al- 
tra prerogativa della legazia; noi sopra - ne facemmo un 
cenno , e promettemmo in altro lavoro più dilfusamente 
trattarne; ma or che ci torna in concio, potremo soggiun- 
gerne quanto al nostro scopo si addice, 

Onorio HI ci assicura nusquam inveniri cautum in jutv 
quod capitulum , vacante sede , fungatur vice episcopi in 
collationibus proebendarum (2). E veramente non trovasi in 
dritto sanzionata pel capitolo una tal facoltà ; poiché sin 

(1) RebofTo de concord. in tit. de collat. psg. 181. 

(2) Gap. ille de tede vacante . 
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da' primi tempi . quantunque si fosse devoluta o consoli- 
data in tal corpo la episcopale giurisdizionu ; pur tuttavia 
qualche parte riserbavasi al futuro prelato, o si faceva dai 
Papi esercitare da' visitatori, che alle vacanti sedi si costi- 
tuivano; e le ordinazioni , la distribuzione delle oblazioni , 
e quindi la collazione de' benefici , era uno degli articoli 
che a questi si raccomandavano. 

Gessati però i visitatori non pensossi a dare una regola 
per tali collazioni: invalse il principio, ripruovato da Wan- 
Espen (Ij , che la collazione sia frutto della sede vacante; 
quindi come frutti della mensa fu stabilito , riservarsi al 
futuro prelato , e in bisogno ricorrersi al Papa . Questo 
principio, che germogliare auguravasi il frutto della ponti- 
ficia collazione , e che si ordinava a fondamento delle re- 
gole della cancellarla, produsse Un inaspettato effetto con- 
trario; poiché ne' diversi regni spesso si rifiutarono le apo- 
stoliche collazioni , credendole come pregiudizievoli a' dritti 
del futuro vescovo; anzi discendendo a trarre delle altre con- 
seguenze , i patroni delle chiese questo dritto , come gli 
altri frutti temporali, si appropriarono. Die' questo esempio 
la trancia , in cui le quistioni su tal proposito per più di 
sessant' anni durarono (2). 

Nel nostro regno reggeva più la consuetudine che il 
dritto scritto i taluno Chiese , come quella di Catania , ri- 
correvano al Papa; in altro aspettavasi il futuro vescovo ; 
io altre, come in quella di Cefalù, conferiva il capitolo , il 
quale ne die' parecchie pruove, provvedendo di canonicato 
nel 1673 il sac. D. Felice Emmanuele, e nel 1696 il sac. 
D. Mario D'Anna. Però nel primo trentennio dello scorso se- 
ti) Jur. Eecl. p. S. sect. 3. lit. 8. c. 8. n. 17. 18. 

(2) Fltury tnstit. Con. p. 2. csp. 18. § 7. 
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colo, forse perchè il patrio dritto cominciò a più profonda* 
mente studiarsi per le vicende della Monarchia, si diedero 
a muovere de' dubbi su tal argomento , e i regi ministri, 
usarono maggiore circospezione neli' ammettere in regno 
ta’ bolle , che venute fosser da Roma . Varie consulte fu- 
rono scritte sotto la presidenza di Drago, e dottamente mo- 
strossi doversi rifiutare le romane provviste : cosi fu nel 
1722 pel decanato di Catania; cosi nello stesso anno pe' be> 
nefict dì Piazza ; cosi in altre simili emergenze anche di 
bcnend di altre collegiate (1). 1 Principi non presentaronsi 
che tardi a sostenere aneli’ essi il loro dritto : nel 1778 
un certo prete Attardi da Girgenti si fece a rischiarare la 
regia prerogativa a preferenza di (jualsiasi altro ordinario; 
e fu con legge del 1780 stabilita la regia collazione di tutti 
i beneGol in sede vacante. 

Noi rispettiamo gli altrui principi , che sono altronde si 
universali ; ma non crediamo allontanarci da' nostri. Al ve- 
scovo morto , checché ne sia de' beni , non altri succeda 
nella giurisdizione che il Papa a cui si devolve; ma il Le- 
gato esercita ciò che al Papa è devoluto; dunque la lega- 
zia è suHìciente a spiegare una tale collazione . Ammesso 
il principio dell’ altra scuola, e riguardato il re come rap- 
presentante del vescovo , perchè non è egli soggetto alla 
regola de’ mesi 7 sì dice perchè il re rappresenta il vesco- 
vo spogliato da tutta riserve ; ma da qual dritto emerge 
questa presunzione? All’ incontro ammessa la legazia, fini- 
sce giuridicamente l’alternativa, perchè il Papa, a cui ri- 
torna il dritto collativo, non ha ordinario con cui dividere 
la sua potestà ; e lo stesso avviene del Legato, la cui pro- 

(1) Parecchia di qaesta consolte possono vedersi presso Corazza 
MiteiU. Etcì. tom. 12. QQ. P. 97. pag. 289. 301. 305. 323. 
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vista è in tali casi apotloUca. Perciò ò che egli conferisca 
in ogni tempo i benefìci, qualunque essi siano, anzi le par- 
rocchie . e potrebbe conferirle anche senza concorso . Es> 
sendo una tal legge apposta al benefìcio , in maniera che 
non possa altrimenti conferirsi, da qualsiasi collatore, il re^ 
se fosse rappresentante del vescovo, dovrebbe accomodarvisi, 
(se riserbarne non si voglia , come in Francia, la provvista 
al futuro ordipario] ; ma poiché egli rappresenta il Ponte- 
fice , il quale non è soggetto a quella legge , conferir po- 
trebbe liberamente cotali benefìci, e se vuole la legge del 
concorso è ciò por sua condiscendenza, come è fra noi per 
r appuntamento preso sotto il ministro Mastropaolo, che ma- 
noscritto conservasi , e che serve di norma alle parroc- 
chiali provviste. Nella sode vacante adunque il Legato tutti 
liberamente conferisce i benefìci , supplendo la mancanza 
dell' rnferror coilatore, nè può da altri venir in ciò preve- 
nuto , 

Jstiinziom e confermazioni. Alle volte la potestà dell’or- 
dinario non verte sulla scelta del benefìciario, ma si limita 
a concedere al presentato o all' eletto da altri la facoltà di 
adempiere gli uffici del benefìcio; quindi ora istituisce nelle 
presentazioni, ora conferma nelle elezioni. I canoni conser- 
vano a' patroni alcuni privilegi, afflnciiè non relrahantur a 
fiimla/tionibiis: il legato anch' ci li rispetta , solo può libe- 
ramente procedere ne’ benefici di chiesiaslico padronaggio (1). 
Per quelli di laicale, quando il presentante può dirsi vera- 
mente patrono , cioè che mostra i titoli della fondazione , 
della dote o della edificazione , e non fonda il suo dritto 
nella sola presentazione ; allora il Legato stesso si astiene 
dalla libera collazione . La prescrizione del dritto di pre- 
sentare senza altri , amminicoli , che indichino il dritto di 

(1) Gap. ciim dilerius , de jure pair. 
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patronato , non si attende . Questi principi che sono co* 
muni (1} , sembreranno alquanto rigorosi ; ma pure sono 
stati adottati dal patrio dritto, e la celebre legge del 179ì> 
foggiò su di questi )e norme , che diede alia commissione 
consultiva istituita in Palermo per la revisione de' benefìci. 

Pei patronato misto sebbene secondo alcuni possa riguar- 
darsi come semplicemente chiesiastico , per la ragione che 
fnagìt dignum trahit ad se minus dignum; pur tuttavia di- 
ciamo doversi attendere 1’ indole io cui esso abbondi, cioò 
a qual de’ due eleooenti appartenga 1' atto sostanziale del 
padronato . Quindi se il maggior numero de’ votanti siano 
oberici; o se la nomina appartenga al laico, e la presenta- 
zione al cherico; o se il laico abbia il dritto di presentare 
più candidati , e il cherico dì sceglierne uno a suo piaci- 
mento; 0 se il cherico nomini e presenti , e il laico altro 
non faccia che dare il consenso; in questi casi |l padronato 
si riguarda come chiesiastico , ed il Legato può disporne 
come di libera collazione (2j. 

Il Legato ha il dritto di confermare le elezioni bencRcia- 
rie, perchè questo dritto ha il Vescovo; anzi ove si avveri 
negligenza negli elettori , può procedere liberamente pel 
dritto della devoluzione ; e benché alcuni dubitino di ciò , 
conciiiude il citato Gambaro , che ha confutato le contra- 
rie argomentazioni : Jadecens est Episeopum posse quod Le- 
gato non liceat. 

Commenda de benefici . Tralasciando ciò che riguardi la 
riserva delle prebende, che dopo il Tridentino non ha più 
luogo, parliamo della commenda, che è un modo di prov- 

(1) Villadiego q. 9. n. 22. — Federico de Scnis cons. 64. — 
Gambero iib. 3, n. 260. 

(2) DD. io Cap. no(ù , et Gap. eonsultatienibus , de jure palr., 
et in Cap. cum terra , de election. 
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vedere i bcncfict. L’antica orìgine di questa specie di de- 
posito del vacante beneficio, che si faceva presso un' idonea 
persona, non fu ad altro che all’ utilità della chiesa , poi- 
ché non volessi che fosse lungamente abbandonata a sé 
stessa una cattedra . Vari esempi di commende leggiamo , 
massime nell' Italia, quando per l'invasione de’ barbari re- 
stavano deserte le sedi ; allora non i soli vescovadi, ma i 
monasteri benanco eommendaronsì (1) i Ma invalsero ben 
tosto gli abusi : furono inidonee le persone de* commenda- 
tari, che e laici si scelsero e talvolta fanciulli« e fu a lun- 
ghissimo tempo protratta la commenda , di modo che di- 
venne poscia perpetua . Anche presso noi Federico II com- 
mendò nel 1335 talune abbazie; molte ne commeudò Mar- 
tino, e moltissime Alfonso. La legge del 1826 che stabilisce 
doversi dal Re proporre il commendatario per le abbazie 
concistoriali , ed ottenersene dal Papa la confermazione, i 
tutto ciò cui rìducesi il nostro moderno dritto . Il Triden- 
tino , come osserva Fleury , non condannò del tutte , ma 
modificò le commende (2). Per le decretali il Legato poteva 
commendare le chiese e temporaneamente ed a vita ; le 
secolari a’ regolari, e viceversa; potea commendare le chiese 
parrocchiali anche collegiate, ed oltre i sei mesi , secondò 
alcuni , purché fosse un sacerdote il commendatario ; anzi 
concorrendo la commenda del Legato e la collazione del- 
1’ ordinario , se quella fosse stata perpetua si preferiva a 
questa, non cosi se temporanea, eb prcerogativam Ululi (3). 
É però da notare che il Legato può, se il capìtolo sia ne- 
gligente, assegnare alla vacante cattedrale un visitatore cum 
libera; riserbando però a sé la collazione de' beneGct . 

(1) Can. 16. 17. 18. 19. disi. 61. ' 

(2) Inst. Can. p. 2. cip. 26. ti. 3. 

(3) V- Gambaro da poi. Ltg. in eommend, btnef. 
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Eiame de nquitili de' bene/iciart e dùpentf. Dal dritto di 
conferire emerge quello di esaminare le disposizioni del 
eollatario. Variano ta’ requisiti a seconda la natura del be> 
nelìcio , in fatti non per tutti ricercasi lo stesso grado di 
scienzat nè la stessa età, nè lo stess’ ordine ec. La scienza, 
benché a tutta sorta di benefìci necessaria , contentassi il 
Tridentino richiedere ne’ benefìci curati, o che sentisser di 
cura , e volle, come più volte abbiamo detto, il concorso. 
Nell* uniformarsi il Legato a tal leggo , dice il Giraldi non 
potersi avvalere che degli esaminatori vescovili , e dover 
conferir la parrocchia a colili , che sia stato dal vescovo 
giudicato più degno (1}. Non sappiamo però persuaderei 
come possa negarsi al Legato il dritto di assegnare gli esa- 
minatori , e della libera scelta del benefìciato , mentre ciò 
non si nega a’ prelati inferiori , ed a’ commendatari perper 
tui di un’ abbazia , che abbia dritti vescovili : il dritto di 
fare tali atti segue per lo più quello della convocazione dei 
sinodii se il Legato ha questo i dovrà certo aver l’altro che 
ne consegue (Sj. — La legge del concorso, perchè conciliare, 
non pud dispensarsi; ma da essa non è obbligato in alcuni 
casi il Legato, come quando la cura è annessa ad una di- 
gnità 0 canonicato ; o quando sia di scarsa entrata ; e ge- 
neralmente poi ne’ casi in cui sia la collazione devoluta al 
Pontefice , poiché la legaziale giurisdizione sarebbe in tali 
casi apostolica, e da tutti i vincoli sciolta (3j. 

Può il Legato conoscere se il candidato abbia il requi- 
sito dell’ età . Gli antichi canoni non facendo , come or fac- 

(1) Io Hi. de off. leg. — Dubia ad eap. Si. tesi. S4. de rtf. ad 
1. et 3. pesit. 100. 

(2) Barbosa in Trid, sess. 24. c. 18. n. 48. — Garzia de bene/’, 
p. 9. e. 2. n. 138. 

(3) Corrado praic. lib, 3. e. 3. ove espone tatti tali essi . 
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Cìamo, distinzione tra collazione ed ordinazione , non ista- 
bilirono età se non per gli ordini. Benché il Lateranese III 
arasse anche parlato de' benefid, pure la legislazione , che 
ci governa, è (|iiella del Tridentino; però, non avendo que- 
sto cohciiìo curato ntolto i Legati, il dispensare a tali leg- 
gi , ove non sia permesso a’ vescovi , si riguarda come di 
pontificia competenza (1). 

La legittimità de' natali è necessaria condiaione del be- 
neficiato. I soli benefici curati però sono agl' illegittimi proi- 
biti ; quindi può il Legato dispensarvi don solo pc* bene- 
fici semplici, ma andie po' canonidati delle chiese cattedra- 
li; et haec, dice Gambaro , est communior et Verior tenten- 
iid (S) . Anzi da taluni estendusi tal facoltà di dispensare 
nelle dignità e ne’ personati , perchè riguardasi come fa- 
vorevole , et ideo exlendenda . — Nè osta che in dritto la 
dignità e i benefici curati si assomiglino ; poiché tal somi- 
glianza è istituita dal dritto pel solo caso della incompati- 
bilità; in tutt’ altro si è conservata la primigenia lor diffe- 
renza, infatti le loro collazioni con varie leggi si governano: 
pe’ curati si ricerca sempre la maggiore sufficienza del can- 
didato, non cosi per la dignità; per gli uni si ricerca 1' età 
di anni 2^ , mentre per gli altri basta una minore. — Nò 
osta il cap. 1 de fU. presbyt. in cui si vieta agli spuri a- 
vere pralalionis; poiché le vere prelature , di cui parlano 
i canoni, sono quelle, cui sia annessa cura di anime; e non 
le semplici dignità. 

Altro impedimento al conseguimento di una prebenda è 

(1) V. Corrado prax. disp. I. 4. c. 1. — Wtn-Espen p. 2. sect. 
3. tit. 2. c. 1. 

(2) DP. in cap. per venerabilem , qui filli eint leg. — Gambaro 
lib. 7. n. 163. — Ballamera decis, 362. 
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il possesso di un’ altra . La pluralità de’ bencGcl , benclii 
sia stata avversa allo spirito de’ canoni (1), abbondò una vol- 
ta nella cliiesa, e il Trideutiiio stesso, non potè rinunziare alle 
distinzioni, che a coonestar tale abuso eransi già introdotte 
di benefici compatibili ed incompatibili. Accordò la pluralità 
de’ compatibili, cioè di quelli che non abbiano cura, e che 
non siano uniformi , e che non obbligano a residenza , nel 
che può , come il Vescovo , procedere il Legato (2) . Per 
gl’ incompatibili la dispensa è generalmente negata a' ve- 
scovi; ma l'Ostiense crede poter il Legato proeedere quando 
si tratti deir utilità della chiesa, e non del favor della per- 
sona . Questa opinione non è dispregevole , perchè non vi 
ha testo che ciò vieti al Legato, anzi tal dispensa, è detto 
nel capitolo De multa, de prceb., dover accordarsi per 5a- 
iem apostolicam , sotto il qual nome dicemmo venire il 
Legato . 

Pensioni . Come può il Legato conferirò , può del pari 
imporre alcuni pesi nella collazione. Non altri che chicsia- 
stica autorità può , come osserva Zipeo , imporre su’ beni 
ecclesiastici delle pensioni (3) . La giurisdiziane però che 
noi veggiamo in tal fatto esercitarsi da' nostri Principi, de- 
riva dal dritto del padronato , pel quale hanno una parte 
de’ beni a sè riserbata . Si è disputato se le pensioni pos- 
sansi imporre da altri che dal Papa , perchè queste coosi- 
deransi come sezioni de' benefici . Bisogna però dislinguere 
se la pensione sia ad vitam gravati, o ad vitam pensionarH. 
Per la prima può indubitatamente procedere il vescovo , 

(t) La reaislenza opposta da' canoni a tal uso apparisce da' Ca- 
pitoli quia in tantum — referente — > de multa , de prabtnd, 

(3) Barbosa in Trid. sess. 24. c. 17. de reform. 

(3) De jure novo in lit. ut Ecel. ben. atne dim. eunfer. D. 3- 
— et de Jurfid. lib. 2. cap. S3. o. 1. 
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perehd è un peso che afj^eit hentficiatum, nè U) prebenda 
alla costui morte conserva più alcun vestigio della fatta 
alteraiione. Per la seconda T> è controversia, avvi chi dice 
averne i vescovi pel non-uso perduta la podestà ; avvi chi 
loro la riconosce nel solo caso di ottener la pace ut alUt 
ncedatur. La quistione però è cosi importante , e da cosi 
forti argomenti d' ambe le parti sostenuta , c|id forse si 
potrà 0 r una o l’altra parte seguire (1). 

Resignazioni, dùpensf, coadjulQrìt t deposizioni. Le rinun* 
lie de' beneCci non possono farsi che nelle mani del chiosia- 
stico ordinario, poiché da questo se ne è ricevuta la colla* 
aione ; quindi vale il principio che la rinunzia dee farsi 
presso colui che può conferire. La potestà del Legato dun- 
que dee intorno a ciò misurarsi da quello che abbiamo detto 
della collazione. 

Ciò vale per le rinunzie pure esemplici; c Maria infatti 
regina nel 1328 accettò la rassegna del beneOcio di S. 
Giorgio di Catania . Quando però queste contengano qual- 
che condizione in favorem sfiora sono di specialissima apo- 
stolica riserva, nò può il Legato prendervi ingerenza, futa 
hvjusmodi peiitiones inducunt simoniam , quam sqIus Papa 
purgare potest (2) . Le rassegne che fannosi causa permu- 
tationis si risolvono in traslazioni , secondo quello che os- 
serva Wan-Espen da’ canoni di Urbano III, e quindi può 
procedere il Vescovo, e massimamente il Legato che è su- 
periore de' vescovi di tutte le diocesi, se io diverse diocesi 
avverar si deggia la traslazione. 

Spetta all'ordinario procurare che ogni beneficiato adem- 
pia i contratti doveri : se questo dritto notammo aver il 

(1) Vedi FagnaDO nel Gap. ni$i ettent , de prtet. a- 28. — Waa- 
Espeo p. 2. sect. 3. tit. 11. eap. 3. 

(2) Aadrea Yalltos cit. a Wan-Espen p. 2. sael. 3. tit. 10. cap. 2. 
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Legato su' Vescovi, I’ avrà certameote sugli altri : a ciò si 
rireriscono le leggi fatte su'parrochi, la residenza imposta 
a' beneficiati minori, le ordinazioni intorno al coro, e simU 
li. All'incontro potrà egli accordare le analoghe dispense, 
ove una causa lo consigli ; quindi dispensa alla residenza 
massime coloro che sono al di lui servizio (1); e può con* 
cedere del pari i coadiutori. Questa facoltà dal Tridentino 
ha avuto delle riforme ; le coadjiitorie cum futura sono 
vietate , tranne per le cattedrali , e per i monasteri (2) ; 
può però accordarli ad tempus , per non soffrir ritardo il 
servizio divino. 

Come accordano i canoni tali agevolazioni a chi voglia, 
ma non possa adempiere i contralti beneficiari doveri; cosi 
stabiliscono la deposizione e la privazione a coloro che mac- 
chiati siano di delitti, e che non vogliano adempire i loro 
uffici . Di questo parleremo in trattando do’ giudizi ; os- 
serviamo però che tutti i beneficiari, tranne i vescovi, pos- 
sono essere dal Legato deposti , e varie volte se ne fece 
pruova da’ nostri Principi , massime a’ tempi di Martino , 
come apparisce dal libro della Monarchia , per le vicenda 
politiche di quella stagione. 

Molto ci avverrebbe notare in fatto di benefipi, che è il piò 
ricco argomento delia canonica legislazione; ma confidiamo 
bastare i suddetti principi , ed il riflesso che la giurisdi- 
zione legaziale comprende in sé quella di tutti gli ordinari 
Gollatori . * 

rasE SEX. TaxiimE x*. 


(1) Rebuffo Prox. htnaf. dt dùp. non risii, n. 36. 

(2) F^KBsno in Cip. nulla , de conee». prab. c. 43. 
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dempimenio de vescovi a’ loro doveri 216. Residenza 219. 
Predicazione Vi$ilazion$ 2^3. Uso delle centure e pene 
chiesiaetiche 2 'i 8 . Canee de’ vescovi 234 Della tede pacante 
235 ^ ■ 


Akt. 2*. De prelati inferiori 241. Specie di prelazie242. 
Se il Legato posta accordare esenzioni 343. Giurisdizione 
del fregato tu prelati eventi 248. Poro cause, correzione ed 
utp di loro giuritdizione 251. 

4rt. 3". De’ cherici inferiori e de' religiosi di ambo i ses- 
SI 258. Educazione dei cherici 259. Ordinazione e numero 
de cherici 260. Vita ed onestà de’ cherici 264, Esenzione 
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^ ni 

2Gi. Regolari, loro dUciplint e delitti entro e fuori i chio- 
slri ivi. Processioni, passaggio de refjulai i, dùpeflse cc. 273. 
Montali 276. 

Titolo seco.^do. Drilli del Legalo sopra le cose 278. 

Abt. 1°, De rili sacri, de’ sarraineiiti e delle feste ivi. 
Battesimo e confermazione 279. Eucaristia 281. Penitenza, 
scelta di confessore , indulgenze ec. 283. Sacri ordini 286. 
Del matrimonio 291. Pubbliche preghiere , riti sacri, feste, 
solennità ee. 299. 

Art. 2". Delle chiese e de’ luoghi sacri S02. Edifieazione 
delle chiese e de' monasteri 303. Oratori privati 305, Con- 
fraternite ed altre pie unioni 306. Opere di pubblica bene- 
ficenza 307. Cimilert e sepolture 30S. Seminari 309. 

Art, 3", De' beni della chiesa e de’ benefici, loro erezione, 
soppressione, pivisione, ec. 310. Acquisto de’ beni ivi. Com~ 
mutazione di ultime volontà 312. Riduzione delle messe 3i5. 
Benefici e loro erezione in titolo 316. Erezioni devescovadi 
e prelazie 317. Erezione delle collegiate 319. Erezione delle 
dignità e de’ canonicati 321. Erezione delle parrocchie 323. 
Smembrazione, unione, soppressione 323. 

Art. 4°, Della jnrovcista de’ benefici 328. Provvista dei 
benefici per la cumulativa, che ha il Legato, con tutti gli or- 
dinari della provincia 320. Collazione per la giurisdizione 
privativa pontificia 33). Della collaziOKsn d^ b nnfi cl in sede 
vacante 533. Istituzioni e confermazioni 336. Commenda 
de' benefìci 337. Esami de’ requisiti de’ beneficiari, e dispeme 
336. Pensioni 341. Resignazioni, dispense, coadjulorie e de- 
posizioni 312. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


PAG. 17 note Y. 15. Aggiungi Aggiungi cl»e, quando un ir 
che un Si- sinodo 


nodo 


y. 18. , corno 

così anche 

V. 19 Labbect. 

Labbò t. 

ivi Ora 

Or a 

21 note Y. 4. Giurarono 

Giuravano 

28 noto Y. 11. Aecum 

OEcuoì. 

29 nota y. 4. emendati 

emendati , o più 

più, 0 


30 noto Y. 16. potesta- 

potestato 

tem 


31 Y. 7. qxKB 

quat 

ivi V. 8. obstulerunt 

abttulerutil 

32 Y. 11. divieta- 

diviatamento ad 

mento di 


33 Y. 9. Magenzio 

Mazenzio 

68 Y. 8. II. 

Nóm. II. 

73 V. 7. rorigine 

il cominciameato 

IGG note v. 6. nota [22] 

aota [42] 

167 V. 12. rtizzio 

ruzzo 

183 noto V. 3. Garzin 

Garzia 

ivi noto V. 4. Enno 

Cucco 

ivi note Y. 5. Pernino- 

Pernicio$ani 

iam 


215 nota v. 2. conserva 

conferma 

293 note v. S. Urraja 

Ursaja 


Sono pi-c{>ati i leggitori a scoiar gli altri errori, clic molli iic’ primi 
ioglt ne corsero per la lontananza dell' autoiv . 
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